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Bbonda di libri il Mondo , e 
n' abbonda anche di troppo , 
così nel principio della fua Mo- 
rale Filofojìa il Cel. Murato- 
ri' e così del pari fu di V. S. 
Illufìrifs. , e Reverendifs. il 
faggio pensamento , mentre che 
nel prender da VOI commia- 
to per •venire in Napoli a pubblicare quefia 
mia Operetta stragli altri familiari difcorfi'm- 
a 3 ci- 
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ridentemente prnffenjìe : non enervi ormai fine 
alle tante flampej poiché in ogni quali ordina- 
rio rileggono avvili di nuovi libri. Chi da mm 
favio la giudica , fubito intende , che una sì 
fatta ben giufìa lagnanza , tutta per intiera 
feri/ce la fuperfiùità di que* tanti •volumi , che 
la forte varia pafiìone induce aproprj Autori 
di credere , in realtà effer come necejfarj ed 
ottimi ; e così appunto in pubblico di franca- 
mente jpacciarli . Ben era io Monfignore lllu- 
firiffimo per recarvi qualche foj petto , che col- 
ia mia nuova operetta non fojft , che per fclo 
aggiugner numero alle edizioni di altrui ; in 
una materia pai, che per quanto fin ora fiafi 
da bravi uomini maneggiata , figura foltanto 
cambia, ma non mole , e fcabrofità di precetti. 
Se trar potei nella Prefazione della mia Lin- 
gua fanta (a) da degni Autori il numero del- 
le cinquecenfeffanta e più Gramatiche Ebree 
fin allora pubblicate : in Greco nè io , nè for- 
fè altri farebbe valevole . numero che fuor 
di modo ecceder deve le Ebraiche per pih ra- 
gioni, sì perchè non ceffata di vivere pili mi- 
gliaia dì anni prima , come fi fu la Ebraica 
nella cattività di Babilonia ; sì anche perchè 
rifvegliata per editto del Concilio V'tennenfe ad 
infegnarfi nelle pubbliche Univerfità (£ affai più 
avanti che la Ebraica (b) ; come anche ezian- 
dio poiché non tiene per fuo feopo come la E- 
brai- 

00 Num.VII. 

CO Nella (teff» Prefazione al num. XXI. XXII. e XXHX. 
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VII 

braìca la intelligenza di un libro foto , qital' 
è il Tejìo /crìtturale ; né di una fola delle a- 
rientali nazioni va curio/a a /piarne i /enfi ; 
ma apre la Greca Gramatica il guado a vo- 
lumi /enza numero e di qualunque arte o/cien- 
?a, non fole tra' Greci, nazione fignoreggian* 
te, e nelle orientali, e nelle occidentali parti, 
ma eziandio a noi de libri nofiri di qualun- 
que mater ia fi fiano ; poiché i Greci alle feten- 
ze e di/cipline tutte e fifìema diedero , e de* 
proprj efpre/fivi non tradotti vocaboli le riem- 
piettero . quindi il maggior numero delle Gre- 
che Gramatiche in ogni tempo e fiagione, da 
tutte le nazioni , da Soggetti in ogni profef- 
fione degni/fimi • i quali fempremai con repli- 
cati sforzj ban con/pìrato mercè dì metodi sì 
varj e differenti ad agevolare la niente facile 
entrata al Greco. A quefio /olo delle Greche 
Gramatiche ancorché V. S. lilujìri/s. diretta 
ave/fe la Sua quantunque generale propofizìone, 
farebbe pure per me fiata una amorevole am- 
monizione , che ben provvede/ft a non in/rut- 
tuo/amente condurre, come baffi in proverbio, 
le nottole inAtene. A rendervi, lllufiri/s. Si- 
gnore, conto per minuto di tal mio forfi non 
temer atto procedere , pazientate che io ingenua- 
mente vi riferi/ca . Dopo i replicati e/peri* 
menti in Roma, ed altrove /atti della mia Gra- 
mafica Ebrea , mi furfe nel? animo , che /e ad 
un tale fiato potere anche la Greca ridurfi , 
gran beneficio per la Gioventù pili numerofa 
ne rifugerebbe j la quale febben conofeente del 
a 4 frut- 
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frutto ubertofo che dalla Greca fe ne ritrae , e 
/ebbene anfiofa e fitibonda a gara all'ufcio di 
lei fi affolli ; dilagata finalmente per le fan- 
, te varie tnflefftoni e niente filabili precetti ^ce- 
de , ceffa , e auerula ne incolpa o 'l fuo tar- 
do talento , o la fua forte . molto pochi riufcen- 
do , cbe col lungo tempo , e a for^a di replica- 
ti ftud) , fuperino gli ojìacoli , e godano di 
cacciar/i piU in dentro e andar più oltre. Per 
un tal fine adunque^prendevami come per giuo- 
co in qualche avanzo di tempo il meditare 
di volta in volta fu quejìa entrata ; e 7 for- 
mar meco fìeffo varj fiftemi, rivolger de' me- 
todi più m credito , conferire , dtverfamente 
difporre-, format tavole , jhofette ec. era per 
me quejio come un tentare fe mai in un bu- 
fo sì folto fcuovrir potejft un qualche barlu- 
me. Piacque pofcia aV.S.llluftrifs.porre beni- 
gnamente i fuo'i occhi fopra dime in una Cit- 
tà qual è Roma, ornata di Profeffori in ogni 
genere eccellentij/imi^che io avefft la gra?i for- 
te d' ifìruir nel Greco l' Illuflrifs. Signor Mar- 
chefe D.Bartolommeo Millo voftro degni jfimo Ni- 
pote , fuperiore e nel fapere e nel fenno alla 
fua età giovanile, come fi è ben dato a cono- 
fcere in pili pubbliche fue d'tmoftranye, traile 
altre in quella di foftenere fpiritofo nel Collegio 
Nazzareno , ov' Egli era Convittore , ben parec- 
chie propoffzioni di Tifica , con facoltà a chi 
che fia di oppugnarle, ed anche nel dì dell' A- " 
fcen^jon del Signore nella Bafdica di SanGio- 
van Laterano , prefente la Maejìà del fommo 
N.re- 
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N.regnante Pontefice , eH Senato tutto dé Car- 
dinali , e Prelati , e Soggetti infignì ivi a quel- 
la Pontificia Cappella accorfi, recitò Egli con 
ammiralo/i di tutti e con plaufo una ben dot- 
tafua Oratone Latina aquella sì magnifica fo- 
lennità alludente . affidandomi dunque V.S. ll- 
luftrifsima un talento sì raro , ed un Voflvo t 
pegno forfè a VOI e fen^a forfè il più caro; 
firmai allora non più a piacere ed in tempo a 
me comodo travagliar ne 7 prijìini tentativi , 
ma y qual era il mio dovere , ivi tutto di propo- 
fito mt confecrai. E per quelle tracce avvian- 
domi ,che da me eranfì ed appianate ed accor- 
date ; vidi bene ajfa't minore riufcir l' incomo- 
do di quelche ne' primi anni e da me in tai 
precetti apprendere fperimentato fi fojfe, e da 
chiunque altro . Nè contento viffi ai quefto 
foto, potendo per avventura darfi che ficcarne 
al Cel . Arnaldi rìufcì facile collo incontro di 
un talento portentofo far che la fua Arte dì 
penfare fi apprendere da un Giovine Cavalie- 
re in pochi giorni, tale a me il foffe nel ta- 
lento vivace del vojìro degniffimo Nipote : Per 
lo che fare volli eziandio con altri farne le 
pruove ; de quali alcuni oltre all' efiere di una 
comunale capacità e ordinaria , erano altresì 
ad altre applicazioni intenti ; e pur felice do- 
po un mefe riufcinne V effetto , con quel fola , 
già fi Jà, divario, a mtfura e del talento e 
della applicazione . tanto che formar potei ar- 
gomento efiere il nuovo mio metodo e diverfoper 
la facilità da quanti mai ve n' erano , ed op- 
por- 
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portuno che fi efponcjfe in pubblico , od a prò 
del pubblico, in pubblico dìjft , accio vedendo- 
fi quejìo nuovo altro più facile cammino , del 
loro i Dotti vi aggìugfiejfero ed in più agevolar- 
lo, ed in pih ripulirlo ; a prò del pubblico poi, 
che dì quejlo mio frattanto iBramofi del Greco 
fi fervi fero^ qualunque ci per ora fifojfe. Ed 
eccovi Illujìrifs. signore efpofii i veraci moti- 
vi di tal mìa edizione , che non è già un va- 
no accrefcimento alle tante Greche Cromati- 
che , ed ai tanti libri di cui pur troppo ab- 
bonda il Mondo, ma è un principio almenodi 
un giufìo fcntiere per cui tanti meandri, efa- 
ticofi giri che fiancano , coffa? dovrebbono alla 
per fine ; e per cui agevolmente penetrando^ 
al limpido Greco fonte , minor farebbe la obbli- 
gazione ài ricorrere e difpendìarfi in una sì 
grande numerofità di pubblicati volumi, e che 
tutto dì efeono a fai motivo, come pretendono, 
di a/utare , fe pur è così , i niente intefi del 
Greco, onde farebbe come un por freno, ed im- 
pedire in parte cotanti libri inutili mercè di 
queflo mio alquanto utile libretto ; che non è 
già la paffione o la Infinga che me 7 faccia fil- 
mar tale, ma la replicata e/perien^a, di cui 
ptk invincibile argomento non ritruovo e piìt 
plaufibile . Uffendo dunque tanto lontana che 
quejia mia operetta joggi accia alle Vofìre que- 
rele, che an-zì piutto/ìo fi uniformi aW Animo 
Vojìro,e venga da VOI approvato /' efporfi in 
pubblico: VOI perciò dovete effere , Monftgno- 
re lllujìrìffimo ,il benigno fuo Mecenate . è el- 
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la tutta Vòjlra 3 ed a VOI filo è tenuto il pub- 
blico fe v* incontra alcun -vantaggio ; poiché i 
cenni Voftr't veneratijfimi per la iftruT^onedel 
Voftro degniffimo Nipote hanno un tal parto , 
comunque fi . abbia , accelerato e prodotto . É 
chi può mai dubitare che non fate per beni- 
gnamente accoglierlo , quandoché nel Voftro A- 
nìmo le Lettere Greche ottengono la giufìa fua (l'i- 
ma ? e perciò dì quelle volejìe vedere iftruttp ìll- 
luftrifs.SÌg.Marchefe.Chìunque un tale ftudio pro- 
muova o agevoli y non potete non ficuramente ci- 
marlo , ed offerte fimilì non cortefemente aggra- 
dire . Solo a ciò bnfìerebbe quella innata Vo- 
Jlra affabìltà e attrattiva , che a tutti aggraden- 
do ifiete da tutti applaudito , ed alle loro ono- 
rande acclamato . // dicano le intiere Nobili 
Città e di Ancona , e di Bologna , fra i Patri- 
%j dc'quali evenìjle afcritto,e per VOI la Vo- 
jira eziandio niente nuova od o/cura Profapìa. 
Non è già mio il difegno tejfer qui encomj al- 
la iUujìr'tjftma Famiglia Millo , ben chiara fra 
le Primarie del Monferrato fin dal fecola quar- 
todecimo ; nè gire in parte individuando i 
Vofiri Antenati , come il fu Francefco Millo 
Configliere e Miniftro de'Marchefi del Monferra- 
to , che con altri fuoì prefcelti Pari [otto pom- 
pofo baldacchino ebbe il grande onore di rice- 
vere Martino V. di ritorno dal Concilio diCo- 
Jìan^a . come il fu Monfignor Nicolao , e Ja- 
copo Millo Ve fcovì amendue diTrento. oMon- 
fignor Federico Millo trafcelto inviato alla Mo- 
narchia dt Spagna dal Sereniffimo dì Mantova. 

La- 
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Lafcio d degni Scrittori e piU facondi il cata- 
logo e H encomio di quanti mai illujìri furono 
ed m toga , ed in armi , ed in lettere ; e de' 
Coniugali nobilitimi innejì't con altre cofpicue 
Famiglie ; e della fua diramazione in Sicilia, 
in Ifpagna,ed in altrove. Dico di VOI quefìo 
folo, Monsignore Illujìri fs. , che per le Vojìre 
fegnalatipime doti , nulla avete di bifogno de' 
fplendorì déVojìri Avi, avendo cogli acqui fia- 
ti dalVofìro mento e fopravanzati quei di Co- 
loro, e farei anche per dire offufcat't. Gli altri 
con ragione vi ammirano fra' Primi minijìri di 
BENEDETTO XIIIL, e vanno encomiandovi 
per le cariche da VOI degniffimamente fofienute 
di XJditov fantiffimo, e che ora occupate di Datario, 
conmille altre ordinarie incumbenze onorevoli ed 
e jìr aordinarie, in cui vivete Jempre immerfo per 
la Vojìra fomma e deflrezga , e fapere , ed in- 
genuità . e prudenza ; ed a cui con decoro fom- 
mo e del Secerdozjo e del Regno, date non fenica 
applaufo e compiacimento univerfale, felice af- 
fetto e disbrigo : però io che da più alto princi- 
pio ripeto il gran fondo delle Vojìre doti , cioè 
dalfojfer VOI fin dalla Vojìra giovanezza fia- 
to fempre mai partecipe de' configli in tutte qua- 
fi le cariche , e del governo di PROSPERO 
LAMBERTINI Pontefice Majfimo al foglio di 
Piero per la Sua ammirabil Japienza elevato , 
nulla o poco di ciocché ora fate mi jlup'tfco ; do- 
vendo pur giugner quel tempo da Buoni cotan- 
to fofpirato, in cui le orme calcando del Vofira 
Gran Duce e Bene fattore, altro fapere freghere- 
te 
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te ad altri gradì a/cefo. Che aceti a tutti y ed a 
Vojìri /opra ogni altro intereffati obbligatijfimi 
fervi felice quanto prima tal giorno rtfplenda, 
con vivaci juppliche ne priego Iddio O.M., men- 
tre bacio a V. S- Illuftr'tjs. e Reverendifs. con li- 
mile e divoto ri/petto le mani' 
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Metodo in ciafctm giorno da tenerfi per lo 
confeguimento dé Precetti Greci . 

DI qualunque ottima Gramatica fono due i doveri , 
uno di ellere ella ben formata , l' altro di farli ella 
ben apprendere cogl'infegnamenti . La formazione efigge 
che lìa ogni parte dell'orazione ordinatamente melti al 
fuo luogo , e che ad ogni parte concorra per ordine cioi> 
chè gii lìa analogo, ed omogeneo. L' infegnamento poi 
ricerca, che fulla ifteffa ben formata Gramatica , non 
come ella per puntino giace fi faccia apprendere , ma 
che fioflervi e l'ordine, e*l metodo preìcrittocì daOra- 
lio nell'Arte, v.41. che dice 

Ordinis hxc vtrtus eri: , f> venus, aut ego fallor t 
Ut jam nunc dica: , far» nunc dcécntia dici 
Pleraquc diffcrat, & preftni in tcmpits omittat 
cioè che'I Direttore con libertà fi avvalga di tutto qaell' 
artificio, che piufiacongruo.edall'ihtender degli Studenti, 
ed a' gradi della capacità ; con differire in ultimo luogo 
il più facile e ameno de' precetti , per quando fiafi la 
niente già refa e fazia,e congruentemente carica de'più 
foftanzievoliji quali richiedevano dell' attenzion maggiore.' 

A fine dunque d'inCegnarfi , ed apprenderfi quella 
Gramatica Greca con quella facilità , e brevità di tem- 
po dame, e da'miei Studenti praticata; cioè che in quin- 
dici giorni fi potettero faper tutte le infìeffioni de No- 
mi, e Verbi: bifogna che fi itia al feguente giornale 
Metodo. Non pretendendo con ciò imporre leggi.achi- 
chefia, ed obbligargli a fare in quindici giorni ciocché 
cflì o non vogliono , o non polfono . Ho meifo nel 
frontefpizio da apprenderli in meno d'un mefe , come 
anche dijìrìbuìto in quattro Lezioni { voci , ben so, che mi 
creano e della invidia, e della critica pieffo coloro, che 
vedute altrove non abbiano queftemie propofizioni c di- 
fefe , e più fpiegate ; poiché fe fiavi un impegno e- 
guale al mio , ed a quello de' miei Studenti : pub que- 
lla Lingua cotanto difficile ben ridurli a quello grado di 
facilità, e di brevità preferirla di tempo; ma però pur- 
ché fi vada per le orme da me fatte . Che fe è altra- 
mente; non devo già a' Giovani impegnati e defìde- 
rofi cller tenuto mallevadore, un» volta che i lorMae- 

ftri. 



Uri, fotto fembìante di metodo migliore, muovano di- 
verfamente i ioro pafiì . I paffi , die ho giornalmente 
dati in infegnar quella Lingua , maflìme nella uhima 
cfperienza ; fono quelli appunto , che ora vi nlenfco 
neU'efibirvi il feguente Metodo. 

Difpongafi prima l'animo dello Studente con uno 
apparecchio rimoto, acciò formi giufìa e adequata idea 
della cofa a cui deve applicarli . imperocché non è di 
uom ragionevole metterli impegnato a correr con ta- 
luni fenza faperne il perchè, e dove fi vada, e fe a lui 
imporriifarebbe quello unofpigrter la macchina cornea 
bruti. Ben è dunque di dovere avanti ogni altroché que- 
llo Greco fi comprenda in qualche modo , che mai fia 
enei nome, e nellaorigine,e ne' progredì , e neliafcnt- 
tura , e nella favella, e ne'fuoi Dialetti,e varj Scritto- 
ri . lo che tutto pub faperfi fenza 1' incomodo o bi- 
fogno delMaeltro della pag.Sj.ov'è per titolo De quat- 
tro Dialetti delia Grecia . E quello è veramente Papere 
dove fi vada . Perchè poi a noi convenga 1' andare e 
correre ed accalorarci e impegnarci : tutto ciò fi ottie- 
ne dal Ragionamento preliminare alla Gramatica.flam- 
pato a parte. Per un tal rimoto apparecchio careno 
quali tutto nella nollra Italiana favella non vi è bilb- 
gno premetterli la intelligenza del Greco ; che anzi alia 
intelligenza veloce e facile del Greco'quello apparec- 
chio rimoto produce ed una giuda cognizione di cioc- 
ché bramiamo apprendere, ed un impegno da non cre- 
derli . Dopo di tal rimoto apparecchio vengali al prof- 
fimo, cioè alla efecuzion dell'impegno, collo entrar me- 
diante la Gramatica al poflelfo di tal Favella , da noi 
or creduta di fommo utile , anziché nccefiaria. 

Alcuni giorni, e ballano anchedueavanti della prima 
Lezione deve loStudente fcorrerl'Alfabeto,che è farilif- 
fimo per lo molto rapporto colle lettere Latine , o Ma- 
no Italiane. Com' anche dee traferi verfelo non tutto , 
ma le due colonne, cioè la feconda, e terza; le quali ri- 
ferifeono e le lettere Greche , e la pronunzia in Gre- 
co. Può anche leggere fei di quei paragrafi defignati 
co' numeri . Toccante poi aMa pratica di faper chiamar 
per nome le lettere e ben difcernerle , vorrei che mi 
fapefle leggere l'Articolo prepofitivo, che è al num.17. 



e" che fel mandaffe bene a memoria, II pongo per cbia» 
rezza maggiore in no£lri caratteri. 

SINGOLARE'. DUALE. PLURALE. 
No.Gcn. Dat. Acc. ÌN-A. G. 0.1 No. (Sen. Dat. Acc. 
M. O TU TO TON TO TIN I TON TIS TUS 
T. E TES TE TEN TA TEN E TON TES TAS 
N. TO, * | | TA* « 

In tre maniere bramo che fi reciti; la prima tutto 
per diflefo Ai.cioèil mafehile, tutto per difteio F.cioé il 
femmÌnino,e tutto per diftefo N.cioè il neutro. (quello 
neutro non l'ho fcritto tutto, effendo i fuoì Accufativi 
limili ai fuoi Retti sì nel meno t che nel plurale, fecon- 
dochè per lo fegno della fteliuccia fi addita ; ed in tut- 
to il relto niente differifee dal mafehile) . La feconda 
maniera , che fi reciti perpendicolarmente , prendendo 
in ogni genere e numero tutti i Retti, e tutti gli Ob- 
bìiqui in difparte, come Nom.O, E, TO; Gen.TU, 
TES, TU; Dat. TO, TE, TO ec. La terza maniera 
con abbracciare prima il mafehile e pofeia il femmini- 
no, come 0,E;TU,TES;TO,TEec.E con prendere 
anche tutto al rovefeìo, come E,0,TES,TU;TE,TO ec 

Ciò fattofi anticipatamente fenza indirizzo del Di- 
rettore, poiché a tanto non vi è bifogno, darà il Di- 
rettore una brieve occhiata alle dette due colonne tra- 
icritre dall' Alfabeto, per vedere come loStudente fi ci 
addeftri a feri vere; e dopo ofTervato , che le lettere, e' 
dittonghi e ben fi conofeono , e ben fi chiamano col 
proprio didimo nome, e ben fi fappia la infleflìon dell' 
Articolo nelle tre defignatc maniere; potrà a tali diver- 
te maniere femplicemente aggiugnervi alcun Nome, che 
dell' intutto per gli obbltqut fiegua la definenza deli' 
Articolo: giacché la uniformitàdelledefinenze per lopiù 
incomincia dal Genitivo. Alla prima e feconda manie- 
ra della inneflìon dell'Articolo pub corrifpondere O ta- 
li* il bello; nel femm. E cali la bella; nel neutro TO 
calori la cofa bella, prima in difparte s inflettano iGe- 
neri , e poi tutti e tre uniti . Così nel Genitivo TU 
ealà , TES calh , TU cai» . Dativo TO calò , TE ca- 
le , TO calò ec. Alla terza maniera della inneflìon del- 
lo Articolo , incominci dal Duale , adattandovi TO 
Enìa , TIN Enien ec. così TO Chrifa , TIN Cbrifen 
ce. Inflettendo poi tutto al roverfcio,cioè coli' Artico- 
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. 1 lo femm. e colla definenza mafchile;farebbe dal fingo- 
" lare E amptlos ; Gen.TES ampclu ; Dat. TE ampch ec. 
Nè anche grave farebbe che badaffero gli Studenti 
. ad un altra fpecie d'intìelTìone affai facile nell'artificio, 
5 v.gr. O Mentleos, che conferva fempre 4a ultima voca- 
S le del Retto , che è O , con ammeitere quella confo.- 
nante m fine degli Obbliqui, che ammette l'Artìcolo ; 
5 i così nel Genitivo TU Mentito-, Dat. TO Mentito; Acc. 
| ' TON Mtndtan ec. 

D Venuto il giorno della prima Lezione s'incominci 

j la Gramatica dal num. diciaffette per tutto il trenta- 
cinque, e poi fi ripofino. Ripiglino, dopo efferfi alquan- 
to riflorati con qualche frutta, o ciambellina, che ral- 
, lenti in un quarto d' ora queir arco tefo di fofferta 
, applicazione, ripiglino dico da capo la Gramatica, fi- 
no al numero diciaffette . Faccia ben comprendere il 
Direttore le vocali Brevi, dalla cui geminazione nafeo- 
j no le Lunghe ,e*i relìo che fono le Ancipiti. Che fi guar- 
di alle Labbiali, Palatine, e Linguali fecondo il dittico, 
nel num.8.,ed alle quattro Liquide. Additi la chiara in- 
telligenza della ftrofa al num. 19. fi la facile infleffion 
de'Nomi per la cognìzion dell'Articolo al n. 17. E curi 
piuttofio una intelligenza in groffo delia ftrofa al num. 
28. che una fpiegazione a minuto di cìafcheduno efem- 
pro nella profa dì quei verfi. 

Nel giorno dopo ripetano gli Studenti le Vocali, i 
Dittonghici dittico delle Labiali ec, gli Articoli prepofiti vi, 
cfoggiuntivi,e le doedrofe al n.ip.e 28.con fapetfi bene 
a memoria e negli efempli la prima, e femplicemente 
bene intenderfi la feconda. Dippiù facciali leggere feompar- 
tito fra loro, come il Pater nofìcr alla pag.137., od al- 
tro, e fi elìgga in pratica conto del fin qui offervalo . 

Nel giorno terzo non iltimo prudenza , che di bot- 
to fi palli alla Lezione feconda che è de' Verbi perdue 
riileflì, uno acciò alquanto più fi fiagionino le notizie 
della prima Lezione, l'altro acciò da loro fi preparino 
gli Studenti alla lezione ventura inquelche poifono len- 
za l'ajuto del Maeftro . E tal preparamento confitte , 
in paffariì prima per efercizio di lettura laftrofa de'Pro- 
nomifoltantivi, cioè il n. ifi. e folamenteicome 
anche neln.1p4.il verbo api J'um, incominciando dalPre- 
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fenie fino all'ultimo, ed ingegnariì pofcia di mandarfclo ' 
a memoria, non in Greci caratterijma ne'noftrali.fic- 
come qui t'cdui (co. 

ATTIVO. 
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Ottimi effetti partorite il ridane cosi in una Gn- 
opfi i Verbi , sì per la brevità , che più, non poffono 
riftrignerfi ; sì per la chiarezza , vedendoG ove fia il 
limile , ed ove il divario ; sì anche per la facilita, fa- 
cendo ufo della cadenza iflefla del Gmile, feui obbligar 
la memoria a vanamente caricarli , e diftraeru in pia 
cofe, come diverfe , quandoché faranno le irtene con 
qualche picciol divario. Come poi fi legga quello Ver- 
bo foftantivo,il vede chicchefia. Srà efpofto nel Vèrbo 
Attivo, e nel Medio, il Medio manca del Congiunti- 
vo; l'Attivo glitientutti i Tuoi Modi. Ove fi difccrne 
uniformità mitratoti in parte di definenze,queiTempi,a 
quei Modi ho io infìeme congiuriti :unifbrmità intiera, 
com'è nell'Imperfetto dell' Indicativo, ed Ottativo, non 
altro quello aggiugnendo a quello, che un jota dipiu. 
quello dice Ett ete ec., quedo dice Un Us te ec: uni- 
formità in parte poi , come vedete nella prima colon- 
na, che abbraccia i Prefetti Indicar, e Consuntivo, la 
uniformità de' quali incomincia dal duale, 1 Indie, die? 
efloni e '1 Congiunt. ito*. L'altra voce del duale è la 
ifteffa dell'antecedente; tutto quello qui ed altrove addita 
quella ftelluccia,vale come idem lo fteflb, non fi e vana- 
mente ripetita nella fcrizione, ma dee ripeterfi nella in» 
fleffìone. Ove poi ritrovate difgiunte alcune Gllabe,e 
talune di loro in carattere corfivo,come eft-i. es-omeee. 
leggetele per intiere efli.efime. Il fine di cosHcriverle, 
il vedrete in appretta. ed è appunto, per non differirvi la 
curiofità , che cfTendo il Verbo fum in tutte quali le 
Lingue un Verbo aufiliare, a! Greco preda più che 
nelle altre un particolare ajuto ; ed è di preparare alle 
infleffioni e delinenzc degli altri Verbi, come un let- 
to, in cui quei Verbi vadano a riferirfi , e ad adagiarli: 
quello tal letto di definente propriamente fi forma di 
quelle lettere fegnate; le fillabe non fegnate non fono 
riferibili ad un tal lètto di definente per comodo dial- 
tri Verbi, fuori dello fteflò fum. . 

Per Io quarto giorno fi mandino a memoria 1 Pro- 
nomi colla ilrofa ai detti numeri isi-,e isi.,comean,- 
che le feguenti otto ufeite. Non Sitiate i, vi priego,ora 
ad interrogarmi di ceffi nomi diTcmpÌ,che a fuoluo- 
go^abbondantemente vi fi fpiegheranno. Turno primo, 



Futuro fecondi^ riputateli tutti come un mero futuro . 
Aonfli t e Preteriti, fingiate di efTer io (tetto . // Medio; 
O fia la Conjugazione Media , riputatela come a' Verbi 
comuni de' tanni . Siano dunque quelle le ufeite dello 

INDICATIVO. 



Fut. -i ìton » umen ite 

ij.Prefent. J>o is Ì: D.etoo * : P.omen ere ufi(i:) 8 
Fut. i, J 

14. JS^}w» « «D. tten:P. on § 

15. A0M. a as e:D.aton atcn.P.amen ate an(uOJ 

'"£} * - 

'j7.Pl.perf. 7 come a! (;:) colla i per*, cosi. »,»,«: 
att.em.-T D.tfo», »«»: P.ràw, ite^ifan. 

IMPERATI VO. 

\ on , a a a a 

te,tol 
e e 

Tempi.J OTT^TJfO. 
Aor.O.- -» É: - e e - c e c 
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J1P>-J n-r-r . 



redo de' 1 1 1 • 1 1 ' 11 

Tempi .J 

CONGIUNTIVO come al num.(i) 

INFINITO ili. A>r.i. e. Polene («:) 

PJRTICirj Prcf-, Aar. j., e F»r. t. come al (?) 
Fitf.z. on,ufa,un. y3«w. as, ara,an. Prer.os, ia,05. 
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Conjagaxione Media y e Pajftva. 

Prcf.Fut.i.etutt'iFut.Pafs.come alle definenze deln.(io) 

Impcrf.-i o u,e o ce o e o 
Aor.a. J men, to:D.mcton,fton,fien.P.meta,{le,nto(8)§ 
Aor.i. ja o,a a a a a aa 

Fut.2. ume,e,ite:D.umeton,itton,» ;P.umeta,iflC)Unte 9 

1 M P E RATINO. 

e, a a a a 

Aor.1.3 fto:D. fton,» :P. fte,{tofan($:)$ 

TutcoilT u .e e e e 

rclìo de' | 
Tempj <* 

In quefte otto definenze con quelle dell' Imi (fum) 
credetemi pure, che confitte il gran nodo , iiimato il 
piìl difficile della Gramatica Greca . Stimate voi dif- 
ficile in un giorno mandarvi a memoria otto verfi , ed 
anche fedeci di Virgilio ? A mio credere quelle defi- 
nenze fono più facili di quelli . A ciò perfettamente 
capire non vi neceflìta punto la vìva voce del Maelirp; 
lette appena che qui I avrete , 1' intenderete da voi . 
Rimiriamo prima quella Tavola nelle fue parti , e poi 
tutta in generale . Voi leggete Fut. ^..^ Preferite, Fut.i,; 
vuol dire , che tutti e tre quelli Tempi , hanno una 
definenza comune in tutte le perfone e numeri , faì- 
vo il Futuro fecondo che ha pìcciola varietà nelle pri- 
me due voci del duale , e plurale . La ltelluccia , be- 
ne udille,che indica doveri! ivi ripetere un'altra voce, 
che fi a limile all'antecedente. Quel numero ìj.da capo, 
inoltra il profeguimcnto degli altri numeri che inco- 
minciarono da Imi (fum) ; t quali numeri arrivano fi- 
no al ip. e non più . E perche mai mi direte ? Per la 
ragione che le definenze di que'Tempì legnati col nu- 
mero avanti, confervano della eguaglianza 0 totale, 0 
parziale con altre definenze che in quella Tavola vede- 
te . Efempli grazia, in quella prima definenza dell'In- 
.* b 13 dica- 
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dicativo voi leggete o , h , » : Z>. fon * : P. mtn , te, 
fi; fe tutte quelle defincnze(falvo la' prima ufcira ino) 
yoi la conferiate colla prima di fum: ivi anche trove- 
rete tf , i , D. t m , * : F. mtn , te , fi ; e perche una 
tale uguaglianza non è totale , ma parziale : perciò in 
fine della prima delìnenza di quello indicativo abbiamo 
rr.efio 0 0 c 'o e numero uno coi due puntini, il nu- 
mero uno , richiama Ja prima delìnenza di jum ; i due 
puntini additano non effer totale, ma parziale la egua- 
glianza. Totale farebbe al Congiuntivo che ha il (1) 
lenza puntini; farebbe ai Participi col (7); farebbe alla 
Conjugazione media nel Prefente &c. col (10) '. Ivi 
perche fono le ilkiTiffime defìnenze, non mi fon prefa 
cura di vanamente ripeterle . ove dopo i numeri appa- 
iono Ì puntini , ivi sì che le ho ripetute con quella va- 
rietà che "è necelTaria a faperfi . I fegni poi di paragrafo 
alt'uìtimo,fervono per additare le otto varie defjnenze;e 
perciò otto paragrafi . A buon conto fi è percepito 
a che vagliano que' fegni de' numeri sì da capo che 
da piedi , e le flellucce in tutta la Tavola ; però 
quelìo non è che un mero avvertimento , per la 
intelligenza della fola Tavola , che in nulla entra 
a caricar la memoria. Cosi anche è mero avvertimen- 
to' per la lettura full' Imperfetto , ed Aoriito fecon- 
do (che formano la feconda delìnenza dell'indicativo) 
quel vedere il Duale, e Plurale mancanti di alcune vo- 
ci con quel vacuo; il vacuo mofira doverli la mancan- 
te voce prenderli dall'altra definenza , che imediara- 
mente le fovrafta, dicendo: on es e : D.cton eie»: P.omert 
tte on. Cosi eziandio nel Perfetto Attivo, e Medio, che 
dalla fovraftante delìnenza prende ove gli manca, e fa: 
H, ar, e : D. aton aton: P. amen, ate , afi. Gl'Imperati- 
.■vi voi li vedete con due voci in tutt'i numeri; poiché 
Jor manca la perfona prima, com'è in tutte le Lìngue ; 
riufeendo incongruo ebe uno comandi alla prima perfo- 
na, cicè a se lìdio , e perciò s'incomincia dalla perfo- 
na feconda, quindi nell'Aoriilo primo leggiamo ondato: 
D.aton , aton: P. ate, atojan s e nel reflo de* -Tempi,*, 
tto: D. eton, eton: P.-rff, etofan. Cosi appunto nel Paf- 
fivo, e nel Medio e, aflo: D.ajlon^aflon: P.aJie,aJìo- 
fan ce. . E ciò batti di offeivazioni fulia Tavola nelle 
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parti, vediamola ora io generale. ' 

In generale farfi potrebboao molte minute riflef- 
fioni. Sarebbono per efempio, che ogni feconda perfo- 
ra (ingoiare dell' Attivo ninfee in s , falvo taluni Im- 
perativi, tal' è in Latino; amai ,amaias , amabis , ama* 
res ec. Secondariamente, che le feconde perfone plura- 
li terminano in riformate venendo dalle feconde Dua- 
li che efeono in tot . Terzo, che nelle terze Plurali è 
fempre in fi la ufeìta nell'Attivo, ed in me quella del 
Fallivo, o Medio, qualora l'ultima del Duale era limi- 
le alla penultima, cioè qualora vi era la llelluccia . In 
caio che non v'era llelluccia , cioè che variavafi la de- 
finenza ; era nell'Arrivo in N la ufeita , e nel fallivo 
in mo. Nella Coniugazione Media, e Palava fono Tem- 
pre collanti le ufeite della prima Duale in melange del- 
la prima Plurale in meta, le quali nafeono dalla prima 
Angolare in me, o men \ cosi amen: D.ametoniV.ome- 
ta. cosi urne: Ó umeton: V.umeta. così itami D.ime- 
toa; P. imtta ec. Dalla prima perfona (ingoiare prendo- 
no in (4m ma norma le perfone prime degli altri nume- 
ri. Gl'Imperativi fono eccettuati che hanno, come ve- 
dette, la loro particolar delinenza. Tutte quelle, ed al- 
tre fimili cofe aiutano alla memoria , in l'adendoli al- 
meno fuor fuori un perchè di tali definenze , e l'ana- 
logia che vi regna; giacché più facilmente apprendia- 
mo ciocché s'intende, che quelche fi (lima irregolare ( 
e capricciofo . Reità a faperc prefentemente in quai 
Tempi lìenvi le (lellucce , acciò non fi credano meffe 
a beneplacito. Le lìellucce fono in tutt'i Prefenti , Pre- 
teriti perfetti, e Futuri ;com* anche in ogn' Imperativo, 
e Congiuntivo, poiché quelli Modi additano un' azio- 
ne non prefente , nè pallata , ma come da elfere ; e 
perciò panano in ogni lorTempo come a Futuro. Non 
vedrete poi llelluccia, cioè la ultima del Duale non fa- 
rà limile alla penultima in tutti gl' Imperfètti , Piuc- 
chè perf. , ed Aortiti ; a' quali iì aggiugne anche l'in- 
tiero Ottativo; poiché quello Modo velie in tutt'i fuoì 
Tempi la natura dell' Imperfetto, come più dirli) famea- 
te udirete a fuo luogo in favellando de' Modi. 

Di quanto fi è fin qui favellato non ne pretendo con- 
to . Se lapetc legger la Tavola , eccovi in pratica la 
b 4 meta 



metà di quel che fi è detto . Fattati da voi una Teoria 
per tutta la Tavola , e per lo verbo Imi ; e vedendo 
verificarli quanto iì è ofiervato, badate a mandarvela a 
mente . Disbrigatevi prima dagl 1 Imperativi sì Attivi ( 
che Medj, che fono predo che uniformij ed ecco fpic- 
ciate due delinenze . alle fei altre che vi reflano inco- 
minciate da capo ripetendole parte a parte fra voi più 
volte , fino a die ne acquisiate franchezza . e quanto 
pi» ripetendo (trofinerete quefti canaletti di delinenze, 
vieppiù vi riconofeerete felici e franchi nello ingrdfo 
della Lezione feconda. 

Nel giorno quarto alcol tatafì dal Direttore a poco 
a poco in. giro la recita delle otto afferriate ufeite , e 
de' Pronomi al n. iji. e 151., come altresì de! Verbo 
Imi: fi faccia nella Gramatica un'anticipata feorfa dal 
11. j5. fino a! 00. , per cui s' intende e la rtrofa al n. 
37-, e la Tavola al n. 41., che è in fomtna tutto l'At- 
tivo; a cui folo fenz' altra ripetizione gli Studenti fono 
tenuti nel dì vegnente. 

Nel quinto giorno ricevutoti un brieve conto dell' 
Attivo, fpieghi il Direttore i! Medio , e'I Paffivo. Fac- 
ciali prima vedere, che il Perf. ,e Piucchè perf.del Medio 
fono nella definenza gli fteffiffìmi che nell'Attivo per 
tutt'iModi; a fine che nel legger la Tavola al b.6*i> fi 
avellerò come non meflj Pef.,e Piucchè perfetto. Dopo 
incominci il Medio dal Prefente; e fi additi, che la de- 
fì nenia del n. ( 10) alla pag.xvni. confà non folo al Pre- 
fente, ma a tutti quei Tempi ove corrifponde a per- 
pendicolo una fìelluccia, sì alla Media, che alla Parti- 
va; che è in fomma il Futuro 1. della Media, ed i tre 
Futuri della Partiva. E con averli occhio alle reftanti 
definenze della Conjuf*. Media, fi facciano applicare al- 
Ja Tavola del n.tìi. Nelle otto ufeite del giorno d'ie- 
ri, fembra,che nella Media non fi vada più oltre dell' 
■Imperativo; lo che è vero; ma non per altro, fe non 
perchè nell' Ottativo della Med. la prima ufeita colle 
ilellucce refpettive,è per appunto quella del n.(p),cioè 
»mrw, io, ito ec; l'altra ufeita è emen, co ( e- non efo, 
come fta in Imi ) eto ec. del n. (8) . AI Congiuntivo 
è l'unica del n, (io) omc e ete ce. lunga quì fempre la 
penultima. -Riguardo poi al Pafiìvo 3 nell' Indicativo in 
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ambì gli Aorifti come al n.(0- Negl'Imperativi , col- 
ia definenza degli altri Imperativi, cioèal Duale eion,* : 
al Pi. ete, etofan. Negli Ottativi come al n. (j) . Ne 
Congiuntivi come al n.(i). Infiniti, e Participi sì nel- 
la Media, che Pafiìva , veggono' nelle illcffe due 'l'avo- 
le dirteli. Infomma fi faccia un po' per unoagliStudio- 
fi leggere le due Tavole , con far da loro ed applicar 
le definenze alle lettere fiabili di ciafeun Tempo , ed 
infletterli . Dopo del brieve riftoro fpieghi H Maeflro 
il Pret. perfetto paffivo per tutt' i Modi ; ed in qual 
msniera da detto Peter, paffivo , che è Tempo patrio 
difendano il Piucchè perf. ; il Futuro paulfa pojl , e 
l'Aor. i., Melando che da loro fi vedeffero ne' numeri 
la fpiegazione di dette Tavole per accorciar tempo. 

Nel fcfto giorno tutt" a mente la Tavola dell'At- 
tivo, e bene intefe, e feorfe le due altre. 

Nel fettimo fi recitino tutte e tre le Tavole. Do- 
po fpìeghino ciafeheduno i fuoi verfi allignati dal gior- 
no avanti della prima Ode di Anacreonte , che intiera 
iìàallapag.i22.,cllà spiegata nella pag.141., acciò s'in- 
cominci a far ufo delio Screvelio; e di qui fi compren- 
da, che tutta la bafe dello fpiegar Greco conlille nel 
faper bene la prima, e feconda Lezione, cioè i Nomi 
(empiici , ed Ì Verbi Baritoni , come fi vede ne! faggio 
dì quella Ode ■ Badino i Direttori di non efiggere in 
quella fpiegazione un conto minuto di quanto vedefi 
nella fpiegazione di quella Ode, in cut gli Studenti fe 
non vogliono poffare alcuni numeri , li leggano alme- 
no fopra fopra, a mifura del tempo clic hanno, fareb- 
bono i numeri 27?: 276. 184. 286. con contentarli di 
intender ciocché poffono nel n. 378.2S2.e18;- ; giacché 
nella Lezione terza l'intenderanno affai meglio. Final- 
mente negli Aggettivi fi faccia intendere il n. 120. 
ist. e 111. 

Nell'ottavo giorno dopo la brieve recita delle tre 
Tavole de'- Verbi ; fi dicano gli altri tre numeri degli 
Aggettivi , che fono il 12$. 124. e r2j. Dopo,liccome 
va uno recitando tutt» , cosi il fecondo reciti rifui» 
nella maniera dilìefa, e '1 terzo il reciti nella maniera 
diftefa e contratta, fattoli capire quel primo verfo,che 
è ai a. A t fol d avanti a ogni O è Omega:, co'No- 

mi 



mi ... 
mi parimente intieri, e contratti dì ^wr, e xt'.at . In 
foni ma fi pattino i numeri pi. fino al 101. 

Nel nono giorno (i compia la terza Lezione, che 
giugne fino al num. inclufive i ip., dipartendola cui fuo 
giuito ripofo nel mezzo . 

Nel decimo giorno infletti tutt' Ì Verbi circonflef- 
fi,ed i Nomi contratti, fi (pieghino i Nomi numerali; 
cioè i numeri ■ .-H. fino al 134. 

Ncll'undecimo giorno ripetuti t Verbi circonfletti, 
ed i Nomi contratri , fi prenda in grotto quel conto 
che fi può da' Nomi numerali ^ non ettendo di nece di- 
ta che tutti a mente fi riferivano ; dopo fi faccia ca- 
pire il reiUnfe degli Aggettivi , ed i Comparativi ce., 
cioè che fi pattino 1 numeri dal 174. fino al 150. 

Ne! giorno duodecimo fi faccia la quarta Lezione 
dal n. 156. fino al 187. con dividerfi in due parti ; cioè 
fino ai i7j.la prima partc»e poi fi ripofino. elafeconda 
incomincia dal i8o.,con lardarli ^li altri numeri di mez- 
za, che non fanno per ora di bifogno . Ne formi pri- 
ma il Direttore una idea chiara e diftinta , additando 
che tutta quefta ultima Lezione confile in capire , e 
mandarli a mente quattro fole ftrofe , cioè quella del 
n. 156. 165- 1 cip- e 180. 

Nel giorno decimo terzo lì ripetano il folo Atti- 
vo, cioè le prime tre ftrofe. e dopo impieghi il retro 
del tempo ii Direttore in prender conto delle flrofe 
della prima, e feconda Lezione fatta, facendo inflette- 
re le cinque Conjugazioni de' Nomi femplici, e '1 Ver- 
bo TVTT». 

Nel decimo quarto giorno- prenda conto prima dell* 
ultima itrofa de' Verbi in fu ; dopo delle tre altre an- 
tecedenti ftrofe degli Heffì Verbi; interzo luogo di tut- 
ti gli Aggettivi colla infleflìone, e de' Comparativi, e 
Nomi numerali. 

Nel giorno decimoquinto lì ripetano primieramen- 
te tutt' i Circonfletti , e Nomi contratti; impieghili do- 
po tutto.il tempo che retta in vieppiù renderli franca la 
intelligenza di quella Lezione , che meno da taluni fi 
foppia. 
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QUelìo efame fi faccia con un po' di artificio . Fin- 
giamo che fiano quattro gli Studenti : nel giorno 
"decimoquinto , dopo averfi dato conto dell'affi; 
gnato a quella giornata, al primo Studente s'incarichi 
per l' efame nel di vegnente, che abbadi a dar conto 
da maefiro della fola prima Lezione , incominciando l'e- 
fame dall'Articolo prepositivo, ed oltre della prima Le- 
zione, che farebbe troppo poco, dica altresì di tutti gli . 
Agettivi ec. incominciando dalla pag. $6. fino alla 67. 
regolandoli dalle fìrofenel più elfenziale . I! fecondoStu- 
dente abbadi alla feconda Lezione . il terzo alla terza , 
e '1 quarto dia conto della fola quarta ; fenza penfare , 
0 vederli, o ihidiarfi altro. E per tre altri giorni in ap- 
preiTo, fi facciano tre altri elami , allignando al primo 
Studente il dar conto delia feconda Lezione;al fecondo 
la terza; al terzo la quarta i ed al quarto la prima. Co- 
si in giro tutti, acciò ogni uno riefca maefiro e fran- 
co di tutte e quattro le Lezioni . quelli quattro faggi 
di efperienze potranno alla domenica farli d' avanti ad 
Amici dilettanti di Greco . la ultima efperienza perchè 
non potrebbe farli d' avanti a' Profeflon in pubblico , 
che ogni uno a fuo bell'agio domandi, e faccia inflet- 
tere a chi de' Studenti gli piaccia, oppure che da un fo- 
loStudente chiegga conto di tutto? Se fapelfe chi è igna- 
ro di quella Lingua , quanto buon frutto reca il fam 
quelle esperienze: direbbe che non è una pura inoltra de' 
talenti per conofeere il molto che fiali fatto in pochigior- 
ni nella Gramaticadi una Lingua, che non la cede nelle 
difficoltà aquante mai ve ne fiano : ma ferve, con quello 
impegno di efperienze pubbliche a* Studenti, pei piantare 
nri fondamento (labile di Gramatica, da cui nsl'ce la facili- 
tà Comma nello fpiegare. Tutto il compleffo deliaGra- 
matica riducefi ,come vedete, in poche firofe,e nelle 
tre Tavore de' Verbi . Taluni de' miei Studenti 1 più in- 
gegnofi, in un mezzo foglio riducevanfi tutta la Gra- 
nitica, traferi vendoli in minuto le ftrofe come gianfi 
fpiegando, e così anche le Tavole, ed avendole fempre 
nelle mani mentre foli camminavano, o givano a di- 
porto i vieppiù fc le confiratavano,e ilabilivano a men* 



te frodandole colla continua infleffione diNomì,eVer- 

bi. Ri due e fi poi tutto l' incomodo ad una bagattella dì 
giorni, i quali fi polfono anche intermezzare con due, 

0 tre vacanze nel mezzo , e rimettere dopo dei 15. 
giorni, que' giorni di vacanze che fi filino preti; giacché 

1 ij. giorni noi l'intendiamo di puro Audio, e non in- 
framezzati da vacanze. Sia queito tutto il grande artifi- 
cio per la inrieflìonc fola de' Nomi, e Verbi come giac- 
ciono nella Ciramatica. 

Preparatifi con fjuefto primo incomodo tutti gli 
opportuni materiali, ie ne faccia nel rello del mefe ve- 
dere il fuo ufo colla fpiegazione , e continuo rivolger 
dello Screvelio. Ma acciocché in quello riefea meno che 
fi polla la briga de' liudioli , ho voluto nella fpiegazio- 
ne di Anacreonte, e di Teocrito, in que* pochi faggi 
impreflì , e dimoltrar la pratica de' precetti avuti in 
Gramatica, e di fare occorrere incidentemente alcuni 
altri lafciatifi o di fpiegare , o non meflì nella prima 
parte della Gramatica per non intricare . e tutto fi è 
con una chiarezza, e pazienza tale f piegato , c citato; 
da farli fin anche capire ai più tardi , ed ai più bam- 
boli che vi fiano . Prendati dunque il Direttore giorno 
per giorno il penfiere di allignare una Ode, o la metà 
perciafchedunaa'Studenti ; acciò parola per parola veggano 
ne' citati numeri f application de' precetti Gramaticali ;e 
prendano il piacer di rincontrar tutt'i vocaboli nello Scre- 
velio. e nel prender conto faccia tutto inflettereanorma 
de' dati Paradigmi in Gramatica. qualche cofa,come fa- 
rebbe il trattato degli Arricoli; formazioni anomale de' 
Tempi ec. ne dica, e faccia faperequantoinquelia oppor- 
tunità baiti; potendo» da loro gli Studenti , quando _oc- 
corre, ri cercare tutto ciò che loro abbi fogo a nel copiofe* 
indice in fine. Finite le Ode (piegate in Gramatica, iì 
fpicahino que' pochi faggi ilampati del N-Tefìamento ;e 
nelTeitamento da loro comperato coll'stjuto della tradu- 
zione latina nella Volgata , fi vadano Tempre divertendo, 
.niente impedendo che a qualche d'uno di talento più per- 
fpicace, faccia il Direttore alcune volte fpiegare qualche 
favoletta di Elbpo; alcune altre Ode le più modelle di 
Anacreonte; qualche poco della Batracomiomachia di 
Omero, acciò fi tolgano quei ritegno ebc fotfi vi ab- 
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biano di tentar foli in qualunque altro libro, che non 
iìa ii Nuov.o Teftamento; però Tempre confegli,che pec 
qualche m'efe dal N, Teli, non li dipartano per gli fet- 
te emolumenti danni additati nel numero^ó^.) . Giun- 
ti, compiuto il mtfe , a flato di efporfi all' efame circa la 
fpieeazione'del N.Tefiam., prendano un giorno avan- 
ti dagli Efaininatori il Tello , o Capitolo the devono 
fpiesjare , accio anticipatamente fi ritrovino nello Scre- 
velio i vocaboli , e fi lìudiino quello in cui (piegando 
devono effe re efaminati . E fin quì baiti del Metodo a 
frofittate inGramatica;edeIlapratica de'precetti dieffa. 




APPROBATIONES UTRIUSQUE CENSORIS. 



Dominiti Canonictts D Ahxius Symmacktt Mazucbìus 
nvìdcat.Gr referat. Dalum Neapoli hac die ìt.Jiilii ìy$z. 

C. EPISC. CAJAC. VICGEN. 
JULIUS NICOLAUS EPISC. ARCA D.C AN. DEP. 

TAnuaruXyfti olim in Neapoli tano Lyceo He- 
J braicx lingua; Profefroris , nunc Bibliothecx 
Vaticana Scrìptoris, Grammatica Gr#ca Injti- 
tutiones adeo nihil fumnase Chriftiani dogma- 
tis, morumque difcìplins repugnans continent, 
ut vel fi maxime Fidei morumque regulis ab- 
fonum aliquid afpergere auftor voluiffet, locus 
hifee reperir! nullus,mihi crede, inter mera fen- 
ticeta potuilTet. Habes cur putem hafee Inftttu- 
tiones nulli Chriftianorum obfuturasrage videa- 
mus,utrum Se quoufque fint profuturx : nempe 
ut htis Cafliano ilH CUI BONO fiat. Equi- 
dem ìllorum medicorum faóìum probavi femper, 
qui adito/lecumbentis cubiculo, ne affideant qui- 
dem, Veruni affèSa parte vix cognita , vix ut 
manibus pertentaturi accefler.int,injecìo nec opi- 
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natiti quod occuluerant ferro , percurent antea pro- 
pemodum,quamcuraturas manus ad segrotantem 
admoverint . Hoc piane mi h i vir in tracìandis 
linguìsexercitatiffimusfìbivoluifìè videtur. Narri 
quo , rogo tot praeceptionum ambages, miferos 
adolefcentes enecatura ? Imo cur paradigmatum 
amarities inftillatur guttatim,numquam ut rin- 
gi Scdilìorqueri defittami? Xyftus quanto meliusj 
cui omne opus Tri bus , ut'ille ait , explicare 
abortii propofìtumfuit. Qui primo ipfodifcipu- 
lorum acceflu in medias res ftatim irrumpit ; 8c 
quidquìd eft fuccorum amaricantium , fic quafi 

{'oculariter in ora infundit , uno propemodum 
ìauftu forbendum . Poft quatriduanam , Se quod 
excurrit , prselecìionem , uti praidicant , ecce ti- 
bi ex barbaris, qui modo fuerant, ftrenuos sA- 
^Wira's . Jam tum primum indutis alis fpatian- 
tes alacri volatu per ameenos Helfadis campos 
videre videor, & amari quidquìd ora olim in- 
fecerat , id totum fuccis fuavitììmis reparantes. 
Sic nempe ajunt cum iis agì, quòs Xyftus infti- 
tuit. Equidem, ut quod res eft fatear, doceh- 
tem audivi nunquam. Audivi tamen difcipulo- 
rum unum & alterum, quibus poft aufcultatio- 
nes non multas ora adhuc laéìe madebant : audi- 
vi inquarti Graca Latìnis vertentes,exponentef- 
que cauìas formationum 8c id genus alia : qui- 
bus , qui xerya prse mea mediocritate non pofsem, 
plaufus certe ,quod reftabat unum, non potui non 
prolixos reddere . Hasc mea deXyftiano opufculo 
Tententia eft. XI. KaI.N0vemb.Ann.1752. 

Ctnonicu! Alexius S/mmac&tu Msrgcèiut 
Regius Stcra smptttr» httrfrw. 
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Attenta Relation: Dom. Canonici Rcviforh imprimatur* 
Datum Neapoli hac die 17. OBobm 175». 

C.EPISC. CAJAC VIC.GEN. 
JULIUS NICOLAUS EPISC. ARCAD. CAN.DEP.. 

A. & M. D. D. Francifcur Serao in hac Regia Stùdio- 
rum Univtrfitate Profeffor in Cathedra feeunda Medicina 
Prablicét revideat^ in fcriptit referat. Neap.die tó.men* 
fa Aug. 1751. 

C.G ALI AN.ARCH IEP.THESS.C APEL.M A JOR. 

QUÌ de lìngua; cujufpiam Grammatica primum 
^componenda cogitavit, is mihi videri fo- 
let parem laborem fufeepiffe atque ìlle, 
qui , multitudine avkularum per latìffimos cam- 
pos forte effufa ac difpulfa , mtercipere fingulas, 
arque in caveam omnes pariter includere fata- 
gat. Iftuc ne atatìs quidem unius opus eft,ne- 
dum unius hominis. Id autem fi in linguis aliis 
paflìm obtinet, de Grseca fané veriffime pradi- 
catur : qua copia Se varietate eatenus ceteras 
eft prsetergreffa , ut facile appareat Grjecorum 
nationem fermone maxime cohfifam effe , in eo- 
que prseter modum fibi placuiffe. Nunc eorum 
live luxuria;, five levitatis, five quo alio voca- 
bulo appellare libeat , H feilieet pcenas dare co- 
guntur ,quiGrscorumScriptorum venuftate pra> 
ftantiaque alleéìi, quoquo paclo ad eorum lin- 
gua; intelligentiam fibi permmpendum elle fta- 
tuerunt . Quorum conatus quemadmodum fatis 
laudari non polfunt ; ita & illi , qui certam eìs 
viam oftendere , tum vero expedire ac munire 
adnifi funt , magno utique piaufu & praecjpua 
qua- 
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quadam grati animi fìgnificatione futit ab sqtris 
harum rerum E&ftimatorìbus excipiendi . Hoc alit 
alias (nec profeéto omnes enumerare cuivis fa- 
cile fuerit) non fine fucceffu prsftiterunt . No- 
viflìme autem Januarius- Xyftus Vir Clariffimus, 
ScinLinguarum negotio in primis ftrenuus atque 
experientiifimus per fanequam defiderata vìarum 
compendia fe philogrscam juventutem dudlurum 
pollicetur: Se fi qui ipfo in limine abfterriti, fi- 
bique diffidentes hsreant , evocar & confirmat 
aliorum , in quibus periculum fecit , exemplo 
propofito. Ut tanto igitur beneficio ftudioforum 
cupiditati profpiciatur , aquum eft,ut Scriptum 
ejus utrumque , tum quod Ilagogen, tum quod 
Grammaticam Inftitutionem complecìitur, evul- 
getur : a quorum neutro Regiis fancìionibus, 
aut publicis juribus efl omnìno timendum . Sic 
cenfeo 

Ego Francifcut Sertus Profejfor Regìtu . 

Die 14. mentis O&obris 175:. Neapolì. . 

Vijo Rcjcripta SR. Ma/cflatis de die 4. 08obris men- 
fis & anni,ac relatione faiìa per Ariti Medicina DoBorem 
D. Fmrtcifcum Serao de commiffiomc Reverendi Regi (Cap- 
pellani Majorù ordine prsfata; Regalis Ma/ejiatis 

Rrgalis Camera San8£ Clar.e provi dee , deetmit , al- 
ene mandai quod imprimatur cum in/erta forma prafentis 
fupplicis libelli, ac approbationìs dtbli Reviforis^ in ptt- 
èlicat itine fervttur Regia Pragmatica. Hoc fuum; 
CASTAGNOLA. GAETA. 
llluflris Marchio Danza Prsfcs S.R.C, tempore fub- 
- fcriptionit ìmpeditus 

Ceteri ìlluftres Aulamm Prtfe&ì non interfutrunt . 

Athanafius. 

Bcfi. fol.46. 




INDIRIZZO 

PER LA 

GRAMATICA GRECA 

DISTRIBUITO IN QUATTRO 
LEZIONI. 



PRIMA LEZIONE. 

Trattafi in quefia prima Legione delle Lettere- e come a" Poeti! , 
da etti formanji i Dittonghi ; e come a' Confinanti in rifpetta 
al propria fao Organo , e della divi/ione in Mute e Liquide. 
Si tacca il vario Accenta , Spirito, ed Interpunzione. E final- 
mente Ji apprendoita gli Articoli, e le cinque Declinazioni dt' 
Nomi ftmplict . 

N cinque Colonne voi ravvìfate le 
venti quattro feguenti Lettere Gre- 
che. Nellaprima Colonna il Nume- 
ro defignato da ciafeheduna delle Let- 
tere- Nella feconda vi fono le ifleffe 
Lettere Greche giuda la varia figura 
de'Grandi , e piccioli Caratteri, che 
oggigiorno fi ufanonelie (lampe .Nel- 
la tèrza fi esprimono in Caratteri 
dette Lettere. E nella quarta li efpri- 
A mono 




Greci i Nomi 
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mono in Caratteri noflrali . Neil' ultima poi vedefi il 
Valore di effe Lettere, cioè p:r qua' Lettera delle no- 
iirc vaglia, e coirifponda ciafcheduoa delle Greche. 
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Contenetevi per ora da' dubbj , come farebbe di fa- 
per nella prima Colonna , da qual fegno mai venga rap- 
prefentato il num. 6. il num.ya. e ! 1 poo. Nella fecon- 
da Colonna , fe quelle Letiere fiano le antiche , e che 
altra foggia di Lettere vi avcano . Dippìù falla vera 
pronunzia di talune, che lì veggon melte in contrailo 
nelle Scuole; e di altre ed altre difficoltà. Contenetevi 
vi priego , e fiate contenti di quel che vi fi porge ad 
efifere in primo luogo digerito, poiché udirete tutto 3 
Tuo tempo, e '1 gulìerete con voftro maggior profitto. 



Attaccamenti di pih Lettere infame. 
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Qucfti per ora balleranno , ma ne avrete a fuo luogo 
s uaG di tutte le forte che anche ne' Manofcritti ritro- 
vano. 

A » ».ipSi 



2. Epfiloni ,Omicron o: fono le due Vocali brevi per 
natura. Età » poi, ed Omega »; fono le due lunghe. 
Per la ragione che elfendoEra un compolto didueEpfi- 
Jon, ed Omega di due Omicron ; ci vogliono due tem- 
pi, o fiano due fpinte di fuono continualo a profferirle 
compone i quandoché per le femplici vi vuole un tem- 
po, a Ila una fpinta di fuono. Nell'Omega mnltoaper- 
(amenre vedeft la comnofizione, o fia attaccamento di 
dueOmicron infieme. per vederlo nell'Era, bifogna che 
ricorriamo a! Carattere grande, da cui il minore è for- 
mati. Non è altro H, che dueEpfilon grandi meffi a 
fronte così E3 ; che poi unita la cefura di mezzo, for- 
mali H. Votrebbefi da quello folo conchiudere la vera- 
ce pronunzia dibta,e non Ita a! Carattere H;giacchè 
fe I Omega non muta il fuono di O, comechè forma- 
to da dueOmicron rcosì no'l deve cangiare Età , poiché 
è formato da due «. 

3. Congiunti quelli quattro fegni diVocali (cioè due 
brevi t, 0; due lunghe 0, a) alle altre tre , cioè Alfa , 
Jota, Yp/ìhn a, 1 , u (che nomanti ancipiti ^ dubbiofe, 
potendo elTere ot lunghe, or brievi a beneplacito ) forma- 
fi tutto il numero di fette Vocali. Che in realtà non 
oltrepaffano il numero di cinque, com'è in tutte le al- 
tre Lingue; giacché le due lunghe, cioè Età, ed Ome~ 
ea, per effere una mera produzion dello Hello fuono , 
in nulla differirono dalle lor femplici , cioè Efftlon , 
Omìcron . 

4. Riguardo a' Dittonghi , come oggigiorno vengon 
pronunziati, pronunziano AI come il Dittongo Latino 
&. I Latini eziandio^ fcriveano anticamente BONAI 
DEAI, e tanto i Latini , che i Greci gli dannò oggi 
la pronunzia di . I Dittonghi poi EI, 01 , ed TI 
li pronunziano I . Che vuol dire -■ Ogni Dittongo , * cui 
fuffvgue il Iota, fi pronunzia per I ; [alvo AI , chepre- 
fenfemente è prefo a leggerli ìE.L' Tp/tha dopo diogn't 
Vocale , pronunzila gì come la V confinante . Che però 
i Dittonghi AT,ET ed HT, iìT, che in piccioli ca- 
ratteri farebbono ctv.m ed *;,<»[/, li pronunzieremo AV, 
EV, OV. Il filo Dition»o OT pronunzicraffi U. 

T- Vedefi tal fiata fotto delle Vocali lunghe, e fotta 
dell' Alfa, un punto così 3, 9. Da quello tale pun- 
to, 



co, che nomati Iota foferìtto ,non vengono affattoa Ite- 
rate le pronunzie di rf, di E, di 0, quantunque in tal 
foggia dicanfi Dittonghi - Si fcrìvea anticamente, come 
anche oggi in taluni MSS. veggiamo A4 Hi,fii con 
quel Iota dì Carattere picciolo, che poi per non impe- 
dire l'appretta mento dell'altro Carattere grande, fi è tal- 
mente avvicinato alla Vocale con cui faceva il Ditton- 
go , che fi è me (fa al di fatto ; o per meglio dire io 
hanno fegnato fatto cosi minutamente, che fi è ridot- 
to ad un punto falò. e quello punto il nomano da ciò: 
Jota foferìtto , cioè un Iota notata al di fatto della Vo- 
cale Alfa ? o Età, od Omega. Fin qui delle Vocali, e 
far combinamento : veniamo ora alle Confo nauti . 

6. Gli Ebrei giudiziofamente diflribuifcono tutte le 
Lettere del faro Alfabeto in cinque Gaffi , giufla i cin- 
que Organi ntti a pronunziarle. Imperocché le Lettere 
di una iflelTa Gaffe, cioè con uno ifielTo Organo proffe- 
rite , lì permutano fra di faro , e lo ftelTo addiviene a* 
Greci ed a Latini . La prima ClafTe è delle Gutturali, 
a cui corrifpor d ere b borio le noflreVocali coli' attrazio- 
ne avanti , cesi Ha, He , Hi ed Hy , Ho , Hu , che i 
Greci in luogo deil'afpirazione mettono al di'faprà del- 
ie Vocali lo fpirito denfo, come or ora udirete. La fe- 
conda ClafTe e delle Linguali , corri fpon denti alle Gre- 
che r, i 1 , 5, >-, r, a cui anche vi aggiungono co- 
me un cempoifa di S't; diconfi Linguali, poiché fi prof- 
ferifeono per l'Organo della Lingua, che attuta alla ra- 
dice dei denti fupertori, giìi ne (corre. La terza Gaffe 
è delle Palatine, corrìfpondenti alle Greche *, y, x, a 
cui aggiungono \ : nomanlì Palatine , poiché fi proffe- 
rifeono collo fpigner dell'aere al palato della bocca. La 
quarta Gaffe e delle Dentali, corrìfpondenti alIeGrechc 
p , e e ; potrebbono qui anche , ma impropriamente , 
annoverarfi leLettere doppie C«€ per IoSigma,che 
entra nella far compofizione: le appellano Dentali, poi- 
ché fafft la lor pronunzia eoa batter la lingua ai denti. 
La quinta ed ultima Gaffe è delle Labbialt, confon- 
denti alle Greche T,/7,p,p,is,a cui aggiungono il 4: 
Labbiali fi dicono, poiché talìLettete dalla compreffion 
delle labra efeon fuori. 
7. Serve tutto quello come per erudizione , per ri- 
A 3 fief- 



fleflione dìquelche naturalmente facciamo in profferen- 
do l'Alfabeto; com' anche per intender il cangiamento 
delleLetterc dello (icfToOrgano. Ciocché a più dobbiamo 
qui noi badate fi è alle due Palatine n , y , e confide- 
rarle anche coli' Afpirazione appretto, come farebbe y; 
e colSigma apprelfo , come farebbe In tal guifa con* 
fiderate , vi nafce un Precetto necelTario per la buona 
pronunzia , che è ; Gamma d'avanti alle Palatine rie/ce 
in gualche modo fintile alla N : così ày-xos an-cos unti 
•valle. ày-yo< an-gos un certo vafo . ày-x^ an-chos re- 
cerile. !ynx , Genitivo hvy-yòc lyn-gos il firxhiozzo. 

LeLabbìali che dippiù confideriamo: fono ir 0 ; e coli' 
Afpirazione, o Sigma, così p *L- Le Linguali che pur an- 
che confideriamo: fono le due t J,e coll'Afpi razione , o 
Sigma, così 5 (. Dimodoché tutte quefte Lettere mefle 
in ordine, farebbono 
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La prima colonna , con prenderli Ie_ Lettere per- 
pendicolarmente, cioè da capo a'piedi :contiene leTenui; 
le quaiiTenui con ricever l' Afpirazione, formano la ter- 
za colonna delle Afpirate .Con ammettere il libilo, cioè 
it Sigma, formano la quarta colonna delle Doppie . La 
feconda colonna contiene le Medie, dette così , poiché 
hanno un fuono alquanto più carico delle Tenui ; un 
fuono in fornirla mezzano tra le Tenui, e le Afpirate. 
Tutte quelle Lettere prefe poi orizontalmente, cioè da 
un fianco all'altro : formano le tre colonne , a ragion 
dei treOrgani come udilìe,per gli quali fi proffcrifcono. 
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Nelle Afpìratc, e Doppie non fi ha da badare, che vi 
entrano Lettere di diverfoOrgano.-bifogna guardare al- 
la Lettera principe, che fa capo, così in p in 4i il x 
è la Lettera principale} in x ?jè '1 Kappa, ec. 

8 II rimarchevole di taì diltribuimento di Lettere ne* 
fuoi Orami , rinchiudefi nel fogliente dittico : 

TI7 verni aLahiis^Trtù Linguà, tijì~Kdirvct Palato, 
Flant , geminane H , S ; BeGaO trttnt Meà'ae . ' 
cioèLabbiali fono w,la media 0 ,1'afpirata p,e ia dop- 
pia 4 Palatine fono la tenue tc , la media y y l'afpirata 
y, e la doppia Linguali fono la tenue t, la media 
f , l'afpirata 0,e la doppia E' anche rimarchevole il 
Precetto nel n.7. cioè che : Gamma avanti tutte le Pa- 
latine fi pronunzia come N . Di lutto il redo non è 
bifogno caricarli la memoria, effendo mere erudiziont. 

p. Dall'altra nota diwifione delle Confonanti in Mure, 
e Liquide, com'è prefio de' Latini, dicono 1 Greci elTer 
tutte le altre Mute alla riferba delle quattro K fi v f>, 
che le nomano Liquide ed Immutabili . Liquide , poiché 
congiunte alle Mute, rendono fa fillaba fcorrevole nella 
pronunzia; e dubbiofa, potendo effere e lunga e breve» 
non gii tempre lunga per pofizione, come farebbe fe lì 
congiugneffero due Mute. dicono Immutabili, poiché per 
lo più non fi mutano , cioè che ritrovandoli nel Retto 
di un Nome, dimorano per tutt'ì Cafi ;e ftando alPre- 
fente, il ritengono al Futuro, e fpeffo anche al Preteri- 
to. E fin qui baffi delle Confonanti ; veniamo ad altro. 

10. Veggiamo che ufano ì Greci tre fpecie di Accen- 
ti, uno è Grave, che mettefi nella fillaba ultima, ed ha 
la figura come quel che uiìamo nel iu>ltro Italiano alle 
terze perfone fingolari de' Preteriti , ed anche prime e 
terze de' Futuri , cosi amò , amerò , amerà , L' Accento 
Acuto fi vede in una delle tre fiìlabe ultime, ed ha una 
figura tutto all'oppoflo, così ('). Il Circonfleffo ha luo- 
go nell'ultima e penultima, ed ha una figura compofta 
dei due anzidetti Accenti così ("), che fallì per Io più, 
in tal guifa (* ) . Circa la clevazion del tuono, il. puh 
l'Acuto, e'1 Circonfleffo: abbenrbè noi mrflì da giufìc, 
ragionici guideremo colla quantità ,nè cureremo affit- 
to gli Accenti. Per non ignorare i termini, delle Scuole, 
c gli aflìomi che danno , fappiate , come ogni fillaSa, 
A 4 malli - 
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maffime l'ultima che non. ha ii Clio Accento, intendono 
che abbia il Grave . Quindi appellano Verbo o Nome 
Baritono o fui Gravitoni , che è lo Odio , quello ove 
l'ultima fillaba è priva di Accento. 

ii. Hanno altresì i Greci dueSpiriti, uno dicefi Lene 
O Tenue cosi ('); l'altro che conticn l' afpirazione , dicefi 
Afpro o fia Dea/o così ('), che, a noliro più facile di- 
feernimenro, par che rivolga afpramente ed incivilmen- 
te il doiio alla Vocale, come farebbe (O') , che merite- 
rebbe pronunziarli Ho, a diiiinzion del Tenue, che non 
contiene afpirazione . La coftumanza però dioggi fa che 
tale afpirazione non lì afcolti. 

ia. Ogni voce comìnciante da Vacale, deve avere il 
/uo Spirito. Se incomincia da Confonante non avràSpiri- 
to, purché non fulTe p che lo tiene al pari di u fempre 
Afpro eDenfo.Se nel mezzo fi raddoppiaffe il <j,come 
ìfpuao , il primo avrebbe il Lene, e'1 fecondo l' Afpro. 
Ollerveretc cogli efempli in appretto , come la Confonan- 
te tenue della voce antecedente ; fi cangi nella fua afpi- 
rata, così ù^w^ìa. vece di air vjavv , e fenza l' apo- 
grafo «Ve' ùfah. 

13. Vedeìte che effetto mai partorìfee l'Apoflrofo ai 
Greci ; quello per. appunto che fa pretto di noi. Le Vo- 
cali che per loApolìrofo fi elidono, lòno tutte fuor delle 
lunghe, e di u . Riguardo ai Dittonghi fi elidono folo ai, 
ed « . E ficcome preflo di noi tal fiata fi e;ìde la prima 
■vocale della voce fuflcguciite , come lo 'Mpero per dire 
V Impero : così pretto de'Greci; il vedrete appreflo cogli 
efempj . 

14. Vi è anche ciocché dicefi AmM/w, ed T'ofV,'o fia 
vf i» ■ La Dialìfi o fia Dialtole fa che una parola da po- 
teri! confondere con altra, fi divida con una virgola in 
mezzo : così idtb può lignificare taic, e può lignificare 
& hoc ; in quello fecondo lignificato a diitinzion del pri- 
mo, mettonvi la Dialifi o fia Diafiole nel mezzo delle 
due fillabc, e fcrivono id, ve. Così ore quando^ait quìa, 
uri qtttppe; là dove ò , ve & quoti: 5, m quod; a, ve & 
qua. La //c«,che vale in uno fa lo tteiTo,che'l Maccaf 
Ebraico, cioè unifee due voci in ima parola fenza verun 
legno, come éwoarin qualifcumque, od interponendoli la 
lineetta - , o ( lo che è molto raro) il fegnó ■*■ , così 
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tàpau>t*-9ifn che è un Nome di luogo. In Italiano fareb- 
be per efempio ; F ranceffomtria , ovvero Franeefco-Maria . 

i;. Della Dierefi non ve ne parlo, lapendo bene, che 
mercè i due Punti mclìì Culla feconda lettera del Dit- 
tongo, più non vi è Dittongo, così AW io febiamazzo, 
leggendoti trilillabo, e non dilliliubo. Così appo i Lati- 
ni Ptesa trifillaba , quandoché fenza la Dicrtlì farebbe 
diuìllaba, e fi leggerebbe come poena. 

itì. Ifegni della odierna Interpunzione fono (;). che va- 
le per la Interroeazione(?)- Due Punti vengon rapprefen- 
tati da uno melfo nella iòmmità della ultima lettera , co- 
sì[xuA(jV'] [òonum :] Intuiti gli altri fi uniforman connoi, 
E tanto baiti delle Lettere, Accenti , Spiriti, ed Inter- 
punzioni: palliamo ora agli Articoli, ed a' Nomi. 

17. Riguardo aINome,faIvo il Duale che in noi non 
vi 0,turto il retto che noi abbiamo, hanno parimente i 
Greci. Hanno Eglino fin' anche l'Articolo, il quale per- 
chè è quafi lo ftetìo col Pronome reiati t'o, l'Articolo il 
nomano Art/colo prepositivo ,e'i Pronome relativo, il chia- 
mano Articolo [aggiuntivo . Vediamo prima il Prepofìtivo. 

Singolare . Duale. Plurale . 
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NeuUiò* • I | m+ ■ » 

In que'Cafi del Genere Femminino, e Neutro ove 
non vedefi notato il proprio Articolo , fi ha ricorfo al 
MafcbiJe. Laitelluccia nell'Acc.delNcutro addita dieffer 
Io fteiTo che'l fuoNom.,ov'è' l'altra ttelluccia d'accofto. 

18. Sarebbe vana la traferizione del Pronome relati- 
vo , o ila dello Articolo foggiuntivo , una volta eh© 
tutto fi uniforma a! Prepofìtivo , falvo coli' aggiugnere 
a quello la s al folo /ingoiare mafehile , e con torvi il 
t ove fi rincontra, così. 

ós 2 jw ir I 3 òir I 0" (5/ o'tf if 
ti ììi ti fa 1 5 tuy I tu iùs ài 
o* * I 1 «» * 




Vem. ii 



ijj. Facciamoci ora indentro alle Declinazioni , che ac- 
cio fi abbiano tempre prci'enti alia noltra memoria ci è 
piaciuto rinchiuderle nella feguente Orofetta, che addita 
e la definenza di ciafeheduna Decimazione , e di qual 
Genere fiano elle Declinazioni. 

Fuor la Quinta efrè ineguale, 
Hanno le altre ugual lunghezza : 
LA? wn?nfcbio ) \La.,idonna;\[l.apprezza 
Ambi <% i e' ha av neutro; \l\l.c w$ w> tale. 

V.Ogmfeffb j e nove ufeite 

Alla Quinta fon gradite - . 

20. Si raccoglie dalla Protetta che le Declinazioni fia- 
no cinque;e che le primeqtiatrro fiano parilìilabe ,cioè 
che nel Genitivo niente più accrefeono di lìllabe di quel 
numero che vedeafi nel Retto. Lo che non è tale nella 
Quinta Declinazione , come dalle Inflclfioni , che qui 
metteremo potete chiarircene . Offeriate il terzo ver- 
fetto, che dice (I) «< n< mafehio ; vuol dire che la Pri- 
ma Declinazione è del foto mafchile, e che termina in 
«<, come 6 hìofi-m Eneas , od in ns , come è XpCa-tu 
Crife. Nel (ingoiare ritien Tempre la vocale ultima del 
Retto , falvo il Genitivo (ingoiare e plurale, che tien 
Ja ufeita come l'articolo. Le definenze poi de! Duale, 
e Plurale fi uniformano in tutto alla ufeita delloartìco- 
lo femminino. Sia- dunque 

Singolare, Duale , Plurale . 

N.ó rum- ai I o xpdtr- in N A. 
G.to -k -» G.D.TOlf -aie 

si. Ne! terzo verfetto dulia firofa (la anche (II) « « 
donna; altro non vuol fì.inificare, le non che la Secon- 
da Declinazione è di gcner Femminino foitaiito, e che 



termina od in» come il Sodanti vo »* ufi» l'onore , el'Ag- 
gett.» -tettoì li bella-, od in a, come titani Umuja f ei 
ambe quelle due ufeite afkcondano mai fempre la afei- 
ta dello articolo Femminino. Solo qirella in *, al Reno, 
€d Accufativo ritiene if luo *, come i nìr fxiactr. 

Per qualche eccezione date occhio a'verfi feguenti 

Il puro a. > ta. , Sra , pa ì e Mw 
Chiede al Meno fempre « . 

cioè che'l Nome ufeente in * p.uro,vuo! dire acni non 
precede confonante, come qn\i-tt l' amicizia , che è <* pu- 
ro; con quei ufeenti in f« come A«J*a,Ìn -Sa còmeMci>- 
5* Nomi proprj ; in p* come ifiipu il giorno ; in « con-, 
tratto da due me, come «mc* f«tf /a mina , A-SWa ASlui* 
Minerva ec. Tutti quelli nel Angolare confervano la *. 
così pixi-ii , Gen. ar, Dat-p , Acc.ae , Voc* . nel retto 
non patifeono difficoltà alcuna. Anche la prima de' Lati- 
ni , che da quella dipende fa ii Genitivo talvolta in *( , co- 
me Pater famili-as il Padre di famiglia, ce. 

13. Per la Iena Declinazione leggiamo nella flrofa ap- 
prezza ambi os , e' ha at neutro , cioè che due fono le ti- 
fate, quella in or che è del neutro, e lìegue in tutto la 
clefìncnza dello articolo neutro, incominciando dal Geni- 
tivo (ingoiare, farebbe il Sottantivo n> tyKw il legno ; e 
l'Aggettivo it> xnKòr U bello , cioè la cofa belisi Gen. <rf 
acctxS ec. IlNeutro Greco è Io lìelTo che'l Latino in ave- 
re i fuoi tre Cali eguali , cioè Nom- Acc. e Voc. di qua- 
lunque numero. La deiinenza in os apprezza ambì, cioè 
i Generi , vale tanto per lo mafchile , come ó hiyos la 
parola, 0 xa\ò: il bello , e Seguono la desinenza dello ar- 
ticolo mafchile, incominciando dal Genitivo: quanto per 
lo femminino come » à[wrt\'}s la vite, e fiegue la ufeita 
dello articolo mafchile come l'antecedente, quantunque 
l'articolo fuo iìa femminino, così » «i^rthas , Gen.wf d[i- 
■jte'ks, Dat. ^ «fiTf'XB», AcCTO* à(ivi\ar , Voc. » «f/T6>vf, 
ec. Badate che ogni Vocativo di quella Terza in oc efee 
in e;perciò i terminati in us dellaSeconda de' Latini , co- 
me Dominus, che da quella dipendono, formano il Voc. 
del meno in e , come O Domine, in Greto Kùewf il Si* 
gmre, 



Dmle . [ Plurale. 

N.A. «ai iti -o I N oì ai 

G. D. vai* reùi> -tu I G, toc 

I A. Uff mi 

I V.rf 



fiwre, Vcc.&5 KCe» ■ La definenza in oc vale finalmente 
per un Nome di Gener comune ; Tempre perù la ufeita 
di tal Nome fiegue l'articolo mafchiie , così ó ii àm^t in 
Lat. h.v & bxc atomus , e lignifica individuo individua. 

Singolare. 

N- i » ÙlDfi-Of 

G.iS m; -u 

D . iji 9» -p> 

A. toc mir -of 

V.d -t 

14. Ha per se la quarta Declinazione quelle parole 
della ftrofa è me or tale, cioè che fe la Terza ne' ììioj Orni- 
eron in 01 abbracciava mafchiie, femminino, e'iGenerco- 
mune, e coìl's^ il neutro: cosi per appunto la Quarta la 
fa con i Cuoi Omega . Dicefi propriamente Attica quella 
Quarta, ed ha un genio particolare : Attica , poiché gli 
Attici amano più l'a> ,.che l'o } e dove incontrano ì'O- 
ittiercn fpeffo il cangiano in Omega : Attica dippiù per 
lo Vocativo, che ha limile al Retto; ficcome nelle pre- 
cedenti Declinazioni può anche Atlicamenre i! Vocati- 
vo aver la incita del Tuo Retto. In quanto poi al genio 
particolare di quella Quarta : fi è di confervar fempremai 
quel fuo Omegi per tutt' i Gali , e Numeri ; e dove i' ar- 
tìcolo prepositivo efee in Confonante , che fuole elfere 
A>,o S)gma t in quel luogo prende il Nome della Quar- 
ta il A> , o Sigma . Dippiù , ove l'Articolo tien Iota , 
ivi anche il Nome fono l'Omega il prende foferitto. Ve- 
detelo nel Paradigma. 

Nom. Gen. Dar. Acc. Voc. 
Sing. ò Minto-»* I -» I ufi -« | to'» -m I ** -us 

PJur. oì -? 1 <m* -w \ mt -ps \ tós -»r \ S -j» 

a.%. Lo fteflb farebbe in w neutro coi fuoi treCafi e- 
cuali , così Nom. Acc, Voc. >d &ytm enfa fertile . Plur. 
Nom. AccVocro' &yta> . Tutto il refto 



Nom. AccVocro' éìyt» . Tutto i! relto come Me* 

16. Gli ultimi due verfi della iìrofa ciniegnano , che 
la Quinta che è la imparìfillaba ha nove ulcitc, cioè in 
quat- 
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"cw quattro Vocali che fono » colle Ancipiti ,oioé «. *, u t 
■Aia ed in cinque Confonanti, che fono le ultime Liquide, cioè 
:i il *)f>;e 'i figtna sì fcmplice,che-Ìn compofizion delle dop. 
iiiw, pie 5,4- Sono quelle definenM di osniGenercima per 
lo più le ufeenti nelle tre Ancipiti fono di Gcner neu- 
tro. Fuor dì quelle nove ufeite , e di quella m » pari- 
■a iillaba , come wp» della feconda Declinazione , non ha 
■v il Nome Greco. Se ne vedette delle altre , riputatele du- 
mi re a man falva per Barbare « col folo ammanto de'Ca- 
■» ratteri Greci. 

■fi 17. Le definenze de' Cafi niente hanno di difficile , 
quantunque dalle prime Quattro differifeano. Chi è che 
alt non abbia forfi inrefo dire" Gtneftos v. g Capite quinto; 
ti- che quel Gtmfeos fpieghi il Genitivo Angolare , Sanno 
o- anche rIì Scolaretti che in quel verfo della Egloga pri- 
.3 ma di Virgilio 

■1 Formofam refonare doces Amaryllida filvas . 

■j quell' Amaryllida fja Accufativo checoncordi con formo- 
). jam. Da quelli due Nomi della Terza de'Latini che pro- 
li vengono dallaQuinta de' Greci, comprendiamo la ufeita 
del Genitivo , ed Accufativo di quella noflra Declina- 
zione . Del refto de'Cafi ci ridiamo . Che'! Dati vo del me- 
no efea in jota: già lo hanno anche in connine i Lati- 
ni, come Amarylltdi , Genefi, Patri, omni. Che Affica-i 
niente i Vocativi fiano limili ai Retti; e che ne'Nomi 
Neutri i tre CaC Nom. Acc. e Voc. liano fempre eguali: 
anche fi è detto, e praticali da'Latìni . Quello sì cheove 
non è Neutro, l'Acc. del più a' Greci finifee in at . Co- 
me poi regolili il Dativo plurale, il rapirete indi a poco 
in favellando delle eccezioni . Sia dunque come per e- 
femplare di quella Quinta Amaryll-ts , Gen. -idos, Dat. 
•idi, Acc-ida, Voc.-«. Duale -ide, Cea,-idin. Plu- 
rale -ides : Cosi anche 

■ Nom e Voc. Gen. Dat. Acc. 
Sing. o,f3Tw«V I <w -ot I ojS -1 | vèr -et 
Dual. ia •» TBtf -01» I ! 

Plur. e/,*! -ti] iùii -w | ms TiraVi [ iQs -u:. 

Così col femminino farebbe b XopWc la lucerna . 
Gen. i*f a*£mt«!£-o( , Dat<j» -(.DatpLr«* j^kt^i. Ce- 
si 
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si Nom. Acc, e Voc. to' cùfat il Corpo . Plur. Nom. Acc. 
e Voc- tà aufucm, Dat.pl. «di/ tniftxfft. Il rello de'Cafi 
in quello femminino , e neutra va colle delinenze di 
Ttiur ,Ttmw mafchile. Badate che qui ed altrove delle 
due voci del Duale, alla prima va Nom.Acc, e Voc., 
alla feconda va Gen., e Dar. 

18. Le Eccezioni di qucfia Quinta sii 1' Acculati vo, e 
Vocativo Angolare , e fui Dativo plurale , poiché fon 
molte, e fono frequenti : fono però degne di averli a. 
memoria, ingegnandoci cosi alla meglio di abbracciarle 
nella feguence ftrofetta. 

Quarto w-s *-$,et- v-spuro , N dà. 
Però il Quinto da ow- tv- oy-T©-* 
Tronca il t®- 1 j da op- cor tv- w- r©-* ; 
Va L- irai- a- t- u- /'S .Rei? vp, fp,Jh. 

Val tnen fenza N T i Terzi ban <rt ; 

Sincope ba curii ba&rx atri» ha ovn ari. 

20. Le Eccezioni dell' Accufativo fono nel primo ver- 
fetto, però dice Quarto , cioè quarto Cafo , che è 1' Ac- 
cufativo, ufccnte in aw,o «t come ypaut la Vecchia , 0ìf 
il bus rimuovono la t,e ricevono laNrcosì ypecyy , fixr. 
Tal' è degli ufeenti in n o vi, ma che fiano puri al Ge- 
nitivo, come ópif lafcrpe, Genitivo ò?«f,farà Òfir;ffifu( 
ti grappolo, Gea.0ófuos, Acc gójuth. Ed ecco che l' Accufa- 
tivo del meno, che douea ufeirein A .come dicemmo di 
Amaryllida, termina in N in quelle defignate delinenze: 
quantunque fenc veggano anche in A, come lotleffo fo- 
pradettoNome , fa anche 06» poeticamente: ir5c il 
piede, fa véS 1 *, e ofife il dente èiÓMtt. Non lafciate 
però di mira ove nel verfo fono additale le circollanze, 
come farebbe quello ir ut faro;che fé al Genitivo non fia 
puro, come » tfyt , Gttì.i&S'os la conte/a; 0 vinto!, Geo. 
rwto\tt il forajìiere : otterrà allora due ufeite } e la con- 
fueta in A, e l'altra in N, così ìs<? ed rigKuu e 

nitoh» , 

ìo. Veniamo al fecondo verfetto : Peri il Quinto, (cioè 
il quinto cafo che è il Vocativo) tronca la ufeita in tot 

da 
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da tutt' i Genitivi in cwios , <u"jk , ovn>t , come Af«f, 
euTOt Ajacc', yce°fus, t#mt graziofo ; j-s'/w, oj'-jb*' // f«« 
. Fanno » Aia?, a> ^«e* 1 ^, che anche ritrovali x*- 
C'h , w >f,"0J' . Ecco come in sì fatte ufeite non corri- 
fponde il Vocativo alla ufeita del filo Retto: Però (utt* 
i Participi , ed i Nomi proprj in m non fi difeoftano 
dalla regola generale, come K\M/z»f, tc-n» Clemenze , & 
K^if/Litff; TÙ-ìftf Nom e Voc, , cosi Tutpòiìs , così t^toc, 
quantunque i loro Genitivi facciano tl^-optoi, TvpSw* 
tot , TtiViPww . 

31. Troncafi l'or parimente da 1 Genitivi ufeenti in 
epos , two* , e#w , ova< : come Tlfumzpdiopat , poiché vien dal 
Betto in vp , perciò fa £ Ììco"7mtpti'wp 0 Onnipetente . Da 
fii\df nero, Gen.fi&ower , Voc- fii\ai> . Da tiplia tenero^ 
Gerj.Ti'pMW, Vociate", Da kelptav ti Genio, Gen. <T«- 
povof, Voc. féutm . 

32. E per ultimo troncali la * folamente dagli ufeen- 
ti in d£« , m<, ji , ui nel Retto, come IW(>.<&'c »7 iìe , J 
@*at\&. Da // BttCyà ffv: e liccome all'Acculàtivo 
andavano colla regola generale i Nomi trer , ed èSit ; 
cosi anche qui ( abbenchè i compolti dì fiano dub- 
bj fé rimuovano, o nò la -0; ai quali lì aggiungono i 
Participi fa'*, e yvif . Da Spi*, 0oTfw, è & àpi , a? fió- 
•rpv ; ma v>jt/ti/r /a Clamide^ e credit laPatria, ritengo- 
no la f . Dai nome n«7( il Fanciullo e la Fanciulla ca- 
de la s , falvo che coi comporti. I terminati in up nel 
Retto, quali tutti volgono la up in t/j. Così è dello »( 
di Aijfaj'àc*»! , che fa ó A«^wt( , e di alcuni altri . 

51- Gli ultimi due verfi danno norma ai Terzi", cioè 
ai Dativi plurali, i quali fempremai li formano dai Da- 
tivi del meno , con torre la N , fe vi abbia ; od una 
delle tre altre Linguali t J -3, e con aggiugner la s a- 
vanti ìl Iota,, defìnenza del Dativo Angolare : così col 
torre la N, Tirtl», Dar,, ling. 'arivi , Dar. plur. uria , 
Con torre il r, come da cnSfia, tr^fatmj Dat, plur. cu- 
fiaot. Con torre il J 1 , come da httft^às, Ka^xS'i, Dat. 
plur. \ctfivctin . Con torre il 3 , come da ópvis , èprtìt , 
Dat. plur. iprtat . O pure fe N vada congiunta con T, 
come da ,Tu4w«n , Dat. plur. tu'4=w* ec Se noti 

occorre nìuna di quelle quattro Linguali , non farà nien- 
te che torvi , come da Sfu , ò? n , Dat. pi. Spiai , Da A>a4, 



£p£0t, Dat. plur. ip*($ct % e colla Doppia ò/wJj • Da xo- 
ftt% , xóptait , Dat. plur.xo/MKffi, e colla Doppia xóptt£t. 

34. Sincope ha «ci, vuol dire che que'Nomi ,che fof- 
ferono laSincope ìl raccorcio, come ITWp vmipot fra- 
t/wV, Mh'top (wnyw* , A'r»p «cé/m ivìpès ^ ec. fan- 

no al Dat. plur. in <wi, come irètjdn , linrpxirt, às^pd- 
ot , ec. I due però primi non fi lìncopano all'Accurati- 
vo del meno,c(Tendochè ir«f«e raccorciato lignifichereb- 
be Patriam, e f*#?"*i matricem. 

j?. Ha imi («ri, oih «iti : che è quanto dire , che 
tutt'i Angolari Dativi in tiri, fanno «71 , come da tu- 
t«'( fa) , Dat. plur. iwtàri , e quei in ava fanno siri j 
come da nfavur , TiiriorJt , Dat. plur. tuttofi . N' è di 
ciò la ragione, poiché la penultima del Dativo plurale 
deve efser lunga , quandoché tale videfi nel Dativo 
Angolare; ora col cader delle Linguali nel (ingoiare , ri- 
mangono tal volta le due Vocali brevi non prolungate; 
per farle lunghe fi ha ricorfo all'altra Vocale, che avea- 
no nel Retto, colla quale la breve formava il Dittongo; . 
così da T'jrim farebbe Tvrtat , prendendo dopo l'i il jo- 
ta che ftava al Retto tutas, farà min, Così anche da 
(3a<ri\iì farebbe #<wiXw< , con ricorrerli al Retto (Saai- 
k&s, farà /2«!ri\i'« ; così da (Sii fa 0Stri ùobus, poiché il 
Retto facea 0ìs . M* fe'l Retto non finiva in Dittongo, 
cioè non avea quella feconda Vocale, che unita alla bre- 
ve formava il Dittongo: allora dopo J'Omicron merte- 
rafft P Ypfilon , così xìatat da tjw , Gen, , Dar. 

Xmw; E dopo 1' Epfilon metreraflì ii Iota, facendoli il 
Dittongo h . Ed eccovi col Divin favore compiuta la 
prima Lezione . 
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INDIRIZZO 

PERLA 

GRAMATICA GRECA* 

SECONDA LEZIONE. 

Tratteremo in guefia Seconda lezione del Verbo Soltanto, 
the nomano Baritono^ per tolte le fue Gonfugazionty 
e per tutte le fue Significazioni. 

jó, /"Ciocché più de' Latini ha il Verbo Greco fi, 4» 
V_j oltre all'Attivo che finifce in» come a 1 Latini, 
e Paffivo che cfce in.' tiene anche la particolare in- 
fleffione del Medio . Ne' Numeri anche il Duale . Ne' 
Tempi anche l' Aorilh primo , e fecondo ,e'l Futuro fe~ 
tondo ; e ne' Parlivi il Futuro anche che dicono- pam» 
foft. Abbondano anche nelle Conjugazjont , le quali non 
fon miga quattro come le Latine, ma bensì fei, riguar- 
do a' Verbi in* non accentati nella ultima lilìaba,che 
come fapete, fi appellano Baritoni, o fia Gravitoni ,co~ 
me nel numero (io) . Vihanno oltre a ciò treCIaffi di 
Verbi accorciati, o fiano &rconfteff\ , che noi le ripo- 
niamo ad effer trattate colle altre quattro de' Verbi in 
(ti, nelle Lezioni che fieguono. 

37. Le fei Gaffi de'Verbi Baritoni fi difìinguono nel!» 
Lettera dimoftrativa nominata Garatterijlica ,ed èquella 
che precede JaLettera finale»,*, ovvCro afitu.Rinvien- 
fi queila tale Carapterifliia nei tre principali Tempi, 
dai quali dipendono gli altri, cioè nel Prefente Attivo , 
nel Futuro primo, e nel Preterito perfetto. Ponete guar- 
ii do 
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do alla feguente (rrofetta , che conferirete in cofe sì 
accettane un'ajuto ammirabile per la memoria. 

Ila i -v^d , tpa. la Prima chere . 
Kw » £w , yeL- vuol la Seconda . 
Tw , <ro> , no. la Terza . Abbonda 
Zu ■< tmw Quarta in due maniere . 
Liquide ban /.a. al Juo F * affato - 
Se/ia i» puro w , o-w , m . 

38 La intelligenza n' È quella del primo verfetCo , 
Che ia Prima Coniazione (la quale egualmente che 
Jc altre, conofee, come dicevamo, le Caràrtcrilìiche lue 
dalla Lettera precedente tu,*) ha per CarattenHica del 
Prefente cosi il tenue t , che '1 i'uo afpirato p , o 'i 
medio £; in fomma le tre note tenere Labbiali fauna 
ì ferini Caratteriliici del Pfefènte della prima Conjusa- 
EÌone; di cui il Futuro ha per unico ks.no il 4-i ed il 
Preterito il e-. Giudica pur lo lidio delia Seconda Con- 
jusazìone, che ha una delie tre nere l'alatine jer Ca- 
rancriftica del Prefente; £ per io Futuro; x P er 1° 
terito . E 'I limile dì pure della Terza , che ha le tro 
Linguali per Carattcrtltica del Preferite; a per lo Futu- 
ro; k per Io Palfato. La Quarta pero che prende al Pre- 
fente due Caratterillìche, cioè rj, ovvero due atr , the 
Atticamente fi commutano in due tt , imita or la 
Seconda Coniugazione riguardo alle Cararteriftiche del 
Futuro, e Paliate; or' imita la Terza; ed ora in alcu- 
ni Verbi previe le Caratrerìiiiche dell' una, e dell'altra. 
31 quinto vertette, che addita la QuintaConjugazione è 
anche cffofacile. K,^,*,/* chi non sa che fono le Liqui- 
de? Quelle appunto facendo Ja Canuti ridica del Prefente, 
la fanno anche del Futuro ; giacché del Preterito la fo- 
la Cararteriltica che è x , fi addita nei verfetto . Elee 
Ja Sella Coniazione in a?, ma puro, cioè acui non pre- 
cede Lettera conformate; e tien Sigma per lo ì ; uturo,c 
Kappa per lo Panato. 

7p. Vi anticipo qui un dubbio che forfè potrebbe ve- 
nirvi , ed è , perchè mai il Futuro citili Terza non fa 
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con Lettera doppia a! pari de 1 Futuri della Prima , 
e Seconda Coniazione; quandoché^ fi compone di <tt\ 
o oS", ovvero o-5, che fono !e tre Linguali, in cui pub 
ufcire il Preferite di quelta Terza Coniazione f Porto 
rilpondervi che qui militi lo fleffo che nella formazioni 
del Dativo plurale aiNomi della Quinta, i quali diroc- 
ciavano le Linguali fe vi occorrevano nel Dativo del 
meno, e dopo metieano il Sigma ; non è che a quelle 
aggiugneflero il Sigma, con formarfene da ciò la Lettera 
doppia che è(;vedi il num.?;. Tanto potrei rifondere 
al volito dubbio ; febben non ancora veggafi \ ropoflo , o 
iciolto tal dubbio da' Gramatici • 

40. Prima di recarvi in mezzo gli Efernpj di quelle 
fei Conjugazioni di Verbi Baritoni, è ben che lappiate, 
comefi ritrovano de'Verbi della Prima, e Seconda Con- 
jugazione,! quali allaLettera tenue?, )t aggiungono un 
t,così ir™,»™. Sul Futuro poi fate rifleffionc come, 
falvo quello della Quinta, preride fempiemai un Sigma 
avanti la o> del Prefente, com'è nella Sefla, v. 
Futuro fa ythela-v. Che fe avanti quello a del Prcfente 
eravi qualche Labbìale o Palatina, come accade a'Verbi 
della Prima e Seconda Conjugazione, li porrà anche ivi 
il Sigma . per lo che ogni Labbiale con Sigma , forma 
la doppia 4- ; ogni Palatina con Sigma fa la doppia 5- 
Le fole Linguali che formano la Terza Conjugazione 
ricevono il Sigma femplice;per la ragione relìè alligna- 
tavi, fenz'aggiugnerlo ad elfe , e formarne la doppia 
Intendefle dunque come ogni Futuro, dalla Quinta Con» 
ju°azione in fuori,riceve il Sigma. E'anche flabile il 
precetto , che allora il Preterito efee in xa , cioè con 
Kappa Lettera tenue, ove al Futuro non finiva con Let- 
tera doppia. 

Ecco gli Efcmpj promettivi ... ma non 1 indiate ora 
guardando a certe mutazioni di Vocali , che in taluni 
Verbi forfè oflervercte fui paffaggio dal Prefente a^li al- 
tri due Tempi. Nè vi fermiate in ammirando ceree ge- 
minazioni di Lettere a! Preterito. Ciocché prefen temente 
fa per voi nello feorrere di quelli Verbi fi è, di porre oc- 
chio alle Caratteri fliche di quelli tre Tempi , giuìta le 
varie fue Coniugazioni. 
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PRIMA CON.TUGAZI0NE. 
Prcf. Futur. Preter. 

Così è di TÓW7U Paradigma canonizzato nelle Scuole , 
the noi anche è forza che regniamo. 

41. Nello indagar pofeia i Tempi Cognati ,cioè quei 
che tirano origine dai tre che fono, Prefènte , Futuro , e 
Preterito, fa molto a propofito la fedente Tavoletta; 
l*cui fuffeguendo la giuda fua dichiarazione , fa si che 
appieno remarne» imbevuti di tutta e quanta la fua in- 
fleffioné . 



Tempi. 
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DESINENZE Dr CIASCHEDUNO 
TEMPO DE' MODI. 
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42. Di nove Colonne è comporta la Tavola . nel!» 
prima ove fi contengono i Tempi : ben ci vedete in 
grandi Caratteri i tre principali ,ov'eflcr dee la Guaite- 
ridica della Coniugazione; e lotto di quelli gii altri in 
minuti Caratteri , che diconfi Cognati cioè Affini , o 
fiano dipendenti da quei tre primarj . La terza Colon- 
na (giacché alla feconda or' ora ritorneremo ) contiene 
le Lettere Jìaèiti del Paradigma , cioè dello Efemplare 
della prima Conjugazione , che fi conofce dalla Lettera 
t tenue Labbiale ; o fia com' è qui vt d'avanti all'», 
che fa ladefinenza del Prefente, come vedete nella quar- 
ta Colonna. Che liano (labili le Lettere del Paradigma, 
il vedete dall'Imperfetto, che prendendo dalia feconda Co- 
lonna l'Aumento f,c dalla quarta ladefinenza tv; tutto 
il di mezzo lj prenderà dal Prefente Ti*»<r,cbe congiun- 
te in una quelle tre partì , formano la intiera prima Vo- 
ce : dell' Imperfetto vrvmow verbcrabam . Ove poi ri- 
chiesta mutazion totale dì Lettere , o della maggior 
parte, com'è nel Preterito <rtTvtp- : troverete nella terza 
Colonna intieramente efpreda la Voce. Ove però fia di 
una fola Lettera la mutazione : quella fola ritroverete 
mutata, e non altra. Così nell'Aorifìo %., in cui ii perde 
la r dello antecedente Imperfetto , ila nctato il w- , a 
lignificare che leggefi i<rvroi',e non ÌTwnro». 11 Futuro 
fecondo fervefi fenz' alcuna mutazione delle Lettere fil- 
trili del fuo antecedente Tempo ; e però fa twÌ, Il Fu- 
turo primo riceve 4- , poiché ali antecedente tenue 
aggiugne,come fapete , il Sigma ,da cui formali la dop- 
pia . Quella ftelluccia nella quarta Colonna , ove do- 
vrebbe elfere la definenza del Futuro primo, addita, che 
devefi aver ricorfo a quella dei Prefente, che è **. Ser- 
va ciò di regola generale anche per intender le ftelluc- 
ce delle altre Colonne appreffo , ed è che per non vana- 
mente ripeter la fiefla definenza , anziché per far vede- 
re il rapporto delle definente limili, fi trafeura la defi- 
nenza al di fotto , con mettervi foto una Ilei [uccia, 
qualora al di fopra flavi preceduta la ftefla definenza 
col fegno della ftelluccia. Quelle due Chiufe della quarta 
Colonna, voi ben' argomentate che vagliono ad abbrac; 
ciar due Tempi fotto una terminazione . E tanto baiti 
«r ìa lettura delie prime Voci dello Indicativo. 
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4ì. Nella quinta Colonna ov'è l'Imperativo, eonfup- 
porvi per ciafcun Tempo le Lettere iitefle della Terza 
Colonna , so che intendete da quello (in' ora udito , e 
le ddinenze , e le fuc iìcllucce : ma reitavi a làperc, 
che non più di q'ici Tempi fegnati dalla Ikì (uccia . o 
dalla defincnia, l'uno in ufo nell' Imperativo . cosi è 
nel Congiuntivo; i quali due Modi mancano di' ambi 
i Futuri. Oflervate di più, che la feconda Colonna de- 
gli Aumenti ha loto luogo nell' Indicativo. Gli altri 
Modi non adoperano Aumenti. 

44. La Sella Colonna de (ignara per l'Ottativo , non 
ha bifogno per intenderfi di fpiegazione ulteriore . Ri- 
guardo alla ultima Colonna eh è de' Participi , vi è l'Ao- 
rilto fecondo che è lo ftelib del Prefente, il quale Ao- 
rifto varia folo nello Accento , facendo ó tww , » tu- 
viatty io Ttwòi',Mafchile cNcutro col grave, e l Fem- 
minino col circoli Retto: là dove 1! Participio Prefente, ha. 
Jo Acuto nella penultima , come appare dalla terza Co- 
lonna delle Lettere (labili. Il Participio del Futuro fecon- 
do ftà clTo molto chiaramente efpreffo ; con dare an- 
«he il Capo degli altri Cafi , che è nel Cafo patrio, o 
fia Genitivo, il quale fa Svhx fempre coli' Omitron ypfi- 
h», e non mot , come ne' Participj antecedenti . Cosi 
anche abbìam notato per maggior ùcurezza if Genitivo 
in 6tot del Preterito. 

45. Apprefo il modo ad intender la Tavoletta , cioè 
le Voci primarie di ciafcun Tempo, retta ora per com- 
pier l'opera di tutta quella Conjugazione , che ne Tap- 
piamo ai dette .Voci primarie il lignificato Latino; co- 
me anche la intiera innefsione delle Voci fecondane, cioè 
delle recanti Perfone, e Numeri. Sìa dunque 

Prefente Angolare 7WT-» verbcro&c, hs,h: D.cw, « 
(quella, ed altre ftellucce nel Duale additano gemina- 
zione della Voce antecedente): P.ujwc, «f, wi. 

Imperfetto irwrr-ov vabetabam , k,§: D.woy,iV5a: 
P.oiWfi-, in» oy . 

Aorillo fecondo lo fleffo dell'Imperfetto togliendo- 
ne folo il r, cosi ìrvTor verberavì . 

Futuro fecondo •ruv-ai verberabo^Hs D.aW,* ; 
F.vuif, hot, £«. 

Olfervate come la delineniii ti quello Futuro fe- 
eoa- 



eondo è la ifteffa del Preferite , con circorflcfter la fe- 
conda fillaba, la quale ov' è breve, falli !un.-;à; e per- 
ciò in ammettendo un Iota dopo ì't,{i fa w;e i'u dopo 
V O micron fi fa b . 

■Futuro primo è lo ftelTo dclPrefente nella defìnen- 
23 : cosi tu-Ì<» vcr&trabo . . . , 

Aoriilo primo Wv-X-x vcrberavi ,«t , t : D.ewop , avita: 
P.wficv, «ih, a». 

Perfetto isVup-i* •utrberavii i ttt t t:T).tvmV)* ;P, a/ace, 

ME, ù<?:l:_ <.' :, 

46. Conviene la definenza del Perfetto, come vedete, 
con quella dell' Aorifto primo , falvo che nei Duale , 
ove la feconda Voce qui è limile alla prima, e la terza 
del Plurale efee in tta, ; là dove tifili' Aoriilo primo è 
differente. ■ • ■ » - 

Ptucchè perfetto ìitrvv-M vtrèiraveram , et , «: D. 



' Hf, Compiuto l'Indicativo, tiriamo avanti ail'IMPE- 
RATIVO, che fa la quinta Colonna delia noltra Tavo- 
letta, dice nel 

Prefente vùirr* vtrbera, tm: D vmvjnwr. V ÌTe,it&cwt. 
Due definente per cadaun numero, cioè la loia feconda 
e la tenai non potendo l' Imperativo aver IVrforta pri- 
ma , per la ragione che non può. uno ingiu^nere a se 
Aedo che ifnpera , che comanda ;ma bens\ farlo deve ad 
una Perfona iliverfa, die fia ola feconda dopo di se, od 
un' altra terza. 

48. Dell'Imperativo il folo Aorifto primo ha parti* 
colar definenza , che fa mj^eryefa» : D.«mw , «W : Paw, 
Motiva* . Il lignificato è fae vabetavait . Aorilio fecon- 
do fignifica vcrùerato tir, e '1 Perfetto veròtraveris , ov- 
vero effice ut poflmodum verbtraffe dicariì: 

49. Ncll'OTTATIVO che fa la fefta Colonna , dice 
Imperfetto tutt'oi^i veròcrarem ycis ,fli:D.3iwf, cirho: 

Taf'è la ufeita del Piucchè perfetto, che vale ver- 
bermiifftm ; e dell'Aorifto fecondo; e del Futuro primo. 
Tal' è quella Umilmente dello Aorifto primo , giacché 
l'Ottativo non dà altro di fua definenza, che ipi , con 
aggiugnerlì il femplice Omicron , che è nella definenza 
dell'Imperfetto dello Indicativo, formerafft la definenza 
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dello 



dello Imperfetto di quefto Modo in oqu . Cosi agglu- 
gnendofi ad i,w V Alfa che è nella delìnenza dell' Aori- 
. fìoprimodell'Indicativoiriufcirì neH'Aorifìo primo deil' 
Ottativo cupi prima Per fona , che nelle altre Perfone 
feguitcrà a/f, tu : D. «toc, oìrbu : P. <ufttf. «ph, cuw, 
E vale lo itefio, che l'Aoriito fecondo vtrbcraverim. 

Il Futuro fecondo <iiut efee come all' Imperf. ; va- 
iia però nella fòla accentazione, così rwr-oiut , oir. ài: 
D, airoy , oirlui : P. aìuw , olmi , oìcji . E vate lo lteffo 
che '1 Faturo primo, ed anche gli Aorilli , cioè verbera- 
verim . 

50. Nel CONGIUNTIVO che fa la fettima Colon- 
na, viè una fola desinenza , che è quella del Prefente In- 
dicativo, con folo convertir le brevi nelle loro analoghe 
lunghe, così a, 111, « : D.tmt ,* : P.ajub», »<re , vffi . 
Credo che intendiate perchè flavi il jota foferitto adjpf, 
p. il Singolare Indicativo facea *,fl(,«;il Congiuntivo 
che fi forma da quello con mutar le brevi in lunghe, 
fe avene fatto tr«,«, avrebbe folo convertito l't in», ma 
avrebbe però intralafcìato jl Jota, lo che non gli è per- 
xnetTo. Se ivi il Jota era diffefo, poiché formava il Dit- 
tongo colle Vocali brevi: qui formandolo colle lunghe, 
bifogna che fia foferitto , come ben fapete. La fignifi- 
Cazìone poi di quello Prefente , vale vtrberem, o verbe- 
rarem. Gii Aorilli v erberavero . Perfetto verbcraverim . 

ci, Nell'INFINITO che fa la ottava Colonna, e neJ la 
ultima che è de' PARTICIPJ non vi è bifogno di piìi 
abbondante dichiarazione ; poiché in quella la definenza è 
una, ed è appunto quella che flà. efpreffa nella fua Co- 
lonna. In quella de Participi > oltre la primaria ufeita 
1 nel Retto di tutt'i Generi , vi è anche qve bifogni la 
ufeita del Genitivo. 

Devo folo ageiugnere la lignificazione , così neìl* 
Infinito, che nel Participio. Nel primo il Prefente va- 
ie ve rbtrare ; i Futuri vtrberatumm ; gli Aorifli col Pre 1 - 
tevitoverberaviffe . Nel Participio il Prefente vale verte- 
vano ; i Futuri verberatums ; P Aorifto primo Qui wtbe- 
ravit, ovvero Quum verberaffet. Perfetto ePiucchè per- 
fetto Qui verberavit, vel verberaverat . 

51. Diciamo ora degli Aumenti. Nell'Imperfetto, 
Jiucehè perfetto, ed in amendue gli Aorifti fempre nel 
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folo Indicativo incontrerete Aumento . e quefto è dì 
due fatte o Sillabico , o Temporale . Sillabico con met- 
terci f « d'avanti a paro/a combeiante da Confonante, 
come ii vedette che occupava la* feconda Colonna della 
Tavoletta , ove lìà efpolto il Paradigma twt» inco- 
minciante da Conlònante. quefto e, poiché accrefee una 
fillaba di più al Paradigma, fa che lì nomi Aumtneo JH- 
labico. Temporale poi, perchè non accrefee di alcuna 01- 
laba la Voce, ma bensì l'acerete di tempo, qualora la 
prima Lettera fiauna delle brevi come t, che li commuta 
jn u;i in a ;ot in £*;o finalmente lia laLettera ancipite 
te sì. femplice , che dittongata, che fi commuta in Età, 
o femplice, o col Iota foferitto. Verbigrazia «Vii* io per- 
feziono; Imperfetto fi'jLtì/. eup» io innalzo; Imperfet toppe: 
fìa io canto ; Imperfetto $&o*. ttù\£vt» io accrefeo ; Im- 
perfetto kvZ,umo> . th.&Su io vengo ; Imperfetto iìwUW. 
oW£® io femminifiroi Imperfetto ùva^ov. «*séi£» io fab- 
brico; .Imperfetto jtxtfar. Se poi daqualunquc altra Vo- 
cale ìncomincialfe il Verbo fuori delle de/ignate , che, 
come vedette, fono <*,<«, tt,«u; t;o, «,non ammetterà 
Aumento alcuno, come farebbe con «, A/, s, », m, j, u. 
Delle eccezioni di quello Aumento fi'labico , e tempo- 
rale, ne diremo quando f opportunità il rìchiegga. 

53. Aorifto vale un tempo panato non determinato fe 
di brieve, o di molto. A fuo luogo fe ne favellerà con 
maggior frutto, e fapremo fe tra'varj Aorifti, e Futuri 
flavi qualche differenza: oppure che per mera .varietà, e 
bellezza di quello abbondante_, e dotto Idioma fi ado- 
perino da'Scrittoti a beneplacito. 

54. L'Aoriilo fecondo fapete già , che fi forma dall' 
Imperfetto . e perchè naturalmente ama la penuìjima 
brieve : perciò da irv-svov fa vrww troncando il t che 
rendea lunga la fillaba per pofizione . Da quefto anche 
comprendiamo quelche i Gramatici preferivono , che i 
Verbi della Quarta ufeenti, com'è noto, in tttt^vu od 
Atticamente in <rm , corne tppdfy io dico ; Imperfetto 
ìpp<ef oy, forma ìtppaS'op l' Aorifto fecondo; poiché fcioglien- 
.dofi il £ nelle componenti lettere f*, refta il folo J 4 , e 
difeaccia la t . Tal fiata l'Aorifto fecondo prende un y, 
come da rpirru iofoi Imperfetto i«fwrw; Aorifto fe- 
condo "fSftyon, Come mai, mi direte, elee fuori quefto 



Gamma? SÌ è appunto perchè prende norma dal futu- 
ro. Quei Futuri della Quarta che efcono in a*>, danno 
il <T all' Aorifto fecondo, quegli altri che efcono in 
com'è «pìtt6i , prendono il poiché il i; del Futuro fi 
fcioglìe in >i,ficcome quelle due congiunte inficine for- 
mano la doppia % . Puotefi dare che la penultima dell* 
Imperfetto non fia lunga per pulizione, ma per quanti- 
tà: allora il Dittongo fi converte nella prima , o nella 
feconda Vocale, che compare, come da «,*u, ed u, cade 
Ja -feconda; in «,in &,cadc la a, che è la prima-. Se poi 
iìa una delle lunghe »,«, fi convertono in «. Ma ove 
occorrerà ne ragioneremo di ciò più. agiatamente, ba- 
ili per or» quel ranto che fi è detto. 

55. Il Futuro fecondo proviene dall' Aorifto fecondo 
con torvi l'Aumento, e con rivolger ìa definenza or in 
m. Che queflo Tempo da quello dipenda è tanto vero, 
che tutte te volte «he manca quello , manca quello 
eziandio. 

56. Riguardo a! Futuro primo già fappìamo che rice- 
ve la ftefia definenza del Preferite; anzi le IteUe Lettere 
ftabili, falvo la Caratteri llica che è propria. Ne' Verbi 
«iella Quinta, quella Caratteri il ica non è già diverfa da 
quella del- Prefente . quello sì che in quelli tali Futuri 
la penultima riefee breve, e l'ultima fi circonflette, così 
tia 4«&» io falmegzìo, Futuro 4**» ■ da %vfam io fatico, 
Futuro xxua.da $tùm io compajo, Futuropcwnù. da , 
io tofo, Futuro »«/*». E tengono la intiefuon del Futuro 
fecondo , così -4«** , «e , « : D. Sw, * : P. , Hit , 
fin. E tanto balli anche di quello per ora. 

57. L' Aorifto primo ritiene la Caratteri llica del Fu- 
turo, primo con qualche tal volta mutazione alla penul- 
tima, che per lo più gode di averla lunga . Se ne ve- 
dranno a fuo tempo anche gli Efempj. 

58. Della Caratteri ili ca del Preterito perfetto fi è or- 
mai detto; rollerebbe folo a dire dell' Accrefcimento che 
prende d' avanti a fe . Quello tale Accrefcimento o è 
Aumento, cioè ftllabko fe '1 Verbo cominci da Confonan- 
te doppia , o da due Con fonanti , delle quali la fecon- 
da non fia liquida : temporale, fe '1 Verbo cominci da 
Vocale. Vedi n. si. O quello Accrefcimento è Gemina- 
zione della prima Confortante , la quale fe é tenue fi 

■ • ripo- 
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ripete, come g-uVt» , , ; ypjpv io ferivo , jtypapa. 
ie è Afpirata, li ripeterà la fua tenue, come 5ua io fa- 
crifico , <rfSwt« . ippà^to io~ rico,wi<ppaKct; %QÌai io ungo, xt- 
XS/x* • Di qualche ulteriore eccezione , le ne dirà ove 
occorra; come anche idal Lciiìco il faprete nel rintraccia- 
mento del Tema. • . 

5p. Il Preterito piucchè perfetto fi forma dal Perfet- 
to , con ricevere il particolare fuoAumento t , qualora 
quello non incominua da Vocale, v.g. <reVup« ha f Wu'- 
puv. Cominciando poi da Vocale, niente riceve, come 
«foAjtce ho mandato, fa ìtìkku», E qui facciamo tetmine 
per la lignificazione Atri va. Entriamo ora a parlar del- 
la Media, e poi della Paffiva. 



CON JUG AZI ONE MEDIA. 

60. Il Verbo Medio ftà collocato fra T Attivo e'I 
Paffivo,e partecipa di amendue e nel lignificato, e nel- 
la terminazione - Il Perfetto folo e PiuccM perfetto fie- 
guono nella definenza l'Attivo in tutt'i Modi. E'I re- 
no de' Tempi fiegue \ì Paffivo . Per Io lignificato i 
Futuri, gliAoriiii, ed i Preteriti fono più fpeuo Attivi, 
chePaffivi; fovratutrb fe'I Verbo non abbia lo.Attìvo. 
Tal fiara è di lignificato Comune che l'u(o,o la ftrut- 
tura il fa diftinguere, come fiiàfypiu ? pi)ioe violo àmi- 
tum; fftx^opM Ìi-eù ? pi** violar ab amico. Così in La- . 
tino: dignor te, io ti ilimo degno; dignor a te, fono da 
te filmato degno . Tal fiata è di lignificato veramente 
Attivo, come: amplcilor te io ti abbraccio ; lochi i La- 
lini Gramatiei appellano Deponente , cioè che delle due 
lignificazioni, che fono Attiva e* Paffiva, ritiene lafola 
Attiva, deponendo e lafciando la Paffiva . Rechiamo 
ora in m«zo,come appunto facemmo dell'Attivo, due 
Tavole e del Medio , e del Paffivo , per dirne di effì 
con più chiarezza ed ordine. 
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ój. Ad intender l'artificio dì quelle due Tavole ba- 
ila la dichiarazione della paffata Attiva. Cerchiamo ora 
di faper per ordine prima circa le delìnenze della Me- 
diale come un Tempo provenga da un'a!tro:perpofcia 
indagar lo ftelìb nella PaiTiva . Neil' INDICATIVO 
Il Preferite fa TÙirr-ofiia, », irta : D.óut&a>ìiltor ,* : 
P.óf«Stf, f&f, o/rat. Vale nerberò, e verùìrer. 

64. E' ben che vi tolga di dubbio, onde mai fia, che 
qui il Duale abbia tre Voci, quandoché nell'Attivo ne 
vedette due? A dirla ingenuamente, quello Duale non A 
cosi frequente come gli altri due Numeri . dai Poeti e 
Comici in fuori , poco vien richieito dagli altri Scrit- 
tori ; anzi né pure un veltigìo vi fi freme del Duale 
nel Nuovo Teftamento . Perciò pare che ragionevol- 
mente da alcuni Gramatici venga affatto bandito nella 
infleffion degli altri dae Numeri . Noi che egualmente 
bramiamo lo avanzo delloStudente sì per gii Poeti, che 
per gli Prefatori, di buon cuore ]*ammettÌarno;baftan- 
doci folo 1' avere -avvitato del fuo non molto ufo. A 
feiorvi poi il dubbio propofto, dico, che altrettante fo- 
no le voci del Duale in tutte Je lignificazioni, cioè At- 
tiva, P;iffiva,t; Media, di quel che veggiamo negli al- 
tri Numeri . Nella lignificazione Attiva non mettead 
la prima perfona del Duale , poiché era la ideila delia 
prima Plurale: da cui formarono un Canone i Grama- 
tici • Prima àualis derft , quum prima plurali* exit in 
(it# . E poiché in tutto l'Attivo la Prima del Plurale 
efee in (*w : perciò in tutto l'Attivo ha il Duale due 
Voci fole. Nel Paffivo e Medio poiché non efee infiw, 
ne vedete tre. Sappiate d'avantaggio, che la feconda e 
terza del Duale fempremai fono fìmili , qualora nell* 
Attivo !a terza plurale efee in ai ; e nella Media e 
Pafliva efee in tm . Eccovi ormai foddisfatti , paflùamo 
oltre. 

65. l'mperfetto ivv*T-éplu> verbcrabam , o vevbcrabtir, 
e, ito: D.éptòat) tòni, tSilw: P. ifivm ,e3e, ava. 

Aorifto fecondo verbcravi ha la.ufcita come l'Im- 
perfetto , mutando folo ttt in w : cosi ìtw-ì<xIu , ec. 

Futuro fecondo iw-bficu, jj, àvai: D.a'f/eSo^, H&jr, 
■ ; P. BjWf 5cc , ei<&fi , iwrei . 

Futuro primo colla fua Caratteri fìka 4,halaftef- 
fa 



5° 

fa definenza del Preferite. Il lignificato sì di quello che) 

del Futuro fecondo è verberabo. 

Aoriflo primo colla iiie0U quafi ufeìta dell'Imper- 
fetto, cosi (vy*Wp& u ) », avo; Ò.afiiiof, ccÒor, ttdùa : P. 
* ( -/iSce, o3t, tu-». Significa verberavi. 

l'eretto, mutando folo p in w , fcorre giù come al 
Perfetto Attivo, e vale anche verberavi . 

Piucchè perfetto è della licita fatta dell'Attivo, con 
mutar p in r. Significa verberaveram . 

66. Riflettete ore. come dal Prefente Attivo a , fbr- 
mafi queflo Medio oficu , E dall'Imperfetto Attivo or 
provenga queflo Medio in a/ilai . V Aoriflo fecondo fe 
richiedeva la penultima breve nel!' Attivo, qui anche è 
io fletto . Dall' Attivo eziandio fi forma quetto Futuro 
fecondo, rivolgendo £ in iiau. Il Futuro primo Gegue 
Ja norma del I'refente, colla divifa fua di -4-. Quella i- 
lteffa divifa ritiene qui f Aoriiloprimo come l'avea nel- 
lo Attivo , falvo la ufeita , che è quafi la ifleffa dello 
Aoriflo fecondo. Il Perfetto Medio, e Piucchè perfetto, 
colla Caratterlltica doli' Aorillo fecondo Attivo , hanno 
Je illeffiffiine ufeite del Perfetto e Piucchè perfetto At- 
tivo. Ciocché vi occorrerà d'irregolare ,o noi ve lo av- 
viferemo a tempo opportuno , o ne farete dal Leflìco 
ammoniti . 
tì 7 . IMPERATIVO. 
Preferite verbera ^vtt-u, tów: D.eàw ,(<&»*: P.iAs, 
f Simo-mi . 

Aoriflo fecondo fae verberaverh twì , iSiu ec. co- 
me al Prefente. . 

Aoriflo primo verberato TÙ4--tu t eiòe>:D.aS))y t iiSait: 

Perfetto ha la deiinenza dello Attivo <n='<7w-f, far, 
ec. Tai verberavtris . 
68. OTTATIVO. 

Imperfetto Tvsrr-olftùa veibcrarem , o», aito : D.oi- 
fu9a» , «Sai», ùlSthu , P.o/jwsJse, oiSi , ot»ro . 

Aoriflo fecondo verb-ravnim ,e Futuro primo ver- 
ierem , la flella definenza dell' imperfetto . La ftcGi 
eziandio nel Futuro fecondo alla riferba del folo accen- 
to, che talora varia, cosi tw-m'/uÌb ver ber un ,olo , oìrs;- 
D. oifttfcy , ciào», aiàùu; P.oi/«3«, bISi, oirro, 

Aq- 
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Aprilìo primo verberaverim colla definenia del Pre- 
ferite, con mutare 01 in sa, cosi Tu-l-aifilu, cw3,(uro,ec. 
Piucchè perfetto vcrùeravtffcm., come 1 Attivo : cosi 

ó 9 . CONGIUNTIVO. 

Prefente <nfer-*/<« verberem , « , «td» : D. i£fitSw t 
*3of , * : P. «Si, w«r<u . Appunto come nell'In- 

dicativo, rivolte le brevi, ove fono, nelle loro analo- 
ghe lunghe. 

AoriEto primo, e fecondo vtrberaverim , ha la ufei- 
ta de! Prefente . I! Perfetto come nel Aio Perfetto At- 
tivo circa la ufeita; e lignifica vtrberaverim , & nerbe- 
rà vi/ferrt . 

70. INFINITO, giufìa ìe fue defìnenie appofie. Le 
lignificazioni prendonlì dall'Attivo. 

PARTICIPI così pur anche. Quello V* al Futuro 
fecondo , ed «* all' ftoriiìo primo addita che debba leg- 
gerli *'/*woj quello dfiwoi quelìo. Le fign ideazioni de' 
Pfliticipj parimente prendonU dall'Attivo. 



CONJUGAZIONÉ PASSIVA. 

71. L'Aoriilo fecorx)n (giacché nel Preferite edlmper-. 
fetto è lo fletto che '1 Medio) ha quali laftelfa de (ì nen- 
ia, che'l fuo Attivo, che faceva tTW-a» , tf, t,ec.quì 
fi ^niv-hi , m , n : D. nrer , »ihi : ?. ufjtf , b ; ie , iiaav . 1 L 
fi™ U ficaio di quelto Aorifto,e dell' Aorilìo primo, e dei 
Preterito, vale verberatus fum, vel fui. * 

71. Futuro fecondo formati dalla terza (ingoiare dell' 
Aorifto fecondo, con torvi l'Aumento clic non halucfeo 
ne'Futuri,ed aggiugnendovi immediatamente unSt^ma, 
e dopo dandovi la definenza del Prefente Medio (additata 
per quella una fìelluccia [ • j come liaivi);così nrrgen 
tyja , p , i-rat, ec. . . 

7j. Il Perfetto di cui faremo quìfotto particolareoiTer- 
vazione , fa rsVu-ft^eu , 4<" 1 ttoì: D ji^iSsi' , pSa* , * : 

Il Piucchè perfetto che vale verbemtus J'ueram for- 
mali dal Perfetto conaggiugner l'Aumento, e mutare al- 
cuna 



cuna definerrza nel (ingoiare, così iTera-nfiLti , 4-»S 

74. Futuro pautlo poti, che vale mox ver6eraùor ? fef- 
fi dalia feconda Angolare del Perfetto , aggiuntavi- dai 
fine la definenza del Prefente, cosi torityofuu ec. 

75. Aoriito primo fi forma dalla terzr. perfona ringo- 
iare dei Preterito, che è istu^tiu ;con rimuovere !a Ge- 
minazione tt propria del Preterito, ed ammettere l'Au- 
mento degli Aoriili ; dipoi con rivolger le tenui ut 
nelle fue afpirate pS; finalmente con mutare il Ditton- 
go tu in tm , così irJpS- «» . Vagliono quelle due ftel- 
lucce ad additare, che nella definenza s'inflette, come 
all' Aorifto fecondo. Una (tclluccia avrebbe additata iafo- 
Jita definenza del Preferite, acciò poi fi additane l'altra 
definenza dell' Aorillo fecondo nella feconda Tavola: bi- 
fognava che s'induceffe altro nuovo fegno. 

76. II Futuro primo fallì dallo A ori fio primo in quel- 
la guifa,che'l Futuro fecondo formava!] dall' Aoriito fe- 
condo. Vedi n. (73). Significano vcrbtrabor Futuro pri- 
mo , e fecondo. 

77. Fin qui l'Indicativo; nè partiamo agli altri Mo- 
di prima che non adempiamo la prometta di- far qual- 
che offervazione fui Preterito in ciafehedun filo nume- 
ro. Formafi quello Preterito dal fuo Preterito Attivo, 
rivolta la fua ultima lìilaba del Singoiare in \t<u , irai, 
tìu, a ragion delle tre perfone . E perchè la penultima 
di quello Tempo deve effer lunga, perciò da' Verbi del- 
la Prima e Seconda Conjugazione , e della Quarta che 
imitano la Seconda, fi mette la Lettera Media alla prima 
perfona. ed* anche quella allafeconda, che collo incon- 
tro del Sigma, fi converte nella doppia, e ponfi la te- 
nue alla terza perfona, v,g. da w'<rep* Attivo della pri- 
ma Conjugazione, farebbe H<tv&w&\ e per eufonia <ri- 



fleffo Organo). Ncila feconda perfona trcVu/Jffw , o colla 
-doppia 4 ^"4" che fa lo fleiTn effetto . Nella terza 
wévwni . Poiché dei p Caratterillica del Perfetto At- 
tivo, il /? è Lettera media, e è Lettera tenue, come 
fapete. Così da >iyu io dico, fa Mi'Mjpc all'Attivo ; fa 
poi nel Paffivo Kixtyfiat, i^a*, «era*; poiché del x ■> Let- 
tera media è il e Lettera tenue è it» . Da òfCaav^ 




od ' 



od èfó<ra» io fiavo, al Preterito Attivo mpoytt; al Paffi- 
vo ùpu-yfua, \a* , xtm . Fuori di quella Prima , e Se- 
conda e della Quarta che imita la Seconda, in tutte le 
Altre Conjugazioni , per render lunga la penultima li 
aggiugne un Sigma ; e farebbe nella prima e terza per- 
fona, giacché nella perfona feconda il Sigma vi è. Co- 
sì da Kf£i'£* iofenfo , facea nello Attivo m>ó[ux* ; qui 
fa rtMÓfii-Tfua , sat , rw . fenia'di tal Sigma , avrebbe 
fatto wófU'ftat , am , roi.da wfi3a> io persuado, faceva wi'- 
w«x<(,qui (a wiwo(*cu,o-cu,rat . A nulla poi fervereb- 
be addurre in mezzo Efempj dello oppofto , cioè che 
non effendo brieue la penultima, ma lunga: allora nin- 
na aggiunzion diSigma fi farebbe, comeda s-i»a> tornan- 
do, faceva qui fa «-«X-j/m , a<u , rat . da rifu» 
io dtjlribuifco , facea ywtfixxtt ; qui fa ye^ifm-ficu , om, 
va* . così da Togdt'iu io jattto , faceva <n<m£&Y.a ; qui fa 
<rtTÒl&/-[im,o-<u ì Tcu; poiché da se fteffe naturalmente le 
penultime fono lunghe . E fin qui balli del Singolare. 

78. 11 Duale, c Plurale, riguardo alla prima perfona, 
fi formano dalla prima del Singolare , come da istv 
ftutu, fallì -(ifuSùy , -fiiitSet . Così da xite-ypat, falfi -yy-e- 
&>y, -j-usSa.. La feconda e terza del Duale che è una 
ilteffa voce; com' anche la feconda del Plurale , fi for- , 1 

mano dalla terza del Singolare , mutando u in n> , 
e le tenui nelle fue afpirate . Cosi da viru-vnt fafli 
-p5o/,.p5«;da te'xt-xra ,fi(Ci-%9o» ,-%Sìec. Ma fe quella 
terza Angolare del Perfetto efea in tm puro, cioè a cui 
pteceda Vocale; quantunque quella lunga di natura, prende- 
rà anche un Sigma, come da rt*t/«-T«i, fa -Sfai, -3* ec Re- 
da a dire della terza Plurale, la quale fi forma dalla ter- 
za Singolare, intromeflbvi i> avanti il t<u puro, come da 
rej/qui-Tiu, fallì yurifm-tTiu ; là dove fe fia impuro il 
va* , in quel cafo faremo una circollocuzione per mezzo 
del Participio del Tempo Prefente, e del Verbo folìanti- 
vo àtri funi fono ; così da nncrau , fallì -fi/unoi «rW» da 
XtX«-x5Kj, falfi 'yftiyoi «Vi, ec. Ciocché fi dice di quefi' 
ultima Voce dei Perfetto, lo intendiamo anche del Piucchè 
perfetto, così negli addotti Efempj , diremo re#ifiih»Ta t 
e mv-uuini col Verbo foftantivo icea» aant erano. 
7?. IMPERATIVO. 
Ambo gli Awiiìi i Vttbtratt vtl Vtrbttator tu , fi 
C for- 
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formano dalle loro terze fingolari dell' Indicativo parti- 
vo, con levar l'Aumento da capo , che non ha, a>me 
fapete, luoso fuor ilell' Indicatilo , e dopo aaf>iu snervi 
da piedi un Òi. L'Aotiiìo fecondo farà tuV*-5i, 1' Aori- 
Ho primo TÙiph- ( non Si, poiché gli precede un'altro 3 y 
ma col Tua) ti . Fanno tutti e due così 

SSSr) ™ * D. w j w : P. tf , «mr • 
So. Il Perfetto in quello Modo ha le due fue Voci 
del Singolare come nella Tavola fi vede , e fono 4f i 
4>£aj, formate con qualche mutazione dalle iilefTe perfo- 
ne del Preferito Indicativo pallivo - la mutazione li è 
che nella fine muta <u in o ed «; nel mezzo alla terza 
perfona muta le tenui in alpirate. cosi il noftro Verbo 
fa tirv-^-i , pSféi .■ D. q>$it , pSu* : P. «Se, pSùKrcw . Da 
toui^u , farebbe mw'ft-Kn», iV5«: D-ic-Sof, io-bar: P.iSs, 
iobaiow . Significa verberatus tfto . 

81. OTTATIVO. 
Aoriilo fecondo , che coli' florido primo lignifica- 
mo vrrùerarus firn vel fuerim , fa Tvir-ti'lui, H«f, «'»: D. 
«Vrw , (influì; P. «Wtf, «Vn-, finca*. 

Sx. Futuro fecondo, che' col Futuro primo fignifica- 
no vetbeter , fa gwjw- colla definenza additata da una 
ilelluccia. 

8?. Il Preterito Perfetto e Piucchè perfetto Indicati- 
vo fe ammetteva la circollocuzione nella terza perfona 
Plurale, qui parimente nell'Ottativo la riceve per tutte 
le perfor.e e numeri , come leruftutros ùlu verbtratus 
effem, «V, h» .- D. Qvnmttm A/ray, hv-tIui : P. iìtu^- 
fi.ii/ot Aifitv , àwe , nuota/ . Fate rifielTione che nonpuotefi 
propriamente dir puro quel Teu della terza del Preterito 
indicativo partivo, fe gli precedeva un dittongo, di cui 
la feconda Vocale eray,poichè quell'i» pare chenonpaf- 
fafTe perVoca!e,ma aguifa de! nollro V per Lettera con- 
fonante; perciò ivi meritava piuttoiìo lacircollocuztone: 
e fe ivi lameritava, deve parimente meritarla in quello 
Ottativo, v.g#da ttnùro io cefo. Perfetto attivo ttiirmJ- 
x*;pa(fivo ntitTituy.tu . Da <rn\£n> io fatto , Perfetto atti- 
vo itm^dixx; paffivo vtn£%,Sj\i.M , ec. Fanno qui dunque 
nell'Ottativo trwtttvf.iins , <ntn>%4Lfièrot Ajm , hi» , ùa . Non 
riceverà poi circollocuzione fe lu puro il t<u deila ter- 
za 
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xa perfona, o il faa della prima del Preterito paffivo. 
Fingiamo che la Vocale, che rende puro il pat fia una 
delle Ancipiti, oppure Età , v. g. mettiamo IrM,così: 
xixQt/tai da xst'ja» /'o giudico ; farà in quello Otiativo 
7t.ix.p- iftlw , ìs, Irò: D. iftt&or , ìrfw , iVSfio: P. IftsSa, Iftt ( 
ÌM-o. Vediamolo anche coli' ^/a , ed r/>//7ow : quelle 
ammetteranno un Jota appretto, così da vràm io uc- 
cido , fa il Preterito pallivo dell' Indicativo t*ra«£u ; 
farà quello dell'Ottativo Ur-nifiLo , aio , rn.ro , ec- Co- 
sì da Éu/a io mi affretto , fa quello dell' indicativo vi- 
S-jfitu ; farà quello dell* Ottativo nsS-i}fJai , ip , i/to, 
ec. Fingiamo altresì, che fia Eiat quefto ammetterà il 
Iota , ma foferitto , così da rifia to dijlribuifro , quello 
cieli' Indicativo diceva piwifiiifiru ; farà qui wé^j/.u'" , 
wo, »ÌTo,ec. A chiederne voi qualche ragione di quello, 
potrei rifpondere che l'Ottativo inclina fempte ad ave- 
re il Jota avanti la fua definenza. Vedi n. 49. 

04. Il Futuro paullo poli, che lignifica mox -verbcrer, 
tà <it<rv*l- colla definenza di *, cioè dell'Imperfetto Ot- 
tativo Medio 

. .Aoriflo primo TupS- con due ■** , cioè colla deli- 
nenz.i dell' Aoriilo fecondo. " ■ .■ "' 

Futuro primo <rvp$»<r- con una «, cioè dell'Imper- 
fetto, come udilre , Ónarivo Medio. 

8 S - CONGIUNTIVO. ■ ■ 

L'Aorifto fecondo che fa im- , e V Aoriilo primo 
che fa TvipS- godono amendue la definenza del proprio 
Attivo ; non altro che qui la Vocale lunga fi circon- 
flette in- fimi! guifa à, ,wf,p: D.j/rop, *: P.à/j.^, 
Sai. Il Pianificato di quelli due Aorilli è verberatus fim^ 
futrim , vtl fucro . ' 

86. Il Perfetto ver&erattis firn vel effem , fi regola dall' 
Ottativo del quando debba :aver circollocuzione ; ed a- 
vendola farà nel Soggiuntivo titu^ìVo! m , j't , ti ■ D. 
. vsT-jiif&ìvai fìivr , * : P. Tvruy.ixi'joi bjìw , , J ■ Dato 
poi che non l'abbia: fi guiderà, riguardo alla fua defi- 
nenza, col Preferite palfivo del Congiuntivo, con metter 
folo l'Accento circonrleffo fopra della Vocale lunga, co- 
sì piwt/i-àfeca , j;, mot: D.auilw ,tòjr *■ V tvfttbit , i/Ut, 
una*, dal Verbo ripa diftril'tto ; di cui Perfetto partivo 

C j 87. 



87. Non manca chi giudichi doverti a tutta paffata, 
lenza veruna diilinziorie farli la circollocuzione a' Ver-, 
bi Baritoni, così nel Congiuntivo, che nell'Ottativo. 

SS. L'INFINITO otterrà le defìnenze nella Tavola 
«orate . Ed i PARTICIPJ fimilmente . Significazioni dell' 
Infinito Preferite fono, verùerari ; Futuro primo , e fecon- 
do vcrbtmtum tri ; Futuro partilo polì max verberatum 
irij Aorillo primo, e fecondo, « Preterito Perfetto ver- 
beratum effe. Significazioni de Participi- il Preferite qui 
verberatttr ; Futuro primo e fecondo verberandus; Futu- 
ro paullo poft max verberandus; Aorifto primo e fecon- 
do, e Perfetto qui qut <juaà verberatus fui, fitijìi, fuit t 
ec. E qui abbia fine la Seconda Lezione. 

89. Ma comechè potrebbe uno dimourarfi come de- 
fraudato^ quand'alerò non pienamente foddisfatto del- 
la fola Infìeffionc di <rórr* , defiderandone con al- 
tri Verbi veder confirmare e le varie ufeite di cia- 
icheduna Conjugazione , ed il capo almeno de' Tempi 
aver nelle mani, a poter da se fenza tema di sbaglio, 
tirarlo avanti colla infleffione : Perciò prima di dare ini- 
zio alla Terza Lezione , accio Voi le feorriate , reco 
qui in mezzo gli Efcmpli di tutt'i Verbi Baritoni, giu- 
ila le Caratteriftiche de Tempi priroarj che fono il Pre- 
fente, il Futuro, e 'I Perfetto dello Indicativo Attivo, 
che vi hanno in ciafeheduna Coniugazione . E cotalì 
Efempj li prendo dai Cel. Niccolò Clenardi, da cui li 
prefe la Gramatica di Padova. 

DELLA PRIMA CONJUGAZIONE. 
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90. Ne trafcelgo fei tra quelli Verbi come Efemplari 
di ciafchcdunaConjugazione, incominciando dalla Sccon- 
C j da 
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da fino alla Sefla ; con darne due alla Quarta, cioè, che 
uno ficgua In Seconda nella Caratteriiìka del Futuro e 
del Preterito, e l'altra fìepua laTerv.a . Riempio della Pri- 
ma non curo,eiTendo fufficientiflimo il <j-(<V<3&> da noi re- 
citato. Ed in quelli, come dùca, Tei Paradigmi che tra- 
fcelgo , eiìbifeo le fole prime Voci di tutc'i Tempi e 
Modi sì dell' Attiva, che della Partiva, e Media fig nifi ra- 
zione* ••• ma offervate, che per accomodarmi al iella 
della pagina , ho dovuto notare i Tempi con Lettere 
abbreviate: per lo che Pref. vale Preferite ; Imp.lmper- 
fetto; A.x. Aorilìo fecondo; F.a. Futuro fecondo ;F.i. 
Futuro primo; A.\. Aorifìo primo; Pr. Preterito,- P.p. 
Piucchè perfetto; F.p. Futuro pauilo poli . Sia dunque 
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INDICATIVO MEDIO. 
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INDICATIVO PASSIVO'. 
Prefcnte ed Imperfetto come nel!a Media. 
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La fleUuccia che in alcuni Tempi compare, addita do- 
verli ivi ripetere la iilefla Voce di quel Tempo che gli è 
immediatamente Copra. 

Vi ha qualche d'uno de' fopradetti Tempi che non fia 
in ufo, come farebbe l'Aorifto fecondo di «W» , con quei che 
da queiìo Tempo dipendono ; t abbiamo voluto inflettere 
per norma di quei Verbi che forfè ivi s'infletteranno. 
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GRAMATICA GRECA. 

TERZA L E'Z I O N E. 

Fanno la materia di quejìa terza Lezione i Nomi Con- 
tratti, ed i Verbi Circonfieflì; a quali parimente fi 
aggiungono tutte le fpecie di Nomi Aggettivi. 

pi. Trattiamo qui de'Nomi ,e Verbi die poffnn rac- 
1 cordarli, i quali da' damatici fi appellanoNo- 
mi Contratti, e Verbi Circonfletti. Perchè mai Circon- 
flefli. 3 perchè ove ne'Verbi accade lacontrazione di due 
lillabe in una , come predo i Latini amàfii , amàrunt y 
amàram ; per amavijii , amavcrttnt , amaveram : ivi Co- 
gliono per lo più i Greci metterci lo Accento Circon- 
fleilò. Nè tutt'i Verbi ammettono fimile contrazione, 
ma gli ufcentt foto in «a», t® , ed aeo della Sella come 
fapete, per effer Va puro. Ed i Nomi per lo più della 
Quinta, che eflendo imparifillabì , quella fillaba dippio 
che accrefeono , la fogliono in taluni Obbliqui , od in 
tutti contrarre, o mercè iaSinerefi con ridurre a Ditton- 
go le due Vocali, le quali per lo legno àel\& Dierefi che 
fono come al n.15. i due punti Copra, fi leggevano dis- 
giunte ,Icosì da-m^H ticket fatù-xp t'ubi, o per la Crafì, 
che vale una Figura di mefcolamento , facendo che 01 
due Vocali qualunque fi fiano, ne refti una fola, o ne 
riefca una terza con non prevaler uè ia piiipa , nè la 



fecónda delle due che comparivano , come rrei-fo , 
prevale la feconda .òp-iic, oj-« prevale lapnma.T«'^_-iff, 
frs'z.-». prevale nìuna, ed efee fuora una terra, 

92. Tutto qucfto Compimento fi apparecchia a'Stu- 
dioii nelle altre Gramatiche, in due divede magnifiche 
comparre, e di Nomi Contratti, e diVerbi Cìrcontlef- 
fi; e fi fa loro con faccia sì nuova apprendergli , che 
pare fiacofa dell'intuito diverfa il raccorcio de Verbi e 
de'Nomi ; e tutto altresì diverfì quelli Nomi da que* 
fcmplid , o dalla Quinta de' (empiici onde per lo più 
formanfi.echc i VerbiCirconfleffi nonfianogia limili ai 
Baritoni .Io dico che la contrazione è la iileffa , falvo 
qualche picciol» cola; e la infleffion di quefti è per ap- 
punto quella de'Nomi, e Verbi che fappiamo. 

p?. La Contrazione , acciò fappiate accade , poftlam di- 
Te foto alle due brevi i, 0, ed alle due ancipiti et, e i. 
ma come che quali fetnpre la prima Vocale delle due 
che concorrono nelIaContrazione, fuol'effer breverper- 
eiò quefte Ancipiti nelle Voci che fi contraggono riefeo- 
110 per io più brevi. Mettiamo per ordine le Vocali. La 
feguente ftrofetta abbraccia A, E, a cui fuffieguono per 
Faradìgma due Gaffi di Verbi, e di Nomi , che fi con- 
traggono in A , ed in E ; fia dunque 

Kìjhl d'avanti a ogni O» è Omega. 
Lede E alla lunga e al dittongo ., 
Con O è in a ; coli' altre ti pongo ; 



94. li folo primo verfo contien la prima Gaffe de' 
Contratti in A . e dice che l'Alfa accompagnato con al- 
tra Vocale appreffo, per cui riefee la Contrazione': al- 
lora folo lafcia dì effere A , e diventa Omega , qualora 
lì vegga d'avanti a qualunque O, fia pur comunque fi 
voglia queftoO,o lungo comtOmega ,0 brieve comeC?- 
micron, a dittongo che abbia la Omicrnn d'avanti, co- 
me Omicron Jota . Qmkron tp/ilon . 

ESEMPIO COL NOME. 
05. Dicono i Gramatìci che i finiti in ai puro, e fiat 
di 
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di Genere neutro , Ionicamente levano il <r , e poi At- 
ticamente fi contraggono. cosi Nom.Acc.Voc. » xfint 
la carne, <iò xip-at il corno. 

$m%.G.-ttTOs.Jon.-aof,/ltt.-u{.T). -ira, Jor.ch, Att.--t. 
Dual.< -t«n , Joru-ti) Attuti, •G.D^a'wtf J Jt)M«ei/, Att.-pr 
Piar. * -amjon.-act, Att.-<x.G.~a.'Juv,Jon.~<liM 1 Att.tov- D.-eWi. 

pi. Ed ecco che nella inficinone comune niente han 
più di particolare quelli Nomi neutri della Quinta , di 
quclche vedemmo avere il Paradigma K> o£(ztt, •tent il 
cerpo, cioè i tre Cafi eguali in tutt'i numeri; e ne' re- 
nanti Cafì le definente proprie della Quinta. 11 precet- 
to poi di torli il t Jonicamente da ogni Calo , non è 
mica quefta una gran difficoltà che fi accrcfce allo Stu- 
dente . E con averli d'avanti il primo verfetto 

A , fol d' 'avanti a ogni O, ? Omega 
fubifo fi vede che ì Genitivi di ogni numero, folo han» 
no l'O d'apprefiò;e perciò quelli ioltanto fi conceran- 
no jn Omega. Gli altri Graffiatici è vero che collima- 
no allo fello fenfo, mentre ingiungono che la Contra- 
zione fi faccia in Genetivis quidem per a> , in reliquis au- 
ttmCafibus /vr«;ma quello lorprecettofecconieniefod- 
disfa alia mente di chi bramane fapere' perchè a'foli Geni- 
tivi si, ed agli altri cafi non miga, dippiù quello Precet- 
to non fuffraga per la Con trazione de Verbi, i quali non 
fi coniugano per Cafi. Ed ecco che ivi fon forzati con 
un vano gracchiamento , e nuova faccia di precetti a 
lìabilire altri Canoni, come puorefi vedere nellaGrama- 
ttea di Padova avanti a' Verbi Circonfletti in «» , di- 
cendo r. Si pofi a fequitur o, vet w, fit contrario in 
i. Sì pojì « fequitur alia Voealis , vei Diphthongus , fit con- 
trario in *: nifi fcquatur ot,vel u; nam tum fa centra- 
8io in t». 3. Siculi reperitur t fìttferibitut ,v vero aéf iti- 
tur. Quelche dunque gli altri Graffiatici danno per pre- 
cetto si a'Nomi che a'Verbi , noi li enerviamo come 
tante diverfe pratiche, provenienti da un'altro più gene- 
tale e femplice precetto, che i il folo verfetto recitato. 

97' Si offervi come ii Dativo plurale non ammette 



ifi 

qui Contrazione ; nè tampoco 1' ammetterà in qualun- 
que altroNome contratto. Olfervate dippiù per precet- 
to generale, che facendoti la. Contrazione, le tre Voca- 
li Alfa, Età, Omega ricevono Tempre il Jota fofcritto, 
fc avanti la contrazione cravi tal Jota o anche lbrcrit- 
to, od efpreflb , come può vederti al Dativo (ingoiare, 
che da cu fa Dativo duale ùou>,ùv, e lo iìeITo offer- 
veremo co' Verbi. 
p8. ESEMPIO COL VERBO. 

Pref. nftretv) ùhs, «b: D.diw, ■*: PI «t^w , «ere , àtri . 

Imp-én'p«w, «it, ai: D.id., «iViu:PI.id. , id. , aw, 

Leggeti cosi il Prefente Timao timo, Timaìs timat, 
T'imai tim.t ec. L'Imperfetto Ettmaon etimo» r Etimats 
etimas,Etimae etima ec.e così negli altri appretto. 

Quello id. dopo il Dual. ePiur. che qui ed altrove 
incontrate ,fignifìca che ivi fi intende la iftefia Voce del 
Prefente nello iìeifo numero e pcrfona , fenza vanamen- 
te ripeterla. 

Imperativo Prefente. 

w[t*at , almo-. D. «emv, «èra»': Pi. aere, «tWWi 

Ottativo Imperfetto. 

ajti S . Jtow yrto (fitto Ùti u'.-j 

mit-UoifttjtfoltJtei; Dj*JIW^,aO/TÌ'j:Plj<0)(l/C.I',K31i7F)a3llLC 

Congiuntivo Prefente . 

« £ «T0'J ÙfiSU 3TI £f( 

■Vft>BU* t api, téli: D.affroe , «; PI. «'afiOf, ««te, «Wi. 
, , Infinito Prefente. 

<fVl, ■ .1 , 

* . m(t-dm. ■*.*",. 

Particip. Pfefente . 

nfl-uvy, dna», dovi Gcn.awwf, tasow , «annoi CC. 

py. Vedete ora in queilo verbo :my.au to onoro delta 
Scita, come nella fua regolare infieflione è appunto co- 
me Tfftrqa», falvo le Caratterim'che del Futuro in a», e 
del Preterito in km , giufta il verfo della iìrofa che di* 
eea, num.jT. . i » ■' v- 
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Sefia in puro *, crai , xa hit dato. 
Nè quello ha che far nulln colla Contrazione, la quale 
non eccede i limiti del Prefente ed Imperfetto . Dopo 
avere lo Scolaro inficilo ptìma U Voce regolare colla 
flefla facilità che sa tuVtoi r potri pofeia ridirlo collafu* 
Contrazione , avendo fempremai occhio al verfetto 
A, fai d'avanti a ogni O, è Omega, 
100. Soggiugniamo ora il Fallivo e Medio di queflo 
Verbo. Godiamo il vantaggio chefotto diunaVoce ab- 
bracciamo rutti e due ; mentrechè la Contrazione , co- 
me ridille, non eccede il Prefente ed Imperfetto. Vede- 
re altresì in iwow. che 'I Medio, ed il Palìivo, riguardo 
a quelli due Tempi, non aveanoVoci differenti. Dun- 
que fotto di una médeiìma Voce abbracceremo qui tanto 
il Medio, che '1 Partivo. 

Zy.m « ktoi by t io-i àe§o-j ùiuBa «tA? Ótw 

Pr.Ti/i-aoUtf/^if.KiTajrD «'^£S<jf,«ÉS9C, *:Pi uéftfSct^tSt^cnrnti 

Irapj^p asoliti ^^«ro: D.id. , id. , ctaSìli/j : PI. , ìd., id.ja'oM». 

Imperativo Preferite. 

-w «va» s^ 0ll à& m Zr$s «VSn™* 

w^-m's, uioSia; D.aVSw , aitrSw. Pl.ascSf, airìmtsu* . 

•Ottativo Imperfetto. 

liftlui $9 £to ■ ò/iteov SffS-qv ciVSlw . 

${tt$x Ùt$s Zini 
P. ajy^LM&e, o'[)io"-3è , 

Congiuntivo Prefente . 

t a^oi J Ztba ^sSw kitSov 

mp-iuptu, uff, tigrati D.uòSpiSw , miSSsh , *: 

P. , aHcrSt, àanTtu . 

Infinito Prefente. 
•n/i-diaScu . 
■ Participio Prefente. 

i *» » 

Of- 



Offervafle la gran facilità di coniugar quella priqa 
Gaffe dì Verbi Circonfletti; e come fallì Tempre inOme. 
ga la Contrazion degli Ottativi ;e quella degl'Imperativi 
in A, falvo la prima Voce dell' Imperativo Partivo. 



101. Abbiam veduta la Contrazione in A, vediamo 
ora quella in E, che co'Verbi occupa glialtri due ver- 
ii delia (ìrofa 

Cede E alla lunga e al Dittongo ;' 
Con O i in vi colt altre h pongo . 
la E fuffeguendo £»,o Omega che fono Vocali lunghe, 
oppure fulTeguendo qualche Dittongo, tace , cede, non 
compare: fuffeguendo l'altra compagna Tua, che èOmi- 
cron Vocale brieve, torma il Dittongo «. Salvo quefiidue 
incontri o di Vocale lunga e dì Dittongo , o di Omicron, 
fempre fi converte in h , come farebbe fé la E aveffe do- 
po una delle Ancipiti , ed un' altro Epfilon . Vediamo 
rEfempto col Verbo <ft>Jm io amo. 

u (K h woii «jucu tin art 

Pref. pA-t», far, Ut-: D.cWc, *: Vl.tofiw, «<re , tWi. 

Imp.ÈfiA-sji', tu , h: D.id. , tirL: Pl.id., id,, w. 



oifit òit ol óirov onltu òìfuv o7ts oim 

piX t'oifii, fon, ai: D. twar, mirini Pi.toijittj', miti, ìqiw. 



9iVÉ» t tjrf, iy: D.imor, *: Phtaftte, http, bwi. 




Imperativo Preferite . 



Congiuntivo Preferite . 




Infinito Prefente 



VII KMt KU «PTOS BT« 3?T<3f 

fivtac, nw, iw. Gen. twro*, «Vfffj iW ce. 



Participio Prefente. 
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ni. NELLA FORMA PASSIVA E MEDIA. 4? 

Spot ^HTrti «Vi&OP ( 5ir3-ov 

rref» fiX-iofiM , f»', farai: D. KfaBw t jw&r, «: 
PJ. e'm-Si, vrr<u, 

B^IÙJ) 3 HTO HrMj» Spto 

Imp.ff(A-irf^6u,fa, t£OT: D.id. ,id. , «écr^iw : Pi.id ,id. ,»t"W. 
Imperativo Preferite, 

pA-(B,«V5»: D. K<r5sc , *fV3»i- : Pl.«&e, k&ww. 
Ottativo Imperfetto, 

oi'ftluj o7a o7tb a/(M&ov o/r9av oiV&Sw 
plX.-IOJft6ii , t')ITO.-__D.£9(/«SffC, «ade*, toiStw; 

Pi. ESIjWèSk , s'ojfii, iOI/TO. 

Congiuntivo Preferite . 
fi?i.-iit>/*w,fjf ) »5-a»:D.wfi(3)i',{j?^<»', «.'PLfsffMSrtjfvSe.iW™* 

Infinto Prefente, 
Participio Prefente. 

Sftivot nftivii upivov m/i tua 

ffK-la'ftwor, «iiùn , tipiuw, Gcn ì-jj-us. 

Quefla feconda Claffe di Circonflefiì è a mio pare- 
re più facile della paffata ; poiché ogni Ottativo lì cir- 
conflette in di . ogni Imperativo , falvo hi prima Voce nei 
PafTivo.fi circonflette in ». e dippiù in ogni Congiun- 
tivo cede fempremai la E, poiché Tempre vi vien dap- 
prelfo la Vocale lunga. Ed ecco tre Modi, a' quali non 
occorre penfarci . 1 

103. Quefto accorciamento dellaE nelNome, richiede 
anche di avvertimento, ciocché fià notato neil ultime; 
verfo della ftrofa, cioè 

finale ut ed ti al Nome ti fiea 
che è quanto dire, le '1 Nome efea in ut , ed « fenz* 
aggiunzione di Confonante appretto: che allora la con- 
trazione è in Eia . 

D 



io4- La terminazione in v>< al Genitivo, da cui pro- 
viene Ì! raccorciamento , rigonofce due differenti No- 
mi o quelli ufciti inwf al Nominativo, di Genere oma- 
fchilc, o femminino, o comune, di cui il neutro fa tv, 
ó ai; oppure quegli ufciti in&s diGenere foltanto ma- 
fchile. I primi fi contraggono in tutr'iCafi de' numeri, 
falvo que che non polfono,come farebbe il Dativo plu- 
rale, e ciocché è fimile al Retto Angolare che non fa 
fot, come farebbe il Vocativo, e nel Genere neutro l' Ac- 
cufativo. I fecondi fi contraggono nel Dativo folamen- 
te /ingoiare, ne' tre Cafi plurali, cioèNominativo, Ac- 
cufativo-, e Vocativo, e qualche volta .anche nel Dua- 
le, iìa dunque 

105. Nominativo ò Auptàit-iH Demoflenc . K'fmp-nc 
lagalea. ò, « a\«3-»f verace. Genitivo -tat,uc; Dativo 
-«', « ; Accufativo -fa,»: Duale u,n; Genitivo e Dati- 
vo totv, aìv. Plurale ni, et;; Genitivo taw, iv, Dativo 
tst ; Accufativo -taf ,«r . ha i Vocativi come i Nominati- 
vi , riguardo al fuono della Vocale; avvegnacché l'Età 
del Retto come al nurn. 31. , diventi E Vocale breve 
nel Vocativo fingolare. 

lofi. Nominativo ffeep-(< cofa m.inrfcfin . 10 tS^-k 
il muro . Genitivo -tot , ut ; Dativo -ri , « ; Accufativo, 
e Vocativo come al Nominativo. Duale -11, »; Geni- 
tivo, -e Dativo -eW, ah. Pìurale -sa, »; Genitivo tu?, 
à>y ; Dativo vi . 

107. Nominativo è$ttai\-&s il Re ; Genitivo in (mi 
tal Atticamente è più ufato); Dativo i7. «; Accufati- 
vo i«; Vocativo-iC { ved. num. fi. ) . Duale il (», poco 
ufato) ; Genitivo e Dativo iot*. Plurale tu-ùs; Genitivo 
tu» . Dativo Airi (ved. num 35.)^ Accufativo <ka y tts ; 
Vocativo come al Nominativo. 



108. Vedute le Contrazioni che accadono alla A ed 
E, vediamo nella tegnente firoferra che mai fi dica del- 
la I, è della O. 

Refi al. All'Alfa,® a Lunga , O unito 
£*w$ ma fe a Breve, 0 adx 3 fìav\ 
Omi- 
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Omicronjota ha 7 dìppiu. 

D'ónv è h all'Infinito . \ 

109. La piti facile delle Contrazioni èquella in T, cioè 
in/o>a,laquale fempremai reità. Non _ vi fono Verbi che 
bramino tal raccorcio , ma foio Numi, e fono gli ufeiti 
inif di Genere mafehile e femminile, corneo òp-if lafcr~ 
ft ,» ^É£-if la parolaie gli ufeiti in » di Genere neutro, 
come 10 trtnrs~t la fénapa ,a'quali la Contrazione è nel 
fola Dativo {ingoiare , e nel plurale a i tre Cali cioè 
Nominativo, Accufativo, Vocativo . Cosi dunque nel 
Genitivo dei primi due -jstjDativo -u , j ; Accufativo -ìj>; 
Voc.-* (ved.n.ipx ìi.) . Duale-i.; Gen.e Dat.-iW.Plur. 
ìk , ti ; Genitivo W; Dativo uri ; Accufativo m , i*; 
Vocativo iet y K. Riguardo ai neutro, già il Singolare ha 
i fuoi tre Cali uguali iò fflnmt . Al Plurale eziandio t 
fuoi tre uguali va. awrr-tx, 1. nel rclto Ci uniforma co- 
gli altri Generi. 

1 10. Mì giova rendervi avvifati, che queflo^ufa pe- 
nultimo in coftume ali ì Ionici (come il veggiamo in 
Erodoto che ha fcritto in quello tal Dialetto ) lì cangi 
in Epfìion , foggia caftan temente oflervata nel Nuove* 
Teftamento ; fi cangia , difiì , ìn s colla definenza re- 
golare ed immutata all' Accufativo , e Vocativo , e 
colla Contrazione agli fteflì luoghi roedefìrai del Dati- 
vo fingolare , e tre Cali plurali ; la quale Contra- 
zione poi fi fa giuda i Canoni della e., e non della t. 
così 

in. Nominativo éÓQ-ifjiì Kt%-it ;Gcnit. f5f, (ma At- 
ticamente (au);Dat. Accufativo -ìc; Vocativo -1; 
Duale « i'» ; Genitivo e Dativo faiv (Atticamente, ove ai 
Genitivi fi brama fempre l'Omega , ipy) . Plurale éì(, 
•«( ; Genitivo twt ; Dativo wi; Accufativo ««, «*; Vo- 
cativo come al Nominativo. 

Nominativo <t> o-jnrr-i ; Genitivo (art; Dativo «,«, 
ce Duale -it,»;Genitivo,eDativo iW, Atticamente tu». 
Plurale ut, #. Genitivo tw, Dativo tri, ec. 

uz. L'ultima Ciane è del raccorcia mento dell'Om/- 
cron , e dicono su tal raccorriamento i primi tre verfi 
della Ihofa, che -Oaisrtrt , meflb avanti ad ^//^ed al- 
D z le 



le due Lunghe , cioè Sta , Ornerà , che allora fi con- 
tragga in w- rncffo avanti ad a, ed alleBrevi cioè 
Vo», Omicron , che riefce b. avanti poi a (;ualunque altra 
fia Vocale, iia Dittongo, che fi converfe in di. 
ESEMPIO COL NOME. 
ti;. Di un fol Genere femminino è quello tal Nome; 
ed ha due ufeite in a>,ed *(, c folo fi contraggono nel 
meno, riufeendo tutto il retto, come ó u{tir$\ot la vite, 
che limammo al num i?. Ila dunque 

Nominativo i Aijt-v Latona^ù lùS'-a'f la vergognai 
Gen. -m; , ve; Dativo di', dì; Accufativo oTt, Voca- 
tivo 5 mmdi, come al Dativo Contratto, ma collo acu- 
to non già col circonHeflb. Duale mi Mi»;Genetivo e 
Dativo Tm htmip. Plurale « mww', ce. 

ij 4 . ESEMPIO DEL VERBO. 

pref.jyKW-o» , eri/, òtti D.oWe, «: Pl.o'sjKti/, s'et«,oWi. 
Jmp.t^aiJy-asj', mc, «: D. id. oìtUu : Pl.id, id. m*. 
Imperativo Prefente. 

e i-ru ì.tvu btoh ira jwn 

3cpuV*oi, of'ijB : D. oVrof, oétoc: Pl.óW, eiiuacar. 

Ottativo Imperfetto. 

oTftì o7« o7 o7-7ov oìt!ot <w(«ii orn o7w 
%fva-6oi[u yisti y 4ii: D.éemnyoai'rlut: P].e'w/*c£'jd5<'7E,cieiW'« 

Congiuntivo Prefente. 

5 o7s oì Ùtiu ùfici> ùji ir» 

Xfvo--óai t sj( , ojc D. mjuw, *: PI. a'n'jiw , b'vt£, oWi. 

Infinito Prefente. 
Xpor-éar fa y/wàf . far dovea xP ua o> r P" la regola 
generale ; ma qui vi milita un' altra fpecìale , additata 
nell'ultimo verfo della firofa che dice: 
Q'óii* è ìv all'infinito. 

Participio Preferite. 

Sv ÙtT* HI) OTTO* ifj^S 

115. 



11 5 , NELLA FORMA PASSIVA, E MEDIA." 

tiflCU Of «TOM i'/II&OU HT^'Iir 

Vref.XP u *-M[*t»*) òtti itTtu; D.oófttSw, ósàor t *: 

l!(i£9-« àV9f JflTTSU 

PI. «jf.i5u( , óeSf, oWtu . 

»;ttui S Sto < &3&u 3v« 

lmp.t'xpyy- oociti ,w,rfwo : D.id.,id, ^oiSilw; Pl.id., id.,e«TO, 
Imperativo Preferite. 

Xpuv-óx , : D.e'sSwjOÉ&fce : Pl.o'fftì jOiSaiffcw. 

Ottativo Imperfetto . 

ol(tht ola o~no o!ft!?ov oìc-Sos ó'rGiuj 

PI . OoifitàeC , Ml&l, TOIHW. 

Congiuntivo Preferite. > 

JueSk ùtAe avrai 
Pi. dfc'^tSrt, oVflf , óuyrai . 

Infinito Prefente. 
Participio Prefente. 

iflIVOS IfXfl/n «flSVOV Ufi E UH KflflIIK 

^pwtr-w'ftwsf, oa^t'w, oé[iuw » Gen.ootitVa, muim , ce? 

Vedete fe poffa effer difficile quella Claffe di Ci)* 
confleffi, quandoché ogn' Imperfetto ed Imperativo ha 
la Contrazione in », ogni Ottativo in ci, ed ogni Con- 
giuntivo in e> « falvo alcuna perfona del numero del 
meno, ove la Lunga non è femplice , ma ditton- 
gata pur lo /ofc» che ticn fofanto. 

11 6. Che altro refU ad aggiugnervi Culla Contrazio- 
ne de' Nomi , e de' Verbi che fuffe ora opportuno , io 
non faprei . Come li faccia tal Contrazione, voi già l'udi- 
fle nelle due ftrofe precedenti . Ove mai condita ne' 
Verbi, è affai facile il faperlo,cioè,in tutte le Voci del 
folo Prefente, ed Imperfetto tanto dell' Attivo, che del 

D i Me- 
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Medio o fiaPafiìvo (che è lo fteffo in quefìi ducTcm- 
pi). Facili t <i perì) limile, e coflanza ne'Nomi non cer- 
tamente fi oflerva . Non fi sa colla HtelTa franchezza, 
poiché fon molli , in quai Nomi della Quinta propria- 
mente accade la^ Contrazione i di quali Generi fiano 
cotali Nomi ; ed in quali Cafi e Numeri detta Contra- 
zione fucceda. Ond'e che pereffere in ciò anche di aiu- 
to a' Principianti, e renderli i Nomi in tale affare piii 
facili de" Verbi, fi è aggiunta la feguente ftrofetta. 

Tre del Più, e' l Terzo al Meno 
■Abbrevia o o>« -/?) io -/ • 
Tg -©-'jk: u$:òjed « -«? bensì 
Tutti. Cbe'n n -w -w delMen Jìeno 
Primo e Quinto al Singolare 
Ne abbreviar , Terzo o al Plurale . 

117. NeVimioueverfi mira, che glìulciu indir di Ge- 
nere fo!omafchile,ficcome dilegua l'articolo prepofitivo <Sj 
com' anche que' ch'efeono in -tt di Genere 6, ovvero di 
Genere n, cioè o mafehilc, 0 femminino; come final- 
mente gli ufeiti in ( di Genere neutro to: Tutti quelli 
in fomma ò fittaikàJs , è ópis , 1) hi^a , iò abiprt , fi con- 
traggono di confueto a] Terzo del meno, cioè al Dati- 
vo Angolare, ed ai tre del più, cioè al Retto, Accufa- 
►ivo, e Vocativo del plurale. 

118. Le tre definenze in of,(r, ed tu delGener neu- 
■tro; e l'altra in »( di Genere ò, di Genere »,e di Ge- 
nere 0 ed ff, cioè di Gener mafchile, femminino, e co- 
mune, come tè thx^ì "rò "«pie 1 e to' «.piat , ovvero x.i- 
pae,ed anche ò Ùu,i/,i^ìphc , j) tfiifyifs , 6 ed ri : abbre- 
viano tutt'i Cali di tutt' i numeri . la quale ampiezza 
di facoltà viene fpiegata negli ultimi due verfi, pve fi 
dice che regolarmente i Contratti non ammettono rac- 
corciamento nel Retto, e Vocativo del meno, nè nei 
Dativo del più; e per giuftiffime ragioni, mentrechè il 
jaccorciamento è proprio degli Obbliqui ne'Nomi del- 
la Quinta, ove rendendoli imparifiìlabi riguardo al Ret- 
to che è una fillaba dimenorelfi dunque, e non il Ret- 
to, 
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eo, acciò fi rendano parifillabi , han bìfogno d'accorciar- 
fi. 11 Vocativo de' Nomi delia Quinta è fimile al Ret- 
to; e ne' Generi neutri ove fon tre Cali eguali, anche 
è limile al Retto l' Accoditi vo. dunque tutti quelli non 
li contrarranno al par del Nom. del meno . il Dativo 
plurale udiitc nel n.jj. che fòrmavafi dal Dativo (ingoiare 
con ricevere il Sigma avanti il Jota; fatta la Contrazio- 
ne, voi ben vedete, che per lo piìl nonefee la fata fem- 
plice il Dativo del meno: perciò regolarmente accade, 
che nètampoco il Dativo del più fi contrae, come quel- 
lo *che non formali dal Dativo Angolare Contratto , ma 
dal diuefo. . 

119. Retta per compimento del quarto verfetto a fà- 
perli che la ufeita in », ed »c del femminino, come è 
A»?»' , » tùS'tìs riceve il raccorciamento nel folo numero 
del meno in tutti i Cali , cioè colla folita riferva di 
efcluderne il Retto, e'1 Vocativo, incapaci a contrarli, 
quello si al Vocativo offerviamo,che la ufeita fua non 
fi uniforma con quella del Retto , ma è la lìdia della 
Voce contratta del Dativo. Così Genitivo iot ir; Da- 
tivo o'i oì; Accusativo u'tt è; Vocativooi. Nel retto (Se- 
gue ladefinenza de' Nomi dellaTerza declinazione , cioè 
ia ufeita dell'articolo mafehile. E tanto batti fenz'addof- 
farmi la obbligazione di avervi di bel nuovo ad inflet- 
tere a punto per punto tutt'i Gali de'NomÌ,che fi pof- 
fono al proprio luogo rincontrare. 

Qui la terza Lezione finìfee . ciocché aggiugniamo 
appretto intorno a tutti gli Aggettivi , non entra dì 
rigore in quefla Lezione , poiché vaffi diftribuendo a 
farli apprendere dagli fieffi Studenti nel vacuo di que' 
giorni , che ripetono le altre Lezioni , fecondo che il 
Metodo diftribuifee di ciafeheduna applicazione giornale . 




.DE- 



DEGLI AGGETTIVI. 

'jBgU -Aggettivi fi riferirono e i Nomi numerali , ed i Com- 
parativi ,ed i Pronomi aggettivi circa i ' htfteffionc j perno- 
gliabbiamo tutti qui radunati. Noi prima considereremo 
gli Aggettivi come a tre , come a due , e come ad una 
Voce; e con rio indirettamente parleremo e de Numeri, 
r di Comparativi e Superlativi ,c di Pronomi sì agget- 
tivi che joftxntivì, * 

ito. Gli Aggettivi Greci fono a! par de'LaEini o di 
/ tre Voci t come flonwj, «, hot; o di due , come hìc & 
htec Omnisy & hoc Omne\o di una come hìc Ò- hac & 
hoc Felix . Nella feguente ftrofetta fon riferiti quattro 
Efempj di quei di tre Voci , non perchè non vi aveffero 
più di quattro, ma perchè in quelli quattro accadono ec- 
cezioni degne di rimarco. 

<I)r-AS, t-ASA-, AN bandì ; 

(II) X'EI^ESSAjEN rv<pB<à rv<pQ£ru} 

(III) Da TX * EIA , T to?*jÌ è divi/a 
Che ha to7\vs j Tofàiì , xoAtì ; 

g~TII) O? p uro , e {&> tiene A nò H ; 
N , O ; ed ambi il Neutro diè . 

lai. Prima di ogni altro fappiate che tu»' i femmi- 
nini degli Aggettivi di tre Voci, fono della Seconda de' 
(empiici. I mafchili,ed i neutri poffono effer della Quin- 
ta, che ha le ufeìte percui fi accomuna colia Prima che 
efee in as, ed »t\z colla Terza, che efee in ai ed oc; e 
per cui non fi accomuna . Se non fi accomuna , riefee 
chiaro i! divifarla. fe fi accomuna, deve lo Studente ef- 
ferne allora ammonito, acciò non prenda l'una per l'al- 
tra. Però delle quattro defìnenze riferite nella firofa , la 
prima ed ultima che farebbero le fole ambigue e dubbie, 
riefeono certe e chiare col faperfi che la prima definen- 
za dadi quafi femore alla Quinta , e la ultima daflì al- 
Ja Terza. j. a . 
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i».' Serva per Efempio della prima definenza . quello 
che vetlefi per appunto nel primo verfetto, ed è vri; Tru- 
ca wi ogni) tutto . Genitivo 'reami, vieni vraxiòs te. La, 
rimarchevole Recezione di quella prima definenza qual'è 
mù? è il fùyat fityd*» ptyu Grande; Geniiivo puydk-u 
hs vi Dativo a> p pi Accufativo utytw y.tyuKhu (iiya; Vo- 
cativo come ai Retto. In tutto il relto và tome xak-ài 
» ir. cosi nel Duale fuy<t\-i a a;; Genitivo e Dativo •ow 
ai* aiv. Plurale -oj tu « ec. 

nj. La feconda ufeita in et wo-a te non porrà dub- 
biezza che'l mafehile e neutro non fia della Quinta, co- 
me Votgjf.af tirati , tv , grazio/o ; Gemt. wm: iuerits temi 
te. Che al Voc. Gng. faccia il mafehile £ x*& w e X^^t 
quefia non è eccezione a rifletto dì Aggettivo, ma come 
propria che la notammo ai Vocativi della Quinta num. 
30. La eccezione rimarchevole è fola de' Participi ' n »* 
sì attivi, che pallivi, i quali hanno uok al femminino, 
come .TwpSùi Tv^Sétaei <ru<pòi>> ; Gen. Tv^S-ime , àayi % 
inai ec. 

134. Nè tampoco fi contralta che non fian della Quin- 
ta i mafchili e neutri della ufeita che leggiamo nel ter- 
zo verfo in w so, come à%ùt o£«« t>i=ù acuto ; Genit. 
iSriùs dia fiat ec. di cui, giufla le eccezioni della Quin- 
ta, fa 1' Acc. £%~ùv Ha» v. Voci! àa ù ved. n. 20. 30. Il 
Duale e'1 refio poi va avanti giufla la follia norma del 
JGen. fing. cosi Ò%-U tix it , ec La eccezione rimarchevo- 
ie è del folo Nome che vergiamo al quarto verfetto, 
cioè iro\ùs wcS.fi iMhù molto $ Gen. -rroA-i v.s a ; Dar. p jì (Sj 
Acc.wokùy 9ro»J)V irete/i Voc/yoiW iroftii voXi) . Il Duale poi 
col relto va come kkkòi 1} èv_, così n-oJi» « ù 3 ec. 

_nj. I due ultimi verfetti,de'quali i mafchìli e neu- 
tri fono regolarmente della Terza , fanno due offerva- 
zionì e fui femminino , e fui neutro . Sul femminino 
dicono che efee in n , purché il mafehile non abbia o* 
puro, o pos, come xahàs jtaXtJ tuùàp bello noto a noi fin 
dal bel principio. Dato poi che'l mafehile ufeiffe inpof 
od os puro, dovrà il femminino allora effere in « come 
àf^npis ànSupà àrSitpiy florido .Ùy tot àyla Styw fanto, per 
l'inclinazione sXtAlfa c' hanno quei di tale ufeita, come 
nel num. 21, Abbenchè fi vegga òy^o-oi » ot /' ottavo, 
xvhì-os » or femplice <#n tutti 1 d'i lui affini , come fa- 



rebbc S'iv'Kéaf raddoppiato , fivXiat triplicato ec. Sul fat- 
to del Neutro poi ortervano che vi hanno ehi efee in» 
folo, come «&k n o altro : c chi efee in o ed ov, come 
ixhmi n o , ed ov colui colei quello . ■ im «v<m <iùio cofiui 
eojlei <jucfia , di cui i comporti hanno at ed o, così m- 
Ajjt-àrof axmr hot e Sto/ tanto ; toct-bW wjt» iio e tho* sì 
grande , o sì moka ; toi-Stp* «y-m ito e nw tale . A'quali 
fi aggiugne ó aùnt, » rfu'w,*» «uro e vnnè* attaccatovi 
in una parola l'articolo prepofitivo» ego, ef}a f ejfo, 

iz6. ProfìeEuo a dir qui alcuna cola su quello Prono- 
me relativa «ùtàt , e fui Demortrativo im , per non aver- 
ne poi a ridire a parte . Sul primo dico che vi hanno 
tre comporti , privi tutti e tre del Retto , cosi tft-auw 
di me fltffo ; at avà e per craiì tr-cam di te fle/Jo. i-auw 
di se jieflò. Inflettendoli e nel femminino, e nel neutro, 
e negli altri Cali come i! loro femplice coli' aggiunta 
de Generivi del Pronome foltantivo i[t- per f//s di me y 
et- per ai dì te,i- per a di fi . Quello sì che i duepri- 
mi comporti non eccedono il Angolare ; però il terzo 
vedefi anche nel plurale con dire i-avw* e iipm «fai* ; 
ai Dat. ì-eamls , e fftffir ttvvo'tt ; all' Acc. s-«uot'( , e trpdc 
#uw'i . Nè va quello privo della fua-ragione : giacché 
mentre dico di me fleffo, quel me fi determina al folo 
fingolare, nè fi eflende a lignificarmi. Così è fe dico di 
te (ietto , non volendo intender di noi rteflì . Dove poi 
dicendo di /e, cioè di scrteffo, petto anche ufar molto 
bene di se, in cambio di dire di loro rteflì ; e vedefi an- 
che quef relativo fi Angolare, ufato eziandio nel plura- 
le appo gl'Italiani, in vece di loro. 

tij. Spettante al Demortrativo hot che al femmini- 
no non fa «w. ed alneutro «tv, ma bensì aui» , toto . e 
così anche al Retto Plurale koti aùnu vkùik , e poi in 
tutti gli altri Cali, falvo i Vocativi che fono limili ai 
Retti, fempremai vedefi da capo il t , così Genit.ofW 
mw-wt ww ; Dat. niv-nr mire ; Acc. 'riw mlxin i»<m. 
Duale <w<w iximu ; Gen.e Dat. TO^if imóraiv lùioiv . 
Plurale Gen. <nhw •Jttùwy mìitòv ; Dar.iwWi tatùrais ividi<ì 
AccKivt rwj'mi irùka,. Che. p a voi porterà forli novità 
cotale inflcrtìone ì niente affatto - Ci è cofa più facile 
dell'Articolo prepofitivo ó ij to'? cosi è queflo nollro, che 
aggiugne folo da capo ì!t al Genere neutro ne'due Retti 
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del aleno, e- del più ;e poi il mette Tempre da 'capo a tut- 
ti gliObbliqui di qualunque fello . Coi comporti poi non 
fi confiderà giammai ììt,così T>?>M-iivt -sùw -uto , Geo. 



Veniamo a'Numeri, e primieramente ai Cardina- 
li Unus, a, unfyove le ufciie de'varj Generi fono anche 
particolari nei numero Uno , ma nrgli altri numeri vi 
è altra legge. Vedetene la fttofa colia fpiegazione che 
fiegue. 



Che da Cinque il Cardinale 
ADugento è fempre tale . 
Varia il refìo di ciafcuno. 

118. Voi qui ci vedete (ti* pi*t delia Seconda con 
1'* puro che è affatto differente, da ,e dal neutro tf. 
de' quali il Gen. fa IwV.I comporti niente alterano illor. 
femplice; così Niuao, che ha la negativa avanti *, ov- 
vero (/.ti, le quali ammettono unS" in mezzo per miti- 
gar l'af prezza di due Vocali, fanno (titStìt (aìt(AÌtt prfiV, 
«Jh* xìtfti* ùS'èr. Nonoccorre il dirvi chcUno non pub 
eccedere il numero del meno . Se fi venga al Duale, 
lignificherà Due , a cui è il proprio Vocabolo £m, Att. 
Sua di qualunque Cafo, eSeno: abbenchè flavi i! Gen. 

, e Dat. Puffi ; oppure Gen. e Dal. tvolp . Se fi ven- 
ga al numero di Tre, al numero di Quattro :querti avran- 
no i proprj Vocaboli plurali, come appo i Latini hi 
ha tres & hsc trio che fono Aggettivi di due Voci . fa- 
cendo ffl^è' mf fin per tutti i tre Cafi uguali , cioè No- 
min. Acc. e Voc; il Gen. fa ftir\ Dat. furi . Quattro fa 
anche ne' tre Cali eguali wfavmpn , £ ai naaaptt ; Gcnit. 
Qtuaàpw, Dat. tto capai . 

izp. Niente giova 1* obbiettartnì che a' Latini non 
fìavi il Nome ai Quattro declinabile : dovete por mente 
alla ftrafà, ove dicefi: CÒe àaCinque il Cardinale aDu- 
gtnto i ftmfre tale , cioè è invariabile indeclinabile pref- 




fo i Greci . Cosi riferiamoli quelli Nomi per noflro di- 
vertimento ■ 

150. Tliwn Cinque, S£ Sei , fami Sette, itemi Otto, iw~ 
fU Nove , Dieci , tifante Undici , Stàtua , Dodici. , 

Noi Italiani pofponiamo il Decadico al Monadico , cicè 
il Nome di Dicci alle unità tino al Sedici, oltre il Se- 
dici facciamo tutto al rovefeio , dicendo Dieeiaffette , 
Dieciotto , Dieciannove . I Greci quello rovefeiamen- 
to 1' olfervano da dopo il Dodici , con dire JWfa* , 
StMtnittcrttpu , S~ix.ov.if7E , , ìfxatvmì , SìxjxoxiU , 

SvukmHu , fìxoai ffltf* . (ìy.oo'iHt , éìxoatSJo , ec. TQtaxor- 
itt Trenta , neàteptiyui'tnt Quaranta , ■xtviiwtu. Cin- 
quanta , igmurat Sejfanta , ìffìo^-ixaviK Settanta , oj^oir- 
xoi"i« Ottanta , ìiiv<u>ifaw<ne Novanta , «orni' Ccnfe . Da 
quelli io fuori fan'a iV re/to di tìxfetmo dice la ftrofa, 
cioè tutti fono declinabili, cosi 

131. Awzs'ij-mji eU uDugento, raj-eenSat-oi ai ccTreecnto y 
trevcrapctxóa-t-ot cu a Quattrocento, così wzvmtxóvioi ■■, ì%cexó- 
ffwi, eVuKxo'irwf , àr.iitx.i?m , iw mUam . yp&*t cu « Mille, 
Così i^iXiW , "T'&t^/Xim , n^"a^-(\(0( , wtcratxi^/^JM, éi;*- 
Xi^/Xis», oySotexi^lkioi - ìvvitau^iKioi 4fti/£/*oi m et Dieci mi' 
la, cWftuewt , •r&Oftv&ot ec. 

Abbadate che fotto quella regola Pam # re/?a (fi 
tiafeuno, s'intende anche l'Ordinale. Giacché fe riguar- 
do ai Numeri in generale il foio Cardinale è fempre 
tale, cioè è invariabile daCinque fino a Degnato efclu- 
lìve, ne viene dì buona confeguenza che in ogni altro 
che non è Cardinale, fìa tutto variabile. Perlocchè 
TìpiiBf vale il Primo ,feai.n>i>t$T-ii ,neutr.oe. 
«np-ai -et -oc il Secondo, t-qìt-os » oc , così limpr-oi if of,cos) 
vri(tir<z>< ) ixw! , t(3S~ofeai ; ma òjJVof bencurliile nel rtviry. 
clic facea » oj^quantunque perelfere ofpuro avrebbe do- 
vuto fare -a -or, Appretto viene «mct-o* h or, Sttuems il De- 
cimo , lp5~ixttwf, S'uax.tu-S'ixcnos Due el Decimo, lo iteflò che'l 
Duodecimo , così TS.'.uKfuSiKttm( , ec. nVoroV *7 Vigtftmoi 
dWJ< ilvìgejhno primo ,tixorò< S'éSttfot cct&imm- 

?ès ilTrigeJimo ì T$o'o-apay.->TÒ< il Quadrageftmo ,-w<wmxoT-òs 
il Quinquagepmo , fem. Qu'tnqmgefima , s'intende 
vftfpet il giorno (ecco chefapete cofa vaglia la Pentccofiéy, 
così appreflb ityn-wài , ifiSofootoròt , èySouxorii , (Vk4«x))< 
rs'f , «canoro* r7 Centejìmo ■yifcxwtoròi , T&nocsa-urs < , ec^i- 
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Kicrif ilMitlefmo; ìtxikat&s-iec. ^p.97Ìt ti DiecimtlUfi- 
mo , heuv&arìf , e così degli altri. 

1 34 . Bafti fin qui degli Aggettivi di tre Voci , e di 
ciocché in Jor riguardo abbìam detto . Ca|iamo ora a 
quei di due Voci , per cui ftanno i leguenti verfi 

Di due Voci gli Aggettivi 
Sono w «s m wp che breve 
Chiedono il neutro $ is v$ deve 
Perder Ps • DelP* fon privi 

A? m as eh" N Appuntano. 

Da su 'i/giù dieci Jt contano . 

135. Dieci fono in tntfo cotali Aggettivi , de' qua!» 
quattro mutano fempu'cemente al_ neutro la Vocale lun- 
ga 11 w nella breve f 0 , come d » wépìw , $ "P 6 *! te ~ 
nero ; Gen. tipt-vot ; Dat ; Acc. mr/itv* ,£ vo ■nfaw; Voc. 
» ct>w. Duale Tipt-H ; Gen. Dat. rw. Plurale-;**, $ 

Gen.r»*; Dat.<rcp«n; Acc.-w 2 ™ Voc. co* 
me al Noni, plurale . 

Nei tre Cali cioè Nom. Acc. e Voc. del meno, e 
del più, voi già vedete che vi fono le due VocijnegU 
altri Cali ne hanno una,appunto come btc Ù-bacomnis, 
t& hoc orane. 

136". La feconda definenza in ut , di cui ti neutro e 
s*, contiene la pratica dei due Nomi i AafttAtWf ,0 «a 
i T&aìFHf, ed il neutro to' a«<pi< , giufla le leggi della 
Contrazione, che fi oflervò addivenire aque Nomi co- 
me ne'num.io5.io6.;cosìo » nfitpT-ù<,^ ra-ì> vero; Gen. 
.iat S* ;Dar.-fr e;Accw'« to' -es ; Voc. » -ff . Duai. 

-jt «; Gen. Dat. oj'e.Plural. ■(« «f,«tt* <w »jGen. 
-t'av àc; Dat. -éo-j; Acc few «1, ns«' "» -** ''i Voc. & •«'« 

137. Tutte le altre definenze che non racchiudono 
contrazioni, fono più facili, come la terza che è m«r, 
e la quarta in«/>,che cangiano al neutro l'O lungo nel 
breve. Nella infleffione prendiamole tutte e due quelle 
infleffioni , cosi er#tpf,m $ <m aà>$poi> i Gen. fftfp/wof wo- 



gnanimoi Dat.-j ; Acc-« £ tè come al neutro delRetto. 
come a tale è anche, ii Voc Dual.-i; Gcn.e Dat. -ow. 
Plurale -e* £ ut -a; Gen.-»v; Ditatippovi , fityetkifaopffi 5 
Acc.-*f, & i» -a; vocativo come al Retto plurale. ■ 

jj8. Le due ufcìte in js,ed ut: rimuovono femplice- 
mente la s al neutro, come w'r, JWd. Gen.woi 
ch»o alcuna. Lo ireiTo Nome vale anche «6* mai ? ysa/ 
^onwi* ma; . p che mài? mutato fcmplicemente l'accento 
da grave in aiuto, come intono i Graffiatici , cosi 
<df xgi ià <d\ Gen.nW ec. Nilla mfleffione di amendue 
niente vi è che meriti ulieriore avvertenza ; mancano 
quelli si <Ji Vocativi ; poiché Nomi sì farti indetermi- 
nati, non lì poiTon chiamare aNome. L'altro in ut, co- 
me àS'axpuì , -Agì tè àS'ctx.w Njw piagnente ^ Gtn.àS'ax.pvor, . 
Dar. «fax/ti/i ; Acc &$xx.ptw £ io àS'ax.pv; Voc. àtfccKpv , 
giufta Ì num. »9. e 3 2. Nel retto del Angolare con tutto 
il Duale e Plurale va coi regolari . 

i*p. Le reflanri quattro ulcite in , «, as , ut git- 
tano la r e prendono la N. come àdmt £ to' ùùvew ; Gen. 
ÙHvrwms- Voc. «'«»«* perennemente feorre. iyS~o%ae 
ì'ni «rJ^w. Gen fVJ'u'^ij Cloriojo.iut'mvKtui jcctWTA.MJj'; 
Gen.wej»V)rf» Sazio, Ripieno, è in fomma dellaQuarta 
de'femplici e va come pxMtKutf , ed £ytuf. L'ultimo in 

farebbe come Tifarne , ? to' itTàmt . Gen. Ttfa'Tftro/ 
Voc. » refonfc, oppure af«ftrn (ficcome alla eccezion 
del Voc. della Quinta de'femplici nel num. ?i. dicem- 
mo efTere ambigui fé rimuovevano o nò la s al Vocat. 
i Comporti diTBf) c nei neutro <n?tério>: Di quattro pie 
dì. Nel retto del Singoiare , ed in tutto il Duale e Plu- 
rale vanno co' regolari. 

140. Il feguente dittico racchiude finalmente gli Ag- 
gettivi di una fol Voce. 

Quei c' ammettono 0 , j£ » , j£ td 
&»o w, Sigma, e Xl y PJtyRo,. 

Non v'ha alcun dubbio che non fiano tutti e quan- 
ti della Quinta i Nomi delle fopradette ufeite, o fiano 
gli Aggettivi di una fola Voce :appunto come non pof- 
fono non effere della Tetza Declinazione appo i Lati- 
na 
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ni, Aggettivi sì fatti , come b'te & bsc &.boc Felix. 
Le ufcite di tali Aggettivi Greci che affegnano,fono in 
in, come TQi-yhax"'i ot di tre punte; in cornetta* 
xap-s, nos Felice-, Beato . Gli ufcenti in r, come Wwts- 
xpa-f, Tit dì bianco capo, pAoVeU-f, <SV amarne de Fan- 
titilli ec. Gli ufccnii in £ , come «/swee-j; , yes rapace , 
fimw-J, jo( doff/'o ec. Gli ufcenti in 4 come <*£So-4., 
u-ot f/w nf/ /ò/fo , xatjù>0\t-4-, vai che guarda all' in 
già. Glì ufcenti in p,come ftaxttp ,at Beato Felice ^-fKa,- 
<rvy#r-vp , tpot che ba un Sorgo ventre , ec. 

142. Ma a dirvi ingenuamente piuttoflo ho voluto 
compiacere agli altri Granulici, che crede/Ii darli real- 
mente di fomiglianti Aggettivi di una Voce , tra per- 
chè non ofereì affermate che tutto l'Aggettivo di Felix 
preffo i Latini foffe di una fol Voce, poiché fe verificali 
ciò nel Retto del meno: non già è vero nel Retto del 
più , e negli Accufativi, ove fono due Voci . e lo lìeflb 
giudizio farti debbe nel Greco. -sì andie , perchè rincon- 
trati ne'buoni Leffici, taluni di colìoro in Greco fi ri- 
trovano elfer Comuni al mafchile.,e femminino; foltan- 
to (t.£ìtxp il vogliono di una Voce, quandoché fi ritrova 
flaxatp* Beata. 



143. Facciamo paflaggio ai gradi della Comparazione, 
i quali comunemente ù formano dagli Aggettivi , e fia- 
no di qualunque forta. Preceduta la Illa ftrofttta , la fpie- 
gheremo dopo co' fuoi Efempj . 

Da cbi in uv ed tp Jhifcono : 
Quei cb* in , ed w cempìfeono 
Scaccian /'c; y^ìKas ba aiKccr . 
Tranne <ropos, /'w in 0 jlia 
Al <i' avanti . t, » 0 ù fia . 

144. Mettiamo qui per ordine tutti gli Efempjve ne 
■offerverete eoo più chiarezza f appropriazion de pre- 
cetti. 
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Tenero 
Mite 
Largo 
Nero 
Sapiente 
Ptetofo 
Grazwfo 
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Comparir. SuperUt. 
7I/3@- TOT©- 



ap: Fe//'fe 
h : Gotofo 



ptautp 



■Q ni : Semplice <rr\*f - 

145. Ben vedete come tfoos forma il Comparativo , e- 
jjKTOf il Superlativo, aggiunti a! Pofitivo . Per Efempio que- 
fli ultimi tre (txx.ap-'npQi più felice, ptcocàp-iuiuf il più fe- 
lice; così cogli altri due formerà; più golofo^il pià gelofoz 
fiiì femplice , il più Jemplice . Nè riefee però Tempre cosi 
netto, che non navi mutazion di Vocale, odi Confonan- 
te o qualche aggiunzione come fi ha ne' primi due verfi 
della ttrofa, che gli ufeenti in <av , ed m aggiungono «, 
così oaiqipov-trtpof , -ìtuioì j nt/wù-epaf , inms . Ne vi fac- 
cia maraviglia che e l'it vegga nlì cangiate nelle lo- 
to brevi, la ftrofa iflella il precetta negli ultimi due ver- 
fi, che (sdvoffopòs , il quale fa ao<pm-Tepot , tutti gli 
altri avanti à <rcp« e coro* fe aveano e come éì<rt&m vor- 
ranno e, cosi anche fe aveano » , come Ila in x^j-nt^ 
che fa %o&£s-rtpos wot. Se aveano a>, vorranno Omi- 
enn come il vedemmo in aeitppvv . I verfi di mezzo 
avvertirono che gli ufeenti in 01 ed m ributtano la t 
finale, il vedemmo in ffopit; il poffiamo altresì vedere 
in «pàof , che fa ■a/pxó-'npif meni ; in &pùi , che fa djpu- 
ffi/iji , . Gli ufeenti finalmente in ai come [*t>jts 
cangian la e in così ftt^ay-mpis , tuios. 

146. Politivi che abbiano più gradi di Comparazione, 
© che li fìano del tutto divertì da loro, o che patina- 
no alterazione, differente da quel che li è fin qui offer- 
vato: certamente che non mancano. Li anderemo per 

noftra irruzione oflervando , giurìa l'ordine che in se 

li racchiude la feguente ftrofetta 



Han 
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Man più gradi irregolari 

^iX®^ ) 'variano e altri tali . 
jffij ogni parte del fermale 
Gradi ancor del paragone . 



Pos. 
ed 



tìvi. Comparativi. Superlativi. 
Grande ftu^uv^iiosm Maggiore {liyira Majfimo. 

) (llX.pÌltfX>f , /*<KP 

^Piccolo ed anche »o-ow,ed httoc 



i\ofT<ja>e , ed ifjxirtrur eW^ìj-oé 

. ((/iaW, ed ùpftvv à&ros 

'Kytc^ìf Buono • f!t>.ii»i» fiihmw - 

Kptìffcr m , e xpetrraiv xpdwos 
_XanW,e XtiW Xjiro* 
YwwarVe^or qualche volta 



ITomJ; Me/» ■jtXhW 
'Pa'JW Facile p*£uW,e pV' 4 * 
'E^5pJf Nimico t^Sìaie 



Brutto <ù%ìw 



ÌUtXtTOi 



147. Gli Attici dai Pofìtivi in o* formano parecchi 
col Comparativo f!-ijWJ,cbe ha il Superlativo con 
«/te/wi , che ha (tintemi • con irfpw , che ha /«-«si . t fi ri- 
trovano di altri limili Comparativi e Superlativi , che 
provengono dagli non ufcenti in 01 -■ i quali fi appren- 
deranno aliai meglio coli' ufo. 

14S. Se ne additano anche non pochi , che dal Po- 
fitivo « formano il Comparativo faw , e '1 Superlativo 
Witti , come : (Saàùt profundus , jWiW £ààtro( ec. 

149. Gli ultimi due verfi della lltofa ci danno a co- 
nofccrc che non dai foli meri Aggettivi fi formano ta- 
E luni 
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hlni Comparativi, e Superlativi: ma da ogni parte del 
fermone cioè della orazione , come farebbe dal Nome 
lodanti vo . dai Pronome, dal Verbo, dal Participio, 
dall' Avverbio . dalla Prepofizione . e ciocché più fa 
maraviglia dallo iteffo Comparativo, e dallo ilelTo Su- 
perlativo. Ce ne abballerà un folo Efempio per parte. 

IWi\dL't II Re $*sih&'np$t (SosùM'h^ì 

AfWt Ti fio aùióiteroi 

aput io Porto fipnpot più ec* pip&mt , pi&roi , 

celiente e Qipmrot 

'KcpafiinaiCbe fla [ano ippu/anivifBt t'p'/j'twf/eWrorTOt 
*Ac» Sopra Kniatptt àyàmnot 

Tipi Avanti - opdnpA piti prima «potbmoì, da cui 
levandoti il <r,e facendoli la Grafi, riefee <epàmos,e «pai- 
toi il Nome Ordinale, che lignifica il Primo. 

150. Dal Comparativo xtptimv peggiore falli yppttfapat 
■più peggiore . Dal Superlativo ^tfemi pcjfìmo ritrovali in 
Jppoerate yei&mvvpit più pcjfìma . cosi da i\4){tToi mini- 
»(?, ritrovali ìxa^K-oOT/w» più minimo. Fogge di efprcflìo- 
ni non ignote anche a talune Favelle Orientali. 



■Del Pronome Sojìanrivo, ed Aggettivo. ■ 

\%t, I Sodanti vi farebbono in Latino Ego, Gen.ma, 
ec. Tu, Gen.tuì, ec. e Sui di se, a cui manca il Retto. 
Da' Genitivi del Meno di tutte c tre quelle Perfone, e 
da quei del Più, formatili i Pronomi Aggettivi , che di- 
confi Poffcffivi , e fono meus, tuta , fiuts , nojìer, vefter. 
Tale appunto è in Greco, ove dà dippiii il Duale, co- 
me qal nella iirofctu punteli ravvifare. 

Dai Secondi^ è V Aggettivo, 
/)' syw £jlc« : vSh : wjuh? yiuw • 
Di o-ó era : tr<fw7; ù[j.tk vfx&v * 
D* è : (T(B{ : <r<p£c. (r<pwv Sofìantivo. 

iji^Mettiamo qui prima per dìftefo i Pronomi So- 
flantivi ,non folo nel Retto, e nel Cafo Genitivo, dal 
qua! 
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qual Genitivo formatili gli Aggettivi, ma mettiamoli 
eziandio in tutto il retto de' Cali, così 



Tu 



Singolari 
Nom. 



Gen. 


Dat. 


A ce. 


ri 




ìfti 


ffv 




Ma* 


Mfixs 




àpi» 











•9p£l irpat 



Se t E$' <r$iis aftèv a$ìai <?<pàs Ej]>J 

ij?. Dai Secondi , cioè da' Genitivi di coftoro offerva. 
ora formati gli Aggettivi Pufleflìvi. 
E'u-òt ù òr Mio .\\mivtp-ot * erNofiro- * Noi .... 
2 - - - W |L*H? -iT^W Affli due 

oì 5 ór y«o che non tiene Duale. 
*H|[ìstijì-91 « a* Noflro . '■ y • * - 

"£(ii?tp- - - yofiro. 
Sprétp- - - 5"»ó cioè Loro. 

154. Gli Attici' mettono >f dopo «jV, e ffu,con riti- 
rar l'accento così {ynty% y aùyt. I Don mutano in aC Tu 
la # in t , e dicono n, e •Tur» ; onde il Latino T«, è 
l'Italiano T«, è con voce bulla anche Italiana Tane . I 
Poeti troncano lovente qualora torna lor comodo la e 
da EJ.4I, e dicono Gen.jtt»; Datasi; Acc-fii^ 

155. Di altri Pronomi Aggettivi fe n' è fiuta inci- 
dentemente altrove menzione : come farebbe di Itos 
bÌitb itilo , di hà:-os n ov , che fono Dimagrativi ; alla 
fine de' quali fogliono gli Attici in tutto il Singolare 
mafchile per lo più aggiugnere un 1 per render più vì- 
va la efpreffione , così ìtosÌ quefii qui ; ineunti quel? uo- 
mo là , Si è favellato anche de' Relativi come ttvr-it rì 
ò effo eglijcom' anche degli Articoli foggiuntivi ót, A,3 
Ci/ ,U quale , che . L'Indefinito poi che noi diremmo un 
Certo, direbbefi con voce indeclinabile, ò, », tu' Stira. 
oppure declinandolo Stiru, Stivai, Stivi , Shvx. oppure Stiva t 
Seivxwi,StÌvxn. oppure Stis, Jbcos , tòt , far* come acco- 
itumano iPoetiìed anche dille Dcmofterie Pro cor. é Stiva 
f Stirai ^ 'Stivi* ihtryytox Quel tale figlio del tale accusò 
untale. E * IN- 



INDIRIZZO 

PER LA : 

GRAMATICA GRECA* 

QUARTA LEZIONE. 

la qttejia Quarta ed ultima Lezione tratta/i dfVerbi 
in (ii ; di taluni Verbi difettivi , ed anche 
anomali; e de quattro Dialetti. 

156, TN quanto a' Verbi-in fu-y.At quali per fapcrne 
J. con più brevità ed intenderne più 1 precetti',' 
giudico profittevole dar luogo alla Srofetta che dice 

■ . 2/r-aw ba JsTfjtu -5- -tre 'nfine art . ■ ■ ■ « 

■ .._®-fa r ba-Mi--ju-- - : ]im ed fan. , ' 

A-ów ba ?j'Sw-jUt — i- affi ed 00.01. 
-wba fyfyvtrpj - - : Vtii ed vwt ■ 
" *Xpt -v ; esrjf - • ■ Tutti ban- g-oa . . 
'E-nS» - - ; tfa • • • 'E$(§» • • • • ^ff * 
357. Nè anche fia male foggiugner le altre due: 
Tempo cb' è , ed 'era, e, il fecondo. .-, 
Aorìjio {che no ba ilPajJìvo, 
Nè Wywv jènza Ottativo , 
r -£. Aggiuntivo ) gP in y,i vanno • 

De 1 
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J9<f' due detti Modi è privo "'■ • 
Sraw al Medio in detto Aoriflo; 
Cbe^n V'Attivo Età ba ognor mijlo, 
Fuorché nel Job Ottativo . 

15S. La feconda ftrofa afferma che la particolarità de' 
.Verbi in tu, per cui fi differenziano dai Barìtoni, con- 
fitte in tre ioli Tempi, in quello eh* i ed era, cioè nel 
Prefente ed Imperfetto, e nel Tempo detto Aoriflo fe- 
condo che fifonna dall'Imperfetto. Anzi quelli tre Tem- 
pi non tutti in ogni luogo (anno ia lor comparfa , riè 
eguat dominio esercitano preffo qualunque genere di sì 
fatti Verbi . imperciocché quello Aoriito fecondo eh' è 
differente da'Baritoni, noi intutto il Palli vo so'lveggia- 
mo, poiché nel Fallivo, l'Aorilìo fecondo non fi forma 
dall'Imperfetto. Il verbo che li reca per Para- 

digma della quarta Gaffe de' Verbi in /ti, né tampoco 
tiene Aoriflo fecondo particolare in qualunque forma il 
confiderà (fé pur non vogliali dire che dalla forma iftef- 
fa dell'Imperfetto fi contenga anche quella ddl'Aoriih» 
fecondo): e quello iiìcffo non ha mai luogo ne* 

Modi Ottativo e Congiuntivo . Nafte anche da quello 
che fyvyfvfit oltrapalfa le due fillabe . che fe le tre an- 
tecedenti ClaiU oltrapafiaffero le due fillabe, farebbono 
prive di Aoriflo fecondo, e dell'Ottativo, e Congiun- 
tivo. 

Nella ultima ftrofa vedefi anche limitata la facol- 
tà dello Aoriflo fecondo alfa prima Gaffe de' Verbi in 
f.i, poiché ed* eie due detti Modi , cioè nell'Ottativo, 
e Congiuntivo i privo in detto Aoriflo, 

ific. Vieppiù nella .prima flrofa oflerviamo riflretta fa 
eforbitanza dei tre noti Tempista quale non regna da 
per tutte le perfone, e numeri , ma in talune fole de- 
tcrminate perfone , e propriamente in quelle additate 
nelle firofe. In tutto il reilo va come ai Baritoni. Quin- 
di raccogliete efler quefii Verbi, per fe niente diffìcili; . 
potendoli ad occhi chiufi inflettere per tutte le forme :. 
come' a'Bariténjybafta un tantino di avvertenza al fo- • 
lo PrefenKj'Lm^eifettOjcd Aoriflo fecondi); né fempre,' 
E 3 aià 



ma come diflì, in taluni luoghi, che nel vero fonò po- 
chi; e pure qncfti pochi , acciò camminiate franchilfi- 
mamente, quali propriamente lìano, ve li ho rinchiufi 
nelle Itrote . 

iói. Apprettiamoci oramai alla fpìegazion della pri- 
ma iìrofa . Gli ti (centi in età, e», osi , ed oca della Se- 
lla, come retto fio, 5in> fono, Séta e ^eì,ymSa> fungo, 
mutano fw in pi; f antecedente Vocale breve ncllana- 
loga lunga, cioè a in a; e , d anche a in » ; J'o poi, 
poiché lettera immutabile, refta.. E finalmente ricevo- 
■no da capo la geminazion della lettera, appunto come 
dicemmo nel Pretesto de'Baritoni . non altro, che ivi a 1 
Verbi cominciami coni ed altra confonante davafì l'Au- 
mento fillabico £ ved.n.58., qui dalfi Jota collo fpirito 
denfo, acciò non fi confonda colfAor. fecondo, che ha 
proprio jus dì ricevere l'Aumento fillabico s. Cosi fa 
"rupi , *nfyfn , Jy S&fu , Z àiywy.i . Nè vi maravigliate «he 
quell'ultimo non porti avanti la fua raddoppiamone, 
imperciocché è trifillabo. Se trifillabi fonerò gli antece- 
denti, nè tampoco elTi l'avrebbono,come yStopi da>»- 
Aaw video ; ip'ttjifii da yi\ita amo ; ithafii da dhata capto . 
Riguardo alle altre perfone , con torre il ju ed aggiu- 
gner la tr formali la feconda; ed aggiiigner in,furmafi 
la terza . In fine cioè la terza del più è anche partico- 
lare, e perciò l'ho efpofla, facendo etcì alla prima Claf- 
fe;eiai ed (Wi alla feconda ec. come appunto nellaftro- 
fa le vedete. Quelle perfone che non veggonfì efpreffe, 
come farebbe iì Duale , e la prima e feconda del Plu- 
rale: quelle camminano come ai Barìtoni , con confer- 
mar fempre la ileffa lor Vocale breve , ciafeheduna fe- 
condo che la poifiede nel fuo Tema. Dicemmo noi al 
Baritono tvwt-o ,et, tt : tùwwti. e tutto 'I réfto colla 
breve. twW-ww ,tror ■ Pl,of*w,w». Qui ne' notiti Verbi 
in ju è fempre la nella breve, fe Omicron: fempreOnw- 
cron; fe Epfilon; fempre Epfilon; le Alfaz fempre Alfa. 
Cosi djmqiie in tutto il Prefente Indicativo, dimostra- 
to da' quattro primi verfì della prima ltrofa farà: 
Irw- ! ir*- T lr-irri 

Tll~ f*" 1 fifa- f""-' K '"""M.;»,; ed»W, 

JÓJ. 



i6z. Le terze plurali nelPrefènte attivo diquefli Ver- 
bi hanno per lo piìl due ufcite , la prima è la niella 
del Dativo plurale del Participio attivo preferite, come 
in fatti ogni terza plurale attiva de'Prefenti , e Futuri 
sì de'Baritoni, che Circonfleffi, cleono come ai pativi 
plurali de' Participi loro refpetrivi. Inquanto alla fecon- 
da ufeira ,°rn,ui non l'ha ,(AJ?nfti la tiene, ed è la più 
utìtata ^bytiMi come proveniente da .(&yvuv Baritono. 
Ai due Verbi di mezzo i Gioni.e gli Attici fciolgono 
ìl Dittongo con levarci la feconda Vocale , e metterci 
Alfa , cosi da rnSturi lànno -wSeWi , e da fanno 

163. Veniamo ora all'Imperfetto, ed Aorifro fecondo 
additato ne' due renanti verlì della prima ilrofa,ove di- 
cefi: Tutti kart -ffw, cioè la terza plurale «i dell'Imper- 
fetto, che dell' Aorilfo fecondo finifeono in tran . L'Im- 
perfètto conferva la geminazione del Prefenre , ed ag- 
giugne l'Aumento fillabico, appunto come a' Baritoni; 
tuVtw, Imp.Ì<7W7-af fenzamutar niente da capo le let- 
tere del Prefente. La geminazione di «ù» *ra la i d'a- 
vanti: e poiché il Prefente dimotìra la fua geminazio- 
ne per Jota ; dovrà l'Imperfetto avere anche quella i. 
Se -aveite l'i Aumento fillabÌco. f fi dimollrerebbe allora 
per Aoriflo fecondo ;non altra differenza intercedendovi 
tra quel Tempo e quello, che quello ba ,/ -fegno di ge- 
minazione , quello ha ì fegno che ceffa la gen " 
ne, ed indica l'aumento fiilàbico ntgl'incom' 
tr con altra confonante, fanno dunque cosi 

Ir*- T 
■ tW3t- 



r t - s Dual.' 



■roy ria : Vlfit* « em/. 



"Vlofleflb.-Dual.ìSt- l>lo fleflo P). lo ftefib . 

104. Scorgete Tiene come né 1 due verfì della ftrofa 
'quello 'rv-i> Éi-« . . . vale l'Imperfetto Trw *rnf °r». 
e vale l' Aoriflo fecondo -Ir»- colle ifteffe definenze dell' 
InaperC Cosi *WIroperf,,come iV Aorillo fecondo. 
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Cosi tf/J'ffl- Imperfetto, come W« Aorifto fecondo, di 
cui fi è metta la ultima voce fola' i n» . Così è di t- 
^it/^u- che '1 verfo non ha potuto includere , dì cui 
non vi è Aorifto fecondo, poiché, come udirle , è" Ver- 
bo di tre fìllabe. Salvo la definema atw che è comune 
alla ultima Voce degl' Imperfetti ed Aorilti fecondi , 
niente di più altro al Duale e Plurale abbiamo notato; 
vuol dire mfomma che nell'Imperfetto 0 brama, come 
dicemmo al Preferite, la Vocale breve , ed anche nelf 
Aor.fecondo, fatuo perori** che laconferva Tempre lun- 
ga, cioè Età com'era nel Singolare ;e quella conferva- 
■zion di Età fi vede nella fola Forma attiva in tiitt' i 
Modi falvo l'Ottativo. 

165. Si è detto dello Indicativo ; per lo Imperativo 
ed Ottativo abbiamo la feguente ftrofà 

rVa-S"' ha tjj ; ^■ìj-d'i ha s-jJ-tm 
C/y Impera . È a chi Brama Jìen 
'Ifcc-thu , eh* ejce in <rca> e Ìzm . 
T/'-S-e- ha m pe'l & ; S'È-? , di-ra : 

AtBo-d't ha Ao-s" . Cui ìtBcótjv 

Dielli Atene ancorale tcflw, 

166. Nel primo verfo ofì'erviamo effervi alla prima 
Voce del Preferite ed Aoriflo fecondo Imperativo una 
particolarità .fola . Dicemmo ai Baritoni twt-b ^tw. qui 
non fa Iear,-<7aj ■ ì ii^t,-vu^Ciu^nj ,-TOt,ma lì aggiui;ne un 
Si, il quale -Si riefee m. al folo liStn , per non metter 
due 9 afpirati l'uno dopo l'altro, come già vedete nel 
quarto verfo della ftrota , ed ofTervafte addivenire agli 
Aorifli pallivi dell'Imperativo, come ne! n. 79. L'Ao- 
r i fio poi fecondo nella prima Clafle conferva la l'ita ti- 
fata 5i del Prefente, con aver fempremai la Eia come 
telìè udifje. Le due altre Clafjfi prendono femplicemen- 

. te una r. Non più di quello fi conferva in chi Impera-, 
cioè neli' Imperativo . A chi Brama , cioè alS Ottativo 
voi ci Vedrete la definenza rtelMima dell' Ottati\» di - 
fitm, o fia depli Aorifli pallivi dell' Ottativo , ove fa- 
ceafi rmt-iltu ins in: D.liww «t&>; PJ,tV«w 'urn iVo*. 

. NegT 



Negl'in ftt fi fcorge dal terzo verfetto delta flrofa, che 
nell ultima Voce polfano anche ufcire in Ttc. E' degno 
anche di ofTervazione come fa'si 1 ctfè quei della terza 
Gaffe, ramo al Prefente che Aorì fio fecondo, quel Jota 
efpreffo di ilù , kt ec. il mettano fofcritto ali Omega. 
Veniamo agli Efempj 



167. IMPERATIVO. 

168. OTTATIVO. 



XfiJVSi 



i DubI.tsf, toc; PI. i» «rairw. 



K-nSt- fiii* inf In : D./prw itfrS»;PU«fW (wi&ff&edMC. 
Jjjtfo. J c d Atticamente faiWi» ?>V, ec. " ' 

tir»* *J , ... 
gSt- Vo fieno delle definenze qui fopra. 
<<To- J ed Atticamente f-affia «V ec. 

itf#. Per gli reffantt Modi cioè Congiuntivo, ed In- 
finito^ per Jo Participio ; e per lo Perfetto ed Aorìfto 
primo delle due Gaffi di mezzo» vi reco la fua deter- 
minata ftrofetta 

1r'«? > r-«? «ct©^ l'altro fa, 

"E&tpuc Aor. prim. • perf. li&wut ' ; " 

170. Eccovi dlflefo nel ringoiare il Prefente ed Aori,- 
flo fecondo Congiuntivo della prima Ciane, additati nel 
primo verfo; e quelli della feconda e terza Gaffe, co- 
me nel terzo e quarto verfo appare; ove Ì foli Prefenti 
ii accennano , fupponendgfi gli Aoritli fecondi , col to- 
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glìer femp li cerne ntc la geminazione da capo come fa- 
cete, così dunque 

Pref. ir- a £s ^ D. àrie #: Pl.àpw «te «iti . 
Aor.i.r- "1 

Pref. <n$- rù ij : D.$rot *: PI. id, tilt id. 
Aor.i 3~> 

Aorz * '' ^ * T| "' * : PI* 

171. Gf Infiniti, e Parricìpj quantunque fìano accen- 
nati nella firofa, ve li efibiico anche qui con ordine . 

Pref. Aor.*. NParticPref. Aor. x. Genitivo. 

ir*- I ri- "j ir- I r- is «Vtm 

u3 ( '- 3«- I „ f>3- I 3- «e tVrof 

AH- f- «( »«f 

%Atyù- 1 J II (Xj*- | ti; uorof 

Il Prefente Infinito è iV«'m* ; 1' Aoriftò fecondo i 
eÙyat. Cosi Participio PreTente ic*t; Gen.iVaWof ; Aori- 
ftò fecondo rat swtm. E cosi lesgonfi tutti gli altri. 

172- Sb che vivete curiofi ove mai vada a riferiifi 
quella finitura della firofa : *EJ*x<e ; *ESww Aor. prtm.; 
Perf. h'Shjc* . Non altro con quello è difegnato , fe 
nonché in tutto il reSo di colali Verbi in fu, fi cam- 
mina regolarmente , cioè qiuCta. la norma de' Barito- 
ni, falvo folo l' Aoriflo primo delle due Claffi di mez- 
zo , che in vece di fere tiaa* dal Futuro S'uer» . t3tta* 
dal Futuro 3»o-», fa ì£wut ,(S»k*. ha infomma la ufei- 
la del Perfetto con quel «e ; nè giammai col Perfetto 
potrebbe confonderli , il quale richiede come fapete la 
geminazione avanti, e fa ragionevolmente Stf&xa, vi- 
Smut. queflo ultimo però Beoticamente fa anche <rf.5«- 
xa , ufato piii frequentemente di «*Smw . Bramo niente 
di manco torvi affatto d'impaccio col qui annotare quel 
pochetto di più, che potrefie voi d'altronde raccorre' su 
quelli quattro Verbi Attivi della Seda nel loro mag- 
giorerò, confìderati in alcuni Tempi or come a' Ba- 
ritoni, or come a' Circonflelfi , ed or come a' Verbi in 
tu . Del che fare . 
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17.?. L'Imperfetto Singolare delle prime treCtaflì non 
è molto in commercio; più e (Tendo ufato il Cìrconflef- 
fo,come Ir-aw mt,ie-xtf ns, "r-ta et. im3-KF a* , iiiS-u* 
wr, «/■&-« a. ìiiS-ow iW ? i£t$~-tos ftf,'-(f/£-ol a. 

174. L'Aor. fecondo niente affatto fi differite allevòl- 
te dagf Imperfetti , qualora quelli non ricevono gemi- 
nazione, come da xKCfii io afioito , ubbidtfco ; erfòm io 
/marzo: faranno in amendue i Tempi i/Mtv, scuffia, 

ijS- L'Aor. fecondo col fuggettarfi ainuove leggi del 
Verbo in m, non può riufcir capo de' fuoi Tempi co- 
gnati,! quali non fono ammeffi da quelle leggile per- 
ciò tutti •que'Tcmpi, cioè Futuro fecondo attivo , Ao- 
rifìo fecondo paflivo,e Perfetto, e Piucchè perfettoMe- 
■dio qui non fono in ufo ? e mancano. 

176. Il Perfetto Indicativo daìrtgui o fia s-aa .fa Irma, 
più. però ufato ira»a,e'lPrucchè perfetto iftUat. il Par- 
ticipio m-mc-wV, h*, às\ togliendo Jonicamente il x , fa 
ira/ut; e per Crafi ir-u'c àoa -ài. ùen.ùivf aeriti ec 
frequenriffimo con tal raccorcio. 

177. II Futuro di ^B/ytuai è , non già che la 
tifcita in va delia "Sella Conjugazione riceverle il ? co- 
me quei della Seconda Conjugazione ; ma lì è quello, 
perchè è inufato il Futuro di fii/jW», e prende quelio 
dell' inusitato (tiSym. 

178. Avvertirono i Granatici che la feconda perfon* 
<Jel!' Imperativa faccia anche Tra, <riSe, S'iS'u come alle 
Contrazioni de' Circorifleffi in «w,ar, iw. Ma fe quefti 
noftri Verbi in iti provengono dagli ufcenti in «a , sw, 
ed oa>, non fia maraviglia, che in taluni luoghi veitano 
la natura di quei che fono Oirconfieflì. 

.170. L'Aorifto fecondo Imperativo ritrovafi alle -volte 
nelle due Claffi di mezzo che efca in <3( , come al fuo 
Prefente ; cosi yrSòi anche coli' » , in vece di >wt da 
yrót* yyà per ypdtrxct cognofeo . Altro rimarchevole che 
pofia edere in quefla forma Attiva opportuno a' Prin- 
cipiami, non credo che vi fia. Per lo che ^uìfacciamo 
fne all'Attivo degli in fu. 
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Del Pativo, e Medio . àé Verbi in fu. 

180. Si è già detto della fofina Attiva ; come mai 
dei regolarti nelle altre forme, cioè nella Media, e Paf- 
fiva : Afcolta 

Dà le brevi alle altre Forme . 
Le feconde fol del meno 
CI? è y, al Preferite , « agli altri : fieno 
~S.Af ivi , qui tù : ecco le norme . 
]J altro Aoriflo , è Imperativo 
Ou t e <ro vuol, (fa, fdéa) èjjrivo. 

181. Sarebbe cofa vana il metter qui per difrefo iì 
Prefente ed Imperfetto che è comune ad amenduc le 
Forme; com'anche dì efporvi F altro Aoriflo, cioè l'Ao- 
riito fecondo della forma Media ; qualora fi tenelTero a- 
vanti gli occhi le «quattro fempliciffime cofe ammonite 
nella ftrofa. La prima fi è che qui non vi hanno tante 
regole di mutazioni di brevi in lunghe . fempremai le 
brevi di ciafcuna Ciaflc tenacitti inamente fi confervano 
fenz'alterazion veruna, falvo nel Congiuntivo, ove co- 
me fapete, le Vocali fono fempre lunghe. Secondaria- 
mente, che tutte Je feconde perfone fing-o'arì. del Pre- 
dente Indicativo che pretto de' Baritoni ufcirebbono in 
», come tuVto(w« , Ttixqw ; od in a come wrimàubo ìtù- 
otto .-qui è aat mgolarmente, più di rado jf, così liSifuu 
qfàicrft; è ito, come tiiàtftttu iitòtco. Per terzo che tan- 
to l' Aoriflo fecondo Medio, quanto l' Imperativo, con- 
servano e la ufcita in s propria de' Baritoni , e l'altra 
in aa che è propria degl'in (it; nè nìego che la doppia 
ufcita non fi ritrovi anche all' Imperfetto , un pò più 
però. di rado. La quarta ed ultima cofa fi è che la fe- 
conda perfona deli 1 Aorifìo fecondo Medio di non 
fa ha , ma er* per due ragioni , poiché gli ufcemi in 

efcono in a> alla perfona feconda, come tT&lttyiti. 
ì'tu'4* Aorifìo primo Medio; l'altra ragione fi è chela 
prima perfona feconda tVaffa, iHiao, iS~ca-o,Ce leveremo 
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jl Sigma da mezzo : troveremo giufte leggi de' Verbi 
Circonfleflì , che «o fi contragga in «,e le due altre w, 
ed oo fi contraggano in ». Per più chiaeezza afeoìtiamo 
la intiera inflemòné» 

182. Indicativo Preferite. 

«f«- ~\ ' : 

Fi^V •?<<*'■ * i PJ-f*4TO Al fT<W.- 

^4;>*u- J [" ;i " , - i ; 

iSSìr- Du - id -> id< » id -»" Te ' 

TjsW- -! [ S Icnwl ^ 

§ ifii- i. o-o " !Sa ro;D.ec.come all'Imperfetto. 

< ■ j , 

183. Imperativo Frefente. 

'r&ei ed fra» "1 
.5 Tfl-ffo e (■«-» 

e St-o-o e SS >Sria : Dual. come al Prefente qui fopra . 
%róm e tU • ■• 

1S4. Ottano Imperfetto. 

IP*- ~» 

nSt; fifiLu Io Wo :D.ifaSoy ì3w tòta PJwpityt .'t&s turo, 
tlt+J ■ i 

Aorifio fecondo Medio , . 
fa"-}; Come all' Imperfetto qui avanti . 
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'' iSs- Congiuntivo Prefente. 

ir- -\ * ìtw S&w * ' £bt 

ti3- WfftttiT i;7-ai : D siutSoc à&w «:PI.«^iffo! i&c ài/rat, 

ìiS~-j io irta ìSiav * «da 

Aorifio fecondo Medio. 
*^}-come al Preferite qui avanti. 



186. Infinito Prefente. 



•b5(- ! 



Participio Prefente. 

5 - [ 



187. j; ttf^fà Conjugazione Media . • 
Il Perfetto , Piuccheperfetto , e 'ì Futuro fecondo 
mancano, poiché il lor Tempo Patrio, cioè l'Aóriito 
fecondo- va, come- HdifteVcon altre leggi. Gli Aoriftì pri- 
mi Medj già fapete che fi formano dagli AoriiU pri- 
mi Attivi ; e gli Attivi qui nelle due Galli di mezzo 
non giano appreflb al' Futuro per la, Caratteriftica, ma 
prendeano il k: perciò quelli colla prima C latte faranno 



Indicar. . 
infamo 
ISgxuiUut 
if axtxuliu 



Imperat.l Ottativo, 
rWttt * \ v't&wwm ' 



Cangiunt. 



S~Q)K6>(iCU 



Infinito . 

Mi*-* 



188. Il Bìppià della Confutazione Pativa . 1 
Manca itPaffivo dìAoritìo fecondo, e Futuro fecon- 
do come nel num. i?S- 

I Preteriti Perfetti fanno ' - ■ * : 1 



Indie. 



Imperai. 

S'tS'oo-o 



Ottativo 

ÌTai^.hii irata 

Moliti* Mc\o 



Congiuntivo 

irà fiat trjì 

Muuv. M£ 



Infinito. 



vzSàSsat 



Dalla feconda voce de' Perfetti paffivi fr<w«t,«'5a- 
vaiiMovat: ne vengono i Futuri paullo poli, come c- 
xio-^ru , i^do-outu , Mònito» . 

Dalla 



Dalle terze Perfone (ingoiar! del Perfetto tbrmanft 
pli Aorifli primi k-tMki , iWSiu {eccettuaro in vece di 
j'Sf/Siu) jtJ'óflSu . da' quali, come fapete ne' Baritoni , pro- 
vengono i Futuri primi rxàfooftat , vs^uoffu £o3ifaoftcu. 
Cofe per altro che ben fapevamo , ma" per voitra fod- 
disfazione le ho tidettc . 

DE', VERBI IRREGOLARI -IN pi. 

Per fa irregolarità delle Quattro Clàflì deì Verbi 
in fu da noi e coniugati , ed in ciocché pareva di più 
effenziale rimarco ofil-rvati , gran cofa che meriti la 
noflra fpeciale attenzione , non ritroviamo ne' Verbi 
in dai, ed i/V, quale he cofa in quei in «» t che' qui imme- 
diatamente riferiremo; però tutta !a ofTcrvazìone caderà 
su quelli in ìm , de' quali noi per formarne una giuda 
idea, artatamente ne abbiamo compotta una lìrofetta a 
parte. Riguardo agl'in Voi primieramente. * 

189. Quei che imitano iW» fono più Dico ,ed iV«*i.Co- 
gtiofco; onde tnftì ed ìcnftt. piuì ha l'accento nell'ulti- 
ma, e toglie la raddoppiazione . I coropofli tengon l'ac- 
cento nell'antipenultima, come Jittmpiftt àffirmo , «Vs— 
pifu nego . S' inflette, pi(ii pi?l: D.ijawoV *, ec. Im- 
perfetto ìftw ipif Ipi . ed anche fenz' aumento pìr pit 
(ma fenza jota (bfcritto, per diftinguerfi da! Prefente) 
pi. ed anche con torvi la prima confonante, e dire ir 
ir! $ ■ Dual. tptmv ì^à-rdu : PI. Ip«f*e* iptiv ìptotar . Ao- 
rifìo fecondo ìpui Ipn ìpj come all' Imperfetto , ma poi 
nel Duale e Plurale conferva l'ì^a, come" fi difle degli 
Aorifli fecondi di "trn/it ■ e così ìptm iffflui : PI. tpt/iw 
ipHTE ìpiawi . Participi pts ptMot, 

iporiffo^i non ammette i'a circonfletto . fovventì 
avanti ff, c-, e S fi toglie-, né è Tempre ufato ; perciò 
nel Dual. «raro/ ed trov; nel Plur-ìtr^w ed iffpe*, fr*> 
ce ed in , latta non \o*a\. Nell'Imperfetto teuv cogno- 
fcebam , ha nella terza plurale "ffiw in vece di \a*a<tM . 
Nel Prefente poi Imperativo vedefi "tSi jV*> : D. Ìtop 
trù>!>: PI. ir» tritar. In vece di iV*Sj iVw» cegnofee , fitta. 



Partkip. "a«s laàtrat .Fin qui bafti degl'in «V. Vengali 
ora agi' in tu , de' quali è la ftrofetta che fìegue . 

Sei Andmali ba il Verbo in fu, 
K£jucu cb'' è dal vecchio iosa. 
Cinque poi del Verbo in &a : 
■ Ei'fAi Sum ; «juj Eo } ed ijqu . 
ETpxt io fon vellico ; ed ìtjjxu 
Seggio il denfoban, d'u'è z«v«//ou . 

Tpi. La. Irregolarità di quefti Verbi nafce da tre :Ca- 
pi,o perchè non fi veggano per tutte le forme ma ri in 
qualunque Tempo, formandoli un Tempo dall'Attivo, 
un'altro da un'altra- formajo perche divertì Temi Gip- 
pone in Tempi divertì,' o perehè da una Radice germi- 
nando varj lignificati ? acciò fra loro quelli non fi col- 
ludano, ricevono varj fegni dipintivi. 

ipz. Nella ftrofa compajono due Temi xtu , ed tu. 
dal primo che è oggimai dimfato , proviene xh^oi io 
giaccìo;àa.l fecondo efeon fuora cinque Verbi, tre collo 
fpirito lene, come tipi io fono; tfcj, ed ìmt io vado;e 
due col denfo, additati ne due ultimi verfi. Leviamaci 
d' avanti xà/na , per poi dire di Sum alidi in ufo . 

193. Kw//*i io giaccio. 

Si dimoftra non efiere a quello Verbo la fua forma 
Attiva ;e Cccome Sta facea <J$t[uu , cosi xiu dovrebbe 
far xt'fttu, o xtxtfttu, ovvero xwiftcu, da cui Jonicamen- 
tc tolta la confonante x dal medito xli/ua. due n giulia 
i Verbi Circonfletti ii contraggono in « , onde da xh- 
fiat è forto 1* ufato xùuot : e quello h i'empremai il con- 
ferva . Mettiamo qui i l'oli Tempi , c le fole Voci mef- 
le in ufo, così 

Prefente xà-pat oat tcu: D //iSac àof *:PJ.;«%* Sit vrtu 
e poeticamente xiavrat facent. 

Imperfetto àut-ftio ao 10 : D.id., id., òlm : PUd.jìd.j/Tff, 
e Poeticamcnrc xiovio prò ixioim jaceùant, . 

Fa- 
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Futuro Medio Ktinfaa ec.,da uhm. 
Congiuntivo xw/ua ce, da Ke'a>, In6nit. xtT»«i . 
Participio kh'^i*oc ce. 

ICompoili allontanano l'accento, tixóutfitu àtfettm- 
ho. L'Infinito però il ritiene ffl-EgijcàSia ciraimjaccfe . 



' 194. EiV./ 20 yÒ»5. 

Quelro Verbo come udirle vien da m , dovrebbe 
far api . fe cosi faceffe lì confonderebbe col lignificato 
di dìcoyloquer dal Verbo che fa pupi, e col torli 
Atticamente la p, riefee àftì . Del che fare a folo mo- 
tivo di diftinzione fi è fatto àpi , intrudendoli i! folo 
jota dopo epfilon . Dimoflra con tutto ciò nell' Imperfet- 
to che I ragionevole fuo farebbe di fare h//^ da cui effo 
Tempo è formato, e non da rìfiì . Ila dunque 

Pref.a'fi' (/««), «ced S.ki '• D.»ro7, « : Pì.lffpit , fr^ 
«Vi. I Comporti tengono l'accento nell'antipenultima, 
come vópaitt adfum, vàpn, vtiptri ec. 

Imp.i'e (cram),%f, % ed j'vr D. Jtw,#t£<i; PI. Ipev, 

Imperativo Prefente. 
tao ed (Si , Èrai (« c/fo) : D. Èro* , hw : PI, ìs-i , ìruccup. 

Ottativo Imperfetto. 

a-w («/fa») D. btsi' , i/tSu : PI. tt[tzV)H'rv , neon, 
e per Sincope nel Plurale H/ttf h t <zf Htf. 

Congiuntivo Preferite . 

& tfi>f>)ì^ s Ì0 : D.&TOK, *; PLàjU&*>, JJTE,éJ:TI, 

Infinito Prefente. 
uvtu {effe) . m 

Participio Prefente. 
ù» Ica 5v; Gen. ùcrof ( j«* «Ti) . 

MEDIO. 
Imperfetto (eretm,fueram) ) oo,ro:'D.(iéw i £iw i 

Sitai: PJ.ksS*. Sì, »to, 

. F Fu- 



Si 

Futuro primo IV .ofioi (ero) , p , stoi ed Érta : D ófJ-iSov, 
•Sw, *:Pl.sVrf«,ÈSi,ei'T<tt. Di quello uteflo Futuro pri- 
mo nell' 

Ottativo I Infinito I Participio, 

ìaoiplu ec.\tCfStiu(Jore uelfuturum)\iaótJ.wos(fulurusa unì) 



19?. EÌ'fM Eo. 

Lo Beffo motivo del Verbo fwm h» fatti che'! Pre- 
ferite Fo premiere il JTota dopo 1' Epfilon ; J il quale /«d 
così tenacemente fi èconfervato,che effo folo ha luogo 
in tutti i Duali e Plurali: vedetelo ora in pratica. 
Preft fìf*i,(ff ed «,^ffj:D.rToc ,* : PUjM#,tOT , «ned 4*«. 
Imp- iìr,«f) h: D.id., JW- Pl.id. , id-j (fate. 
Aor.z.i» , Tf( , Te : D iétov, mW.'PI.k/mj", Un, ìap. 
Piucchè perfetto «xen 1 , Atticamente p-xsy t « ec. dal 
Perfetto inalato Uhm. 

Imperativo . 
Prefente t9i ed «, *ra>: D. Ito* , iw : Pl.frt , ì^weraf. 
Aor. a- l'i, ititi'. D./étw, Uwv; Pl.ìere, ìtmeew. 

Ottativo \Conpjumivi\ Infinito I Participio. 
"6t(ti"ttK,"m ec.|i*)'Vf| ipec.|É«j'iwediW|iVj' lisa ìiy,C.lórrac. 

MEDIO. 

Perfetto «la (Attic. 1/* ed »'i'a),aV,«e /a/xcv 
ed i)(ttM andammo. 

Piucchè perfetto (h era gito) , »«p<U' {eravamo 
giti), jjHfftw, Attic. jjWe {erano giti). 

Futuro «Vo(L«tt ( fl»<Jrà). 

Aor.i.aVtTo Particip. itsrrttaùtuws {infeeut us). 



ij6."lifliuEo prima, c poi Mitto . 

I luoghi ove "Jwpt fia ufato, eccoveli 
Prefente ita e» i;à , U[tw andiamo . di qui ùvùfay 
afeen- 
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afccndtmus , xxriifttv dcfccndimus . Imperfetto "iisav an- 
davano . Ottativo irf» piaccia a Dio che vada .Infinito i't- 
»tft. Particig.iHijVt'j'ros. Neil* Aorilìo fecondo ùc,irros. 

MEDIO. 

Prefente it/Mi w vado, ara va, ìivtiu vanno. Im- 
perativo Ifff0,iY3(i> va »«, iWa quegli, participio iépe 



197- "Iwjw Mitto, 

Il verbo * Tu^i Mitro s'inflette come a a'£qui.Ifuoi 
Compofli variano Dell' accentare , come «ViWi intromit- 
tttnt, T(wi*ai admittunt: ma fa irtSffi immittunty ovvia.- 
et e avniai committunt . 

L'Aortite fecondo h y Ss, v: D.Var ttrto: Pl.ìV t *ì 

Aorifto primo «xk, Atticamente «me*. 



158. E/ycw 10 yòw veflito « 

Quello, e'I fegueute Verbo vengono altresì da i», 
ma hanno lofpirito denfo . fi diiiinguono beJliff! inamen- 
te fra loro , avendo quello 1' tu, e quello la Vocale ». 
lia dunque 

PASSIVÒ. 

Perfetto tìfiat, Seta, «tìu ed «cm : Vìùarat font vefììti, 
Piucchè perfetto b/wc , Sao ed ìwo , «to ed ero e 
Pl««Tfl in Omero, erano ue/ì/r*. 
Participio (i(tiros t », or. 

ATTIVO. 

Futuro Str» ed tuo-*. wt/?/rà, Aorifto primo In- 
finito tìo-« ed iacat, 

F 1 ME- 



MEDIO. 

. . Aorifto primo ùa£\thu ed iavàpbii ed %acay.hu , Par- 
ticipio w<ró(itnt . 



i99' r H/x«( io frigo . 

Donde xaSnuru, xaS-wiu e y, .urta., ce. 

Indicativo . 
Preferite <;^, »ff^,ijr«:D.ij(«'3:!(>,Jijs ( ' J *: Pl.f^eS^ 

Imperf. &ro, #7\);D.Ìd,, id., £3Ì£i:Pl. id, 
id., i»"ro. 

Imperativo j Infinito 1 Participio . 

Eifo^na qui diKinguer quattro Verbi i.j/Mi fcdeo.2. 
Suoi miflus, & veftitus fum. ^.itfffuu ab ij^ai deleSo.^. 
ttcfiai fedi ab t&pat, eia cui viene (ìof^ fideram. 

Dallo fledò «s> viene Ècfa e xoMfa « colloco^ allogo- 
con mutarti la c in i fa «J>, e xc*9i£s> . E qui facciam 
termine ai Verbi im (ir, ed a tutte in fomma le quat- 
tro parti declinabili del parlare. 




DE' 
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QUATTRO DIALETTI 

DELLA GRECIA. 

loc. T rEnuti col Divino favore a capo delle Infleffioni 
V de'Nomi e Verbi, almeno le più effenziali,c 
frequenti; prima di far vene vedere la loro applicazione 
nella ipiegazione di alcune Ode dì Anacreonte , acciò 
voi in appreffo fenza ulterior bil'oqno di Indirizzo cam- 
minar foli da voi polliate : permettetemi che in/vece 
di un giufto brieve refpiro da' fecchi difguftofi precetti- 
Gramaticali, fiami lecito far qui una tifata ad ifeovrire 
]a prima fua origine de' Dialetti Greci ;de' quali doven- 
dovene indifpenf abilmente far parola come agli altri Gra- 
natici , per me ferva la feoverta che vo' farne o buona, 
o cattiva che fia;per voi,fe'l mio non vi aggrada, fcr- 
virà folo il fapere quali fìano quelli Dialetti ,* in che 
inai la lor differema conditale qual fia intorno aj Dia- 
letto Gionico Ja\divulgata moderna opinione di uno 
alfai degno e nobile Traduttore. 

A noi che trattiamo della Favella de' Greci , pare 
eifer molto difforme l' affatto ignorare, oltre alla necef- 
fità che ci ("pigne al Greco , di cui faraflene a fuo luo- 
go parola, anche ove furono , e chi mai ne' varj fuoi 
tempi i Greci , da cui certamente non pìcuiol lume ci 
fi contribuirebbe alla intelligenza de' libri loro . Perciò 
fare non credo, che me'i vogliate notare a delitto , fe 
effcndomi in pochi fogli dtsbnsato dal folìanzievolc de' 
Gramaticali precerti . me la vado ora in cofe erudite di- 
vertendo per impinguare un tantino la mole di quella 
malto brieve Granitica . Su tal fiducia adunque che a 
voi non riefea difiaggtadevolc ,Ìo già mi avvio. 

tou Dai Fatti della SacraScrittura,compofero iGreci 
le Favole loro : già quello è acni che fia ben noto e ma- 
F 3 ni- 
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rùfeflo. LaScrittura primieramente c'infegna, come af- 
forbiti dalle acque del diluvio tutti gli Uomini , fi dipar- 
tirono i tre figli di Noe fra loro tutta la terra; toccan- 
do in forte a! 'Primogenito Jafet le Ifo'e del mediter- 
raneo adiacenti all'Europa edall'AGa, fra lequalicom- 
prendefi e la Italia, e la Grecia. E tutta in Comma col 
tempo la Europa, e parte dell'Afra fu porzione di Jafet. 
La qual porzione dilatoffi poi al dominio di tutta la ter- 
ra , qualora a' Greci , ed a'Romani } come difendenti da 
Jafet, verifìcoffi il Noachico Vaticinio Gen.IX. zr. Di- 
lata Domimi Japbet ,& hubìttt in tabernatulisSem\fìtquc 
Cbanaan fervus ejus , mentre colle loro vittorie occu- 
parono i Romani e' Greci i Tabernacoli rli Sem , ed eb- 
bero a se foretti i po;reri di Canaan ;cioe fi refero do- 
minanti e Signori anche di tutta l' Alia , e dell' Africa. 

ioi. Lo lfetfo di Saturno favoleggiano i Greci, il quale 
dìvife tutto l'Orbe a Giove, Plutone , e Nettuno fuoì 
tre fi?li refidui, dopo averfi divorati gli alt 'i tutti (per 
cui l'univerfaie ìngcijamenro del diluvio vien fimboleg- 
gìato) . Confondendoti quefti tre figli con que' Nomi 
dei tre figli di Noè ; ed appropriando a ciafebeduno la 
allignata l'uà porzione. II noilro Jafet ,oJapht fi confon- 
de cum Nepbtuno-, o fia Ncptuno ( riufeendo molto ma- 
cifefta la Etimologia di Neptunus da Nipbta , o 'Nìpta 
nella Conjugazione Nipgbual dalla Radice Ebraica Pia- 
la, da cui Japliet). Di Cofìui cioè di Nettuno vogliono 
il domìnio del mare (a) , poiché pretto di Colui flette 
il dominio delle Ifole , anche oggi delignate , ma pili 
nell'antica Geografìa conVocabolì Greci. 

io?. I Greci niun' altro per Autore hanno della loro 
.origine, che'I fo lo Jafet rivolto nel nome di Japeto. a 
Tegno , che va in proverbio fra loro -, il chiamare uno 
IWéot ttpxmÓTtpoi più antico di Japeto , qualora vuoili 
additare la fuagran vecchiezì». e nomar Japeti fin' an- 
che que' Vecchioni di una molto età avanzata ; ed an- 
che Ì Vecchi rimbambiti, e feimuniti. 

ao4.DallaScrittura fa per noi apropofito il faperc,chc 



(a) Xafantìot dt /alfa Rf/fc, Uh, u ctp. XI. 



ÌI terzo figlio di Jafer fu Maini, e'1 quarto Javan, dì 
cui fu Primogenito Eli fa. A Madai attribuifcono i più 
Eruditi la Macedonia , detta anche Mmatbìa , quafi / 
coli' Altf e Kìrìk hngum in Ebraico, che fignifica In- 
fitta, ovvero AI et per r«ìs Terra & Malbia , feu Madai t 
che lignifica Terra, feu Infida Madai; come infatti van- 
tano i Macedoni un loro Re di nome Madai o Medo. 
In quanto &Javan quello puotefi anche ben dire Jon per 
chi è pratico dell' Ebreo , con torvi le moderne Vocali . É 
quello è ciocché afferifeono, che Javan fu Padre de' Jo- 
ni , cioè Jon fu Padre de' fuoi Difendenti , che da Luì 
ottennero ii Nome, e '! luogo da Joro abirato fu detto 
/ov». Ecome chediCofìora fuvvi unRe,che vogliono 
per nome chiamato Greco , figliuolo di Tettalo a parer 
di Stefano, o Padre diTeflalo come vuole Eufebio: per- 
ciò promifeuamente gli Beffi Popoli detti furono e Joni, 
e Greci ; e'I luogo loro Jonia e Grecia . Fu però quefto 
ne' primi tempi, giacché ne' tempi d'appretto i Joni,e 
la Jonia ebbero una più meno dìftefa di appellazione ri- 
guardo a! luogo, che'l nome di Greci, e di Grecia (a). 

105. Elifa Primogenito di Javan., da cui è il Vocabolo 
B*XKj che anche, può dirli Elas ed" Elias Caldaicamen- 
te fentto con Attf ^Lamed, Samek , che Samuel fio- 
carto contende eiTerfì detta non una certa Città della 
Grecia,' ma tutto per intiero il Peloponnefo : Ezechie- 
le eziandio nel C. XXVII. 7. fa menzione di£/fjfc,da 
cui la porpora trafportavafi in Tiro. Perciò i Greci an- 
che 'E'&tts nominano la puraGrecia;affermando di prò-' 
venire da un tal Ellene che era figliuòlo di Deucalio- 
ne ; avrebbono affai meglio detto Pronipote. Quando* 
chè Deucaiione il fanno a tempo del diluvio , il qua- 
le folo con Pirra ma moglie in una barca falvof- 
F A fi, tra- 



<a) Si oflèrvi ilGronovioTo. XI. pag.323. fui vario opina- 
Te di quefto nome Grtcus. Coni' finche nella Sroria universale. 
Lib.II. Voi. II. Parte VI. Cap. XVII. f«. t. Io per altro Ito 
molto proclive al penfamento de! Salmaf. de re Hethniji. p.i.c.i. 
che 'I nome Grecai pofTa derivare da Ragnu , che fu lo fteflò 
che Reu figliuolo di Faìeg. (1. Parai ip. I. 2j. Gen.XI.18.ee.} 
«afpoila folranto una lettera per ammollire il fuoco. 
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fi, trafportato fui monte Parnaflb ; che è come vedete 
Io fteffo Noè nei fatti , mentre falvoffi Dell' arca con 
fua fola famiglia, la qualearca porto a po far fi fulle mon- 
tagne di Ararat. Lo fteflb anche Noè nel Nome, poi- 
ché tal Nome, o per meglio dircSopranome di Deuca- 
Iiorte gli fu impofto dai predicar che ficea avanti il di- 
luvio ia penitenza, fecondo Clemente Al diandri no nel 
primo libro de' fuoi Strami . Lo fteffo lìnalmente Noè 
nell'attributo che gli dà la Scrittura nel nono della Ge- 
neri con dire ISC HAADAMA Pir , cioè tuhor tèrra, 
lavoratore di campagna; per cui difiero cheDeucaiione 
era A'»ip Tlóppas Marina Pyrrba; effendochè ISC Ebrai- 
co vale Vitt, ed anche Marina; 1' Ebraico HA AD A$l A 
lignifica qualfivcglia lerra, ed anche Terra cretofa di 
color rofso, dalla Radice ADAM rafani , rubrum eftc y 
a cui corrifponde ìl Greco. Tìuppòs , «, de Rufus, a, um. 

206. Popolata, e fondata che fu laGreda da quefii pri- 
mi di fondenti di Noè per Jafet , ebbe, di altri Popoli 
Orientali in lei, che vennero tratto tratto a dominarla. 
I primi furono iPtlafghi, provenienti o da Pbalegh co- 
me, vuoi Salmafio, che lignifica Divisone , o , locchè è 
più vero, da Pbalat Goj Gente fuggiasca, che quadra af- 
fai meglio con quel Nome di Aborigiai , in vece di Abtr~ 
ry^e»£j,che furono anche i primi Pelafghi , che vennero 
ad abitare in Italia. Quelli Pelafghi aveano,per attefra- 
zione di Erodoto , un parlar non Greco , ma Barbaro, 
cioè Orientale . La Grecia nomata fu da'Pelafghi Pelarla, 
e tutt'ì Greci detti comunemente furono Pelaci , ìqua-- 
Ji a diflinguerfi fra loro piendeano un Cognome , cosi 
qiiei di Arcadia nomina vari lì I1ik<ttryù h'px.éS'i; i gliAt- 
tici Wikcteyal Kpdvctot j i Gioni TleXanyiì ÀÌ?u&.(tf ec. 
Col venire dì altri Popoli Orientali in Grecia , tra gli 
altri ì Cadmei , poiché nimici de' Pelafghi : Quelli per 
configliare a loro sfortunj , prefero alcuni il nome di Do- 
ri, altri quello di Foli , ed i nominati Pelafghi Cianai 
ripigliarono quello di Atenieft^ e gii EgialeR, quello di 
Cimi . Nè folo fi venne alla murazion de' Nomi , ma 
anche de' Nomi delle Lettere, e delle lor forme, le po- 
_ lìeriori fi dittero Lettere Cadmee, ed in appreffo col no- 
me generale di Lettere Greche ; là dove le antiche che 
aveano rapporto colle Fenicie , furori dette ThbJtayatM 
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yp*Wtom , AV»jc* ypdpfum , wtthtux , «px<ù* Pelafgica 
Elemcma, Attica Elcmenta, ideft antiqua, vaerà (a). 

107.1 Greci col lorNome fifparfero da perduto sì in 
Oriente che in Occidente in Oriente merci? del Gran 
Macedone Aleffandro, che fece per tutta i'Afia rifuona- 
re il fuo gran Nome dopo la disfatta de' l'erfiani . e 
l'Egitto, e la Siria , e di la dell' Eufrate-, ed in altri 
Paefi, tutti unitamente diceanfi e Greci , e Macedoni; 
valendo fcambievolmente l'un Nome per l'altro. Qui 
in Italia , niente dico di tante Colonie de' Greci , per 
cui anche Grecia dicealì. La Guafcogna in Francia van- 
ta efler tutta Greca di origine. La Spagna a! pari dell' 
Africa ? piena di Città Greche . Ne' fuoi orridi-luoghi 
di elilio Ovidio fìn'anche trovòGreci. Eflendo piucchè 
vero ciocché affermò S. Geronimo (jn Proverà, lib. 1. 
Comment. in Épijl, ad Cai. ) : yttum conftct Orientis & 
Grada cxamina ad Occidenti! ultima pervenire. Ond'è, 
che in molti luoghi la Sacra Scrittura dà una intelligen- 
za fi erm irata al Nome di Greci, mentre pare di non 
conofeere altra diiìinzion di Gente fopra tutta la ter- 
ra , che 'I picciol numero di Giudei , e quello de' Gre- 
ci, con includervi in -quello quanto mai vi abbia di l'a- 
ganefimo, mentre ci dice per 1 Appoftolo che : avanti Idi» 
non ci è diflinzione diGiudeo o Gwo. effendochè egual- 
mente il Giudeo, che tutte leNaziont della terra van- 
tano Idio perforo Padre, e fono da- Dio fenza partico- 
larità pafeiute, amate, ed invitate alla gloria. 

aoSSi ammette perù la fuadifìinzionc fra quella gran- 
de ampiezza di terra abitata da'Greci. vi era lapitra Gre- 
cia detta E*a*s cheè , fecondo vogliono, l'Acaja ; viera la 
Grecia Affatica ;e vi era laMagna Grecia. La pura Grecia 
nella fua maggiore ampiezza abbracciava l'Etolia , la Do- 
ride, la Focide, l'Attica, la Meg'aride,la Beozia, il paefe 
de'Locreiì, 1! Peloponnefo, le Ifole, e'1 Regno di Ma- 
cedonia. La Grecia Aliatica per le Colonie ivi trafpor- 
tate rinchiudeva la Milla , la Frigia, l'Eolia, la Jonia, 
la Doride, la Lidia, e laCaria. La MagnaGrecia con- 
tene- 
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teneva la Sicilia, e la parte meridionale d'Iralia, Cotto 
di cui intendevafi la Lucania , !a MefTapia, cioè la Pu- 
glia^ le due Calabrie, ov' erano iBruz;;vi è anche la 
ìtefilicaia , la parte aufìrale del Principato citeriore , la 
terra di Bari, e la terra di Otranto, 

Ed eccovi che premerti quelli niente inutili e va- 
nì principi i me 'n calo a f piegare colali Dialetti . I Dia- 
letti varj della Grecia a farveli bene intendere fari duo- 
po, che prima in generale vi dimofìri il lignificato , e 
definizione del Dialetto. Pofcta quanti i Dialetti, e qua- 
li i principali della Grecia; e chi gli Autori più celebri 
che fcrifiero in quelli. In terzo luogo qual lìa de' prin- 
cipali il più avuto in pregio, e 'I più nobile. In quarto 
luogo in che mai confitta la diverfità di quelli Dialetti. 
In quinto ed ultimo , alcuni rimarchevoli riguardi nel 
farne ufo. 

lop. Dialetto, voce intieramente Greca ùwltexws li- 
gnifica i£ia>[£* -j 5 ykvffasf proprhtas Lingua ,cioè quella 
differenza di parlare che ha ogni Lingua , per cui o li 
differenzia dalle altre Lingue;o fi differenzia in se lief- 
la rifpetto ai varj luoghi, per l'alterazione o corruzione 
della Lingua generale; oppure in sè fleffa fi differenzia 
rifpetto ai varj tempi. Nella creazion del mondo, ben 
ogni uno fi perfuade efiere Hata una la Lingua di Ada- 
mo . e quantunque ne! XI. t. della Genef. dicati che 
tutta la terra erat labiì m'ms & verborum eorundem : 
pur tutta volta efierci dovea qualche neceflaria acciden- 
tale alterazione , che nafee o da'vizj della pronunzia , 
percui glialtri inapprelTo così apprendono ; o dal genio; 
o dal correr del tempo per cui tutto fi mura e cangia.* 
affai a propoli to affermando {a) un dotto Leflìcografo : 
Hujus mortalìtotis partei jitnt ipfa levitai & inconjlan- 
tia , qua perpetui* varictatibus dcltBamur ,prafeTtìm va- 
rium & mutabile vulnus; a quo tamtn pi tir imam & Lin- 
gua , & vocet , & dteenàt tnotvs flexuj^ue penderti. Non 
ergo al/ter fieri potejl , quìa ex tanta mftahilitatis influ- 
xu , Lingua omnes magnopere vatient altetnentve . Op- 

put 
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T>ur finalmente f alterazione venir potea dalla varietà 
de' luoghi, per cui gli Uomini erano fparfi ■ elfendochè 
quo magis ad fept'ntrionem Populì ve rgunt , offervò dotta- 
mente ne' Tuoi Prolegomeni il Vairone, voce? confonan- 
tibui afperrime colli fis , fine vncalibus ex intimo pcBore t 
& per cribrai adfpiraùonei efferunt ; ìàqut per fummam 
fpiritaum vim & impetum caloris . Nat» Saxonei Ó* acco- 
lte maris Ballici ubique fere mediai prò ttnuibus , & afpì- 
ratas prò mediis pronumìant , cujufmodi funt hac , pibimus 
ponnm fimi m (prò bibimus bonum vinum). Orientale* in. 
gutture verèa tallidunt^ ut Hebiai^ Caldai , Syrt , Arabes: 
Occidentale! verba in demiòus f'rangttnt ^ut Itali & Hi/pa- 
ni: Auftralts , quibus temperatus ejì calar , t> fpiritus de- 
bili! , knijfime pronuntìant : Septmtrionale! Ò- Germani 
nerba factum in pe&oie ;Galli in gutture , palato &pe3ore: 
unde vulgo dicitur , Itali caprizant , Alemanni ululante 
Galli cantant, Angli jubiìant. Potremmo a ciò provare, 
anche ricorrere ai pendoli degli orologi , de' quali le 
ofciMazionì fecondo i varj climi cosi fono più o mene* 
celeri ; ed in confeguenza il tempo non viene fotto a 
diverfi temperamenti di aere con efattezza egualmente 
mifurato; e lo ireilo per appunto effetto cagiona a nofìri 
corpi. L'oller, Umo ai balbettanti, ed eziandio agli fpe- 
diti nella favella, come fotto allo tteffo clima, in certe 
mutazioni Hi tempo, più o mCno-felici (ìmofìrano afpie- 
garfi, e mafTìme in talune Lettere dell'Alfabeto; per 
cui or in uno, or in un altro Dialetto s'inchina, diftinti 
eziandio que' Dialetti in quella varietà di pronunzie. 

no.Se avanti il diluvio il commercio non s'impediva 
per effere una la Lingua: i Dialetti pero bifognava che 
ci fu fiero. L'Aramea, Fenicia, ed Ebraica, non impedi- 
vano il commercio in qtie' primi tempi dopo il diluvio, 
ma anche per Dialetti fi differivano: cosi la ."fonica, ed. 
Italica a tempo di Javan , e de' primi Pelafghi , era la 
Barbara che diceva Erodoto nel primo libro -della fila 
Storia,ed anche Aulo Gelilo U6.l.capAo .cioè laOrientale 
differente almeno per Dialetti. Ma ne* tempi d'appretto 
ìmpediflì bene il Commercio , e da' Dialetti divenne- 
ro Lingue differenti sì neila pronunzia , sì nelle voci, 
sì nelcarattereìperralferazione,o dir la vogliamo cor- 
ruzione della Lingua Ebraica . Se foffe qui luogo potrei 
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in compruova recarvi in mezzo !e quattro Lingue Ma- 
trici, cioè la Latina, Greca , Teutonica , e Scfavonica 
co fuoi varjRamÌ,o fiano Dialetti, che regnano oggidì 
nell'Europa, ma puotefi vedere la dotta Diatriba deEu- 
rapaonon Lm^ms del Cel. Giufeppe Scaligero . Siccome 
dunque la Lingua di Adamo ha avuti i fuoi Dialetti, 
e ia Greca, che fù prima Dialetto dell'Orientale, e poi 
divenne Lingua Madre con avere ella anche i fuoi Dia- 
letti: cosi la Latina gli ha avuti, e la Italiana figliuola 
della Latina li tiene , perchè ha i fuoi varj tempi, ed Ì 
fuoi varj luoghi. E ciò fia detto con buona pace di chi 
lente il contrario. 

an.Venendo a'Diafetti della Grecia, diciamo che fic- 
come un Bergamafco, un Bolognefe , un Tofcano, un 
Napoletano ec. poffono belliffimamente aver fra loro 
commercio ^perchè a tutti è comune la ifteffa Lingua 
Italiana: così a ciafeuna Provincia de'Greci la Greca in 
comune ; e dicefi anche Dialetto comune . non già Dia- 
letti nel fecondo lignificato , per cui la Greca fi diffe- 
renzj in se ftefla , o ne' varj fuoi tempi ; ma Dialetto 
nel primo lignificato, cioè in quanto che fi differenzia 
dalle altre Lingue . In quanto al differirli fra se ftefla, 
fono ben molti i Dialetti della Grecia. Vi è l'Attico, il 
Jomo,il Dorico, l'Eolico;vi è anche ilBeotico, ilCre- 
ttfe, quello di Scio , di Cipri , di Cirene ,' di Delfo , di 
Efefo, della Laconia, Lidia, Licia, Macedonia Rega- 
ta, Panfilia, Fenicia, di Regio, di Sicilia, Sparta, Sira- 
cufa, Taranto, Tenaglia, ed altri . Però i primi quat- 
tro fono i più rinomati ; e queflì quattro eziandio , di- 
ce Strabene , ridurre fi poffono a due , mentre riferifee 
1 Eoiico^al Dorico, e'1 Jonico all'Attico. 

ziz.L'Attico dunque, per dire dei primi quattro, è un 
parlare ufitato nell'Attica, che è la Provincia dell'Aca- 
ja,o Ila dell'Eliade tra'l mare Egeo, la Beozia , e '1 Pae- 
diMegara; un parlare in fomma degli Atenicfi e de* 
Paefi circonvicini. Gli Autori più rinomati fono Lilia, 
Platone, Anftotele, Efchine, Ifocrate, Senofonte, De- 
inolìene, ed altri. Per regola delia nobiliffima elocuzio- 
ne Attica., fi prepone il Comico Arilìofane , e Tucidide 
Ilronco ed Oratore . 
ai j. Il Dialetto Jonico è un parlate ufato nellajoniaj 
Pro- 



Provincia dell' Afia minore fra 1' Eolide, e la Caria . Si 
{fende lungo U mare Egeo; bagnata poi dai due celebri 
fiumi, cioè ii Cailtro,e'l Meandro, celebri anche lefue 
Città, cioè Samos, Efefo , Milete , Colofon , Eritrea, 
Clazomene, Eraclea, e Smirna,che è la unica ad ener- 
vi oggi. In quello Dialetto fiorirono Omero, Eliodo, 
Focillide, Teognide, Anacrconte, Archiloco,Ippocrate, 
Galeno, Erodoto Alicarnaffeo, ed altri molti. 

214.ll Dorico viene dai Doriche anticamente occupa- 
rono un'antica contrada della Grecia propria, cioè dell' 
Eliade; e poi limando una Colonia nell'Afta minore, e 
propriamente nella parte meridionale, fopra del mare Egeo, 
diedero il nome di Dorica ai Paefi che occuparono . ove 
la Città più celebre fu Aììcamaflo. Del Dorico fi avval- 
fero gli Spartani, che erano i più nobili de' Dori, i La- 
cedemoni, e coloro di Argos. e dopo pafsò nell'Epiro, 
nella Ubbia, nella Caria, nella Sicilia, nella Italia, in 
Rodi, ed in Creta . Nel Dorico abbiamo Archita Ta- 
rantino, e Teocrito Siracofano che fcrilTe la Bucolica, vi 
hanno i Pitagorei, Epicarmo, Pindaro, Ibico, Bacchi! !- 
de , Archimede anche Siracufano , Bione Filofofo , Si- 
monide, Cipfela, Alcmano, Sofrone, e Simonide. 

zi 5. L'Eolico finalmente fu in cofiume fra ì Beoti e 
loro vicini; pofcia pafsò nell'Eolia, Provincia dell' Afia 
minore fopra l'Arcipelago, tra la Jonia eia Milla, che 
comprendeva dieci Città , Colonie tutte de' Greci . In 
Sicilia ed in Italia venne anche una Colonia di Dori , 
che furono detti Eoli. Nell'Eolico numerali Saffo ed Al- 
ceo. Di quello Dialetto ritrovali anche mifchiato in Teo- 
crito, Pindaro, Omero, Arìftofane, ed altri. 

ut». Ognuno di quelli Dialetti ha ricevuta molta di- 
vcriìtà in se fteffo fecondo i tempi . Una offcrvanra 
efatta de! Dialetto in cui fcriffero non è Tempre da offer- 
varfi ne'fopradetti Autori, mafiìme i Poeti, che pera- 
mor del verfo fanfi tal volta lecito di gir vagando negli 
altrui Dialetti . 

117. Veniamo ora afcrutinare quallìa di quelli Dialet- 
ti il più nobile ed avuto in pregio. Se noi ci atteniamo 
a Strabone che pretende poterli tutti ridurre adue, cioè 
Attico e Jonico uno, Eolico e Dorico l'altro: non v'ha 
dubbio che merita fenza contralto preferenza il primo. 

Do- 



Dorico ed Eolico fono arKniffimi, come in trattando di 
quelli due Dialetti or ora vedrete .a' Dori s'attribuifeo- 
no alcuni vizj, tra' quali è che parlano con bocca molto 
ipalancata; ond' erano chiamati iCKarurifiot patulo erelo- 
tjucntes ; e le Donne da Teocrito nKtriMaSoiacu ìara»<m t 
fronuntiantes omnia ore in intuiti ditluth, per l'ufo fre- 
quente che aveano della lettera A. dunque è dei primo 
Dialetto la palma . Ma fe mai di quello primo che è il 
preferibile, vorremmo confiderar l'Attico, come diflin- 
to dal Ionico, a qual di quelli due ambi nobili darem 
noi la preferenza/ 3 Io nel vero niente vorrei entrarci in 
tal quiilìone: veggo le opinioni divìfe in due Fazioni ; 
Fazioni però inegualiflime . Per 1' Attico propugnano 
quafi tutti; Ita per lo .Tonico un piccìol numero. Tra le 
altre ragioni che a favor deli' Attico fi adducono fi è 
che qualora del Latino il più puro e dìlìcato vuoili efpri- 
xnere,il fecol come d'oro, il più terfo ed elegante, non 
Jbgliono con altri più adatti Vocaboli gli antichi Roma- 
ni esprimerli, che con dire f Atticifmo Latino: Me La- 
tinta Atticifmus ex intervallo reguflandus , diffe Tullio 
fcrivendo ad Attico nei lib.ij.ep. 17. e cosi di fomiglian- 
ti Romane locuzioni: Attice dicere: Attico more: fiylus 
Atticus ; Atticus Orator ec. E più (velatamente Quinti- 
liano lo afferma : Venerem Attitis comeffam . Dunque, 
conchiudono , fe quelli antichi Romani coetanei a Gre- 
ci aveano dell'Attico una limile (lima , a quella dob- 
biamo noi attenerci, richiedendolo anche la ragione, sì 
perchè i Romani ne fapevano più di noi di Greco, per 
«fiere allora la Lingua vivente ;sì anche perchè e dì una 
limile Dima e giudizio l'aveano , non da loro foltanro, 
ma da' Greci ifteftì , che venivano in Roma , od alle 
Citta, de'qualì erti per amor di Itudio andavano. 

118. Quelle ed altre mille ragioni che avantaggio dell* 
Attico addurre fi potrebbono niente ignora il novello 
dotto Traduttore del nuovo Metodo Greco; anzi fe'n 
da Ei ben per intefo effer quali tutti di opinione dalla 
Aia divertì , e che a Lui ciò niente importi qual folo 
amante che è del vero. Io certamente a que' piccioli te- 
mi che va gittando della orìgine de' Dialetti, ben com- 
prendo che vadali la cofa prendendo per lo fuo verfo, c 
the ninno come Lui potrebbe e per la cognizione del- 
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le Lingue Orientali, e per la fua profonda erudizione ben 
rìufcirci ne II' apprettarci una intiera veridica Itoria della 
Origine de' Dialetti . Ah che '1 vorrei tolto disbrigato da. 
certe -fue erudiriffime anteriori Fatiche , proiTìme a pub- 
blicarli t per pofeia anche ammirarlo nelle fiampe intor- 
no alla itoria di quelli Dialetti , giacché la promette nella 
pag. 588- della fua traduzione del nuovo Metodo Greco 
con quelle parole : Abbiamo gittati gue/ii brevijfimi femt 
della Origine de Dialetti , guanto può reggere la ragion di 
Gramatica, perchè in altro tempo, e fi dirà con efatta cro- 
nologia , ed aiuteremo ciocché in generale fi è ajferito con 
e/empf, ed autorità di Scrittori ; appaleferemo ancora, per- 
thè il dialetto mcn bello , ficcarne dicono tutti, più per con' 
fenfo, che per ragione , quale fi è il Dorico s invafe l'in- 
tiero Peloponnefo te. 

3.19.I0 cheho la gloria di godere di un tal degno Lette- 
rato e l'antica fervila ed amicizia , mifo ardimentofo an- 
ticipatamente prevenirlo di alcuni dubbj,che potrebbono 
formarli contrariami al fuo lìlìcma , non perché Ei finora 
non l'abbia nella fuamente edifciolti ed appianati Rapen- 
do tino a qua! legno colla rara fua mente Ei penfi ;e che 
niente foglia ufeire menprovifto ed agguerrito in campo, 
ina acciò impaziente non reputi meno degno , a cui fi 
rifponda ed intrattenga in cofe frivole e baife, quando- 
ché l'animo dì chi legge ed afcolta può rimaner come 
defraudato, e non intieramente foddisfattq. I dubbj che 
io propongo fi fondano su due palli della fua degna 
Traduzione, iì primo fi è nella pag.s87.)e'l fecondo nella 
pag. antecedente, il primo dice : „ E quindi ricaviamo, 
„ che for2a è ammettere una lingua Greca madre , ed 
„ origine di quelli 'dialetti, per torre tanta confufione, 
„ e non dire contro ad ogni ragione , che la lingua 
,, Greca tutta intiera vien formata da' dialetti , come ra- 
„ mi fenza tronco; e fi dìmoiìrerà ufar pertinacia colui, 
,, il quale ci s' apporrà, fe noi con verità, e franchez- 
„ za togliendo il nome di dialetto alla lingua Giornea, 
„ piace crearla madre degli altri ; sì perchè è affai più 

vecchia dell'Attica, le contrazioni ne' parlari (dello 
., quali fu vaghifTima Atene) eiTendo fempre pofìeriorij 
,5 e sì ancora, perchè le convengono tutte le vere do* 
„ ti dì lingua di origine, eì nome geografico Gionia, 
« ognun 



„ ognun sa, che parte dall'Ebreo Javan,o Jon, ch'era 
„ comune a tutta la Grecia ne' fecoli eroici " . Il fe- 
condo paffo dice : „ nè mai alcuno Scrittore fi fervi di 
„ varj dialetti , ma fempre di un folo ; e chi , per ra- 
„ gion d' d'empio, fcrilfe Attico, non mai adoperò vo- 
,, ce Dorica, o Gionica, e così all'oppoflo; nè ci arre- 
„ ria la grande autorità di colui, che fcrilfe con sì fcel- 

to fapere de lingua Hcllenijìica , perchè fiamo certa- 
„ mente ammiratori delle altrui dotte fatiche , ma ci 
„ piace più il vero. " 

iio.Alla prima difficoltà, cioè che fia contro ogni ra- 
gione il dirfi la Lingua Greca tutta intiera formata da' 
Dialetti come rami fenza tronco: parrebbe, uno poterci 
rifpondere colla Definizione da noi allignata della Voce 
Dialetto, prendendo il Dialetto comune per Tronco, cioè 
per cui 1 Idioma Greco diiHnguafi dagli altri non Gre- 
ci; e gli altri particolari Dialetti , per cui il Greco in 
se fi diitingua in riguardo alla varietà e de' luoghi , e 
de'tempi . 11 Dialetto, che dicono comune , ottiene al- 
tresì il nome di Dialetto da quel fuo primo antico tem- 
po ove i! Linguaggio , cioè il Tronco era uno ed era 
appunto l'Orientale ; cio3 il Cadmco , non altro figni- 
ficando, com'è a chi che fia noto il vocabolo Cadmo, 
che raffi edificatore di Tebe, e primo anche iltruttore 
degli Elementi Greci; oppure il Pelaj'ghico, voce anche 
Orientale; de'quali Pelafghi, primi abitatori egualmen- 
te d'Italia che di Grecia ,il parlare era Barbaro, ferma- 
ne multis ab bine annis jam defico , come della Madre 
di Evandro che favellarle afferma nel citato luogo Gel- 
ilo j eh' è it parlare appunto Orientale, già diffipato or- 
mai da quella fua prima unione. E ficcome riguardo al 
Tronco i fuoi Rami che fono l'Ebraico, l'Italiano, il 
Greco , il Fenicio , il Caldeo ec. in quella prima fia- 
tone fi differenziavano foltanto per Dialetti, riguardo 
a' varj luoghi e tempi, niente impedendoli iì commer- 
cio fra loro ; ed ora divenute Lingue diverfe fi difiin- 
guono eziandio per Dialetti , cioè per Lingue dell' in- 
tuito dìverfe (impeditoli il commercio : così niente par- 
rebbe cofa ftrana , e fuor di ragione che fi dicefle la 
Lingua Greca tutta intiera formala da' Dialetti gìulta 
cotal ncflra fpiegazìone ed intelligenza , in cui ilTron- 

co 
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co che è il comune, ben G difcerne da' Tuoi Kami, che 
fono i tettanti Dialetti . _ 

ni. A quella poi autorità che ci vorremmo noi pren- 
dere di crear Madre degli altri Dialetti la Lingua Cia- 
nica , fui fuppolb che lìa più vecchia dell' Attica per 
gli due motivi che li recano, e per lo nome geografi- 
co di Gionia, come proveniente dall'Ebraico Javan, e 
perchè le contrazioni ne' parlari, delle quali fu vaghiffi- 
ma Atene fempre indicano pofteriorità a quel femplice 
e fciolto parlare a cui fono accoftumati i Gioni : fi po- 
trebbe da taluno contrariare con molte rifpofte. La pri- 
ma rifpofta che in quel nome geografico di Gionia non 
ci è da far troppo fondamento, potendoti da ciò anche 
dedurre, che nccome il Dialetto Gionico piacerebbe a 
noi crearla Madre degli altri Dialetti : cosi niente a ta- 
luno potremmo noi impedire , fe crear volerle il mare 
Jonio per Padre di tutti gli altri mari , si d' accolto al- 
la Grecia che altrove ; ed averlo per un mare il pia 
vecchio ed anziano degli altri . Ad ìsfuggire dunque un 
tale affurdo fìccome potrebbe rifponderii, che il Voca- 
bolo dì Giorno al mare fia il folo antico , rifpetto agli 
altri nomi de' mari circonvicini , fenza che quel ma- 
re in realtà vanti anzianità fopra gli altri: cosi per ap- 
punto è del nome di Gionio al Dialetto , rifpetto agli 
altri Dialetti. £ per vero eflendo Javan il primo Padre 
di tutti i jfoni, il parlare di tutti coltoro,e'l luogo di 
loro abitazione , dovea dirli Jonico , poiché diftintivo 
de'Gioni,ed appartenente a'Gioni.da varj pofteriori ac- 
cidenti ricevendo i poderi di Javan nuovi Nomi come 
quello di Pelafghi , di Greci ec. anche 1' abitazione fu 
detta e Grecia, e Pelafghia ec. e con nuovi fatti, nuo- 
ve altre mutazioni dìNome,non è maraviglia che qual- 
che luogo , o qualche ramo di tal dipendenza, teneffe 
il mo antico immutato Nome ; o che dopo molto tem- 
po l'avelfe ripigliato. Cosi mi do io a credere che ruf- 
fe; ed a tal credere ne vengo vieppiù confermato da 
Erodoto, il quale nella fua Urania, cioè nel lib.VIII. 
fa gli Arenielì gli lìeflì che i Gioni, e'1 nome diAte- 
niefi anteriore a quello de 1 Gioni, mentre dice: fra dam- 
iti fuis confervandis oecupantur , rel&i fuere Athcnienfes 
Jtti Pclafgis , eam , jarf nunc Grada mtneupatur , teneri- 
G tìbut. 



tìbus, Pela/gì erant Cranai nominati: fub Regt vero Ce- 
trope ^Cttnpidé cognominati \Ereehtbio autem adepto ìm-- 
perium , immutato nomine Athenienfes appellati ; deinde 
Jones ab Jone, Zuthi filio , qui dux extitit Athenìenjts ex- 
ttcitut . e nella fua Clio , cioè nel fuo !ib. i. afferma 
che i Gioni pofteriori depofero ed abbominarono il dir- 
li più Gioni per la taccia d'infingardo e vile acquiHata 
dagli anteriori Gioni , folo Atene fra* Greci avendoti 
accrefciuto il buon nome: Jonas, ti dice f oppido qttam ìn~ 
firmijfimi ,& nullius propemodum momenti. Siqitidcm pra- 
ter unai Athenas nullam fere Ctacì injignem habcbant Ur- 
bem . Jam enim olii Jones , atque ipfì Atbenienfes Jonum 
nomtn tefugerunt , non volente* Jones appellati . Quin & 
nunc plerofque ex illis v'tdcas , $uos nominis ijlius pudeat . 
Il Nome dopo ripigliato di Gioni ficcome non reca ob- 
brobrio per effere incerta la confeguente discendenza da 
Coloro che li furono infingardi c vili .-così uè tampoco 
vanto e gloria col venir cognominati , e dittimi dalla 
dm fa di Javan primo di lor Padre e Fondatore. 

ni. L'altra rifpofla che potrebbono farci farebbe, che le 
proprietà del Dialetto che chiamano Jonico niente ab- 
biano di relazione col nome antichiiTimo di Jon . non 
è il parlare di Javan , poiché quello era il primo Ebrai- 
co, non quello de' Felafghi ne tempi forfè di Giofuè, 
dalla cui faccia fuggivano gli Orientali, trafportando va- 
rie Colonie in varie parti della terra: poiché quel par- 
tare era Barbaro, cioè Orientale con qualche forti pìc- 
ciola alterazione dall'antico puro Ebraico, farà quello fi- 
nalmente di quando corrompendoli l'Ebraico, ne nacque 
il Linguaggio Greco , giacché fi fa il Jonico anteriore 
all'Attico. Se dunque è così, non fi può negare che non 
Ha il Jonico anteriore all'Attico; ma ben fi pub nega- 
re che (ìa il più nobile, il più maturo, e'1 più elegante 
dell'Attico . appunto come farebbono ì verfi Saliari a 
fronte del parlar Latino nel fecolo diAuguftoi o come 
nel' noftro Italiano il Fra Guittone di Arezzo a petto 
di Giovanni Boccaccio. Più venerando è vero il Jonico 
per l'antichità, ma bensì ruido, bambolo, acerbo , Ebrai- 
co-Greco , Greco-Barbaro; ed in confeguenza ignobile 
rifpetto all' Attico, che giunfe al punto giufto di matti- 
rezza del vero Greco favellare. 

■ 
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xij. Che fe noi vorremmo colle ripruove chiariffime 
alla mano, che ne' celebri Autori Greci abbiamo, i qua- 
li fcrìlfero nei Joriico Dialetto , far vedere non elfere il 
Jonico di quella fanciullezza e rozzezza che fi oppone: 
ci fi potrebbe rifpondere,che tanto più fi conferma ef- 
fere non vero, ma accomodatizio quel Vocabolo di Jo- 
nico a! Dialetto , quanto più l'allontaniamo da quel pri- 
mo nafeere del Linguaggio Greco . £ fe da quel primo 
fonte molto l' allontaniamo! temo forte, che ficcomevaf- 
fi rendendo accomodato a beneplacito quel Vocabolo di 
jonico; cosi anche le Caratteriitiche di tal Dialetto non 
Sano pure e prette forme accomodate e adatte a atte' 
luoghi e clima ove cotali Greci nomati Gioni comi- 
manza aveano di foggiornare ; e che quella femplicità, 
che fi vuole ereditara dalla materna Lingua Orientale, 
non provenga da altre fi fiche cagioni. 

124. Non niega il Celebre Traduttore del nuovo Me- 
todo' Greco, che Attici c Gioni erano tutt'uno antica- 
mente nella favella , mentre dice ; Anzi in Attica fieffa 
que fio dialetto vivea , e fu in Afta , e nelle i/ole vicine 
portato dalle nttmmfe colonie dalt Attica ufeite. Fin qui 
va bene , da cui fi arguifee antichità eguale e dell'At- 
tico , e del Gionico . La differenza di quelli due Dia- 
letti incomincia dal partirli di quelle tante numerofe 
Colonie verfo l'Alia, qui ora incomincia la difeordan- 
za de' pareri fe mai l'Attico di Alia fatto Gionico fiali 
confervato più tetfo e puro; ovvero l'Attico di Atene, 
che è il Gionico favellare non mai partito da Atene, 
fi Ha quello artatamente alterato. Aderifce a quella fe- 
conda opinione -iModato Traduttore , mentre così pro- 
segue; ed in Afta fi mantenne più colante , ma poi gli 
Atenie{i fi Jìudiarono mutarlo, e rejìringalo, credendo co- 
sì raffinarlo, e renderlo più bello. Contro di untale fen- 
timento, fe non m' inganno , par che militi e laRagio- 
ne, e l'Autorità. 

zas.LaRagione è validiffima, fondata e nella univer- 
le efperienza , e nella naturale inclinazione de' Gioni. 
ia efperienza ci ammattirà che fe fi muta Paefe, fi al- 
tera ed anche muta eziandio il Linguaggio, col veClirfì 
della nuova natura di que' Popoli , ove valli a contrar- 
ie domicilio, il dicano fra gli altri le truppe numerofe 
G a degli 



degli Ebrei, le quali in folo fettant'anni di permanen- 
za in Babilonia, fin'anco ie forme de' Caratteri Ebraici 
arfatto l'i obliarono, non che là natia Jor favilla Ebrai- 
ca. Dunque più foggette all'alterazione di loto parlare 
le Colonie de' Gioni ite in Afia , che la Gente Ate- 
niefe rimafta nello antico avito Aiolo e paierno . Pet 
ciocché fpetta alia naturale poi inclinazione de' Gioni, 
era quelìa di maifempre eliggeril i luoghi d'accodo al 
mare . Se la memoria non ci è fuggita , udimmo dì 
fopra , che Ì Pelafghi a diftinguerfi fra loro , prefero 
un adatto nome aggiunto ; quei di Arcadia nomina- 
rono Tlihttayol k'px.a$t( , gli Attici WiKxvyoì Kpetnau j 
ed ! Gìoni tlthMJfoi Aa>ucXii< . L'aggiunto di Kpeuuoe 
agli Attici addita il luogo a/pro , tenie , e montuofo ? 
ove Colloro aveano coituman7a di abitare. L'altro di 
Aìym\Ut ai Gioni di modi a ìl lido del mare , luogo 
ove inclinavano alla dimora; e però Jones furono detti 
Uttorei , li tt orata ideil tn littore dtgenirs , cosi Erodoto 
nel fuo libro?. E quella ta!efcelta di fìto la vollero an- 
che giunti nell'Afia Se Jor dunque aggradiva il noi»! (Ito 
d'accolto al maie, bilbgnava che più degli altri necef- 
funamenfe follerò foggetti all'alterazion del Linguaggio. 
11 chiari/lìmo Giovanni Seldcno de Dtis Syris nel Cap. 
21. a quello più dì ngni altro attribuire I* alterazior» 
dei Siriaco in que' di Tiro, e Sidone, con dire : Ncque 
tnim Sidonii, 7>r«, atque accoU immunes dm effe pote- 
rmi y maxime pojl quatti maris obtinucrant imperium : quin 
ab advenis & mercatoribui ad DialeBum vemaculam , ex 
Jdiomatis exterii ,aiiqua fie rei acce jfio . Quo vero primum y 
circa initia nimirum Affyriorum imperii, obfcurìor fuerìt 
& mìnus vexata commerciis Pbosntcia feu Canari/sa , & 
longius a& imperii fede dijfita,quam Babylonia <& conter- 
mina Aram-Naharaim feu Mefopotamia , eo mìnus depra- 
vatam,&diutiusincarruptam manfiffe Phtsnìciorum & ac- 
colarum quam Babyloniorum atque Aram£orum Dialeilum 9 
gquum efì ut cxijlimcmus. Da quelle Ragioni niente di- 
fbregevoli , anziché ben corredate dal favio penfare di 
Giovanni Seldcno, fi deduce una niente favorevole fen- 
tenza al Dialetto Jonico.Ma per vieppiù difendere aiL* 
J-idividuo, è molto chiara e manifella a prò dell'Attico 
l'Autorità di Stubone,e Tucidide; com'anche niente ofcU- 

ra 
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ra contro delGionio quella dì Erodoto. L'Autorità è tale 
dei primi ioe:AthtnÌenfibus quoque ufu t«n/r, dice Strabene 
in fu! principio del fuo libro Vili., qui qmm agrum te- 
Tttrent termem atqut afperum,a nemine funi oppugnati ,fed 
prò indigeni* habiti: Cum (ut aie Thucyilides) timo eoi 
pelieret , ncque ipforum quifquam agrum ajftBaret . hac 
igitur, ut apparct cauffa fuit y cur quàmquam exìgua,gens 
tamen effetj>cculiaris ,& fuo fermane ultrctur.Dave per 
Toppofto afferma Erodoto, che il Gior.ico Dialetto con- 
teneva 'n'aattpeK yhMcam ^af.ax'Tijpits quatuor lingua _ eba- 
raSeres , ideit idiomata ; il ridiine ad un meicuglìo dì 
quattro Dialetti per la unione con altri di altre Pro- 
vincie. 

;itì.Non v'ha dubbio che iGioni amavano il parlare 
fciolto, e che le contrazioni, e le Siiialefì erano tutte 
degli Àttici : però quella fcioltezza e femplicità di fa- 
vellare accoppiata ad altre circottanze non fa mica indizio 
certo dell'anteriorità del Jonico all'Africo, per motivo, 
che le Contrazioni ne' parlari fiano fempre pofieriori . 
Bifogna guardare che iGioni sfuggivano fempre le Cini- 
fonanti, ed amantiflìmi erano delle Vocali; Io che po- 
trebbe^ rifonderli alle due innate proprietà de'Gionì. 
una di eflere amantiflìmi della mufica, de! canto,, della 
danza ; a fegno tale che i buoni Latini adoperano an- 
che l'attributo di Jcnicus a fpiegare lafcivus t mollis. la 
morbidezza , o fcioltezza de'coiìumi , e la foavità del 
canto - , a cui erano intentiflìmi , e per cui men felici 
riufeivano ai Marziali difagi e cimenti : duppo era che 
da sì fatta languida e fciolta moda di parlare accompa- 
gnata lìfbfle- L'altra proprietà de'Gioni alla prima con- 
traria, ma che vieppiù corrobbora il noliro penfamen- 
to, fi è, di eflere Gente marittima. 

ai7- Per quel frequente bifogno di ragionare a lunga 
diilanza damare a terra, o da due difeoni legni in ma- 
re, acciò in quella gran pianura, ove con maggior li- 
bertà e fignoreggiano i venti , ed il fragor delle onde 
aflorda, li poteflero i raggi fonori più conservare a fin 
di condurli non dilli pati all'orecchio di chi afcolta: fa- 
ceano duopo più le Vocali , e le Vocali lunghe , cioè 
raddoppiate, di cui abbondano i Gioni, che le Confo- 
nanti; poiché le Confonanti che vengono o in fine, o 
G ^ rad- 
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raddóppi ale nel mezzo, certo chee(tinguono,e foffogano 
il Tuono, làdove le Vocali il propagano^ maflime quelle 
che fi accodano alla pronunzia nè di rutta 1' apertura 
dì bocca, come farebbe 1* A , ove sfiatali tolto chi par- 
la \ riè alla pronunzia molto chiufa , come farebbe la 
17; nè a quella delle tenui P, ed /; ma tutte in forn- 
irla le Vocali a quello andare della O , ove il Tuono a 
più lungo rratto dj luogo e di tempo propagali e con- 
iervafi , appunto come il yeggiamo nelle Trombe par- 
lanti, che nomano Stentorìane \ ove tutte le Vocali giù- 
Da il bifogno delle parole fi fpiegano, ma modificare a 
non più di quella ampiezza e forma di detto Tiro mento 
parabolico in figura di quella tanta ferie di cerchi rap- 
prefentanti la lettera O . Se noi ben bene rifletterem- 
mo a colali tìfiche cagioni , comprenderemmo agevol- 
mente il perchè ami iijonìco di commutare la strop- 
po sbadigliarne in Età ,cheè un A inchinante alla E, cioè 
un E A. Intenderemmo eziandìo perchè rariifime leEpen- 
tefi de!1eConfonanti,e frequentiffime quelle delle Vocali, 
che protraggono il Tuono. Similmente quelle Paragogi 
del Jota a' Dativi del più ne' parifìliabi , i quali come 
chiufi dalla 5" confonante, troncarebbono il l'onoro rag- 
gio della voce. Quel tanto s'uggir da mezzo il r,e f, 
come ìqlm per ì&S'os ,xpiat>s per xpixvos ec. Quindi è che 
Ì Veneziani per effere in mezzo a mare , partecipa- 
no afiaiffimo del Gionico . Sfuggono Efìi le Confonanti 
raddoppiate, vieppiù ili?, e fopratutto il T, e godono 
che la voce abbondi di Vocali, ed efea fempre in Vo- 
cale:così Ei dicono Pare , Mare , veri per Padre, Madre, 
vetri; muore , fuare,tca, crua } per mutare, fudare, co- 
da, cruda; cosi amdo , cantàl , jxcào per amato, carnaio, 
ficcato; e quanti mai Participi in uro, tutti li pronunzia- 
no in iio . Le ConTonanti raddoppiate le pronunziano 
l'empiici , vedendoli in lor Poefia , che fanno accordare 
bìzarroi tabarro con caro; mille , anguille , con gentile ; 
bello , martello , cervello con velo; graffa, poffa con eofa\ 
anni, affanni , eoa Grimani, ec.Jope dicono per Giobbe, 
jlponare per Apollinare ? Figa per Figlia , ec. Alcune 
ConTonanti infine fe mai venganole pronunziano ble- 
fe , e fmezzate , non mai ben chiufe che tronchino del 
tutto il raggio l'onoro . Amantifumi sì fattamente fono 



delle Vocali infine, che. fenza bifogno ufano JaParagoge 
della fillaba fa , come che dize-là cofa dite. 3 che fa eo~ 
manda-là fe vi piace, ja-là intendi? ec. Delle Apocope 
ve ne hanno in abbondanza, ulceriti per Io piti in Vo- 
cale ; tutti i Giorni della fettimana apocopati , come 
Lune, Marie , Mércole , Zove, Olirne, Saba ; così Mrf- 
molo per Geronimo , Bartolo per Bartolomeo , Zan- 
tornèi per San Tommafo , Ca per Cala. Vieppiù a ciò 
vagliono i Genovefì anche marittimi, che dicono faSÌ 

fr fua Sorella, Ufià per Voltìgnoria, du tà del tale ec. 
noftri Gioni anche hanno oe,i per apteri ; i^pi per 
itytì'm, xuxta per «mirtee Ma badate che ruttique- 
gli A de'Barcaroli non fono della pronunzia giuda dì 
tal vocale, ma inchinanti alla 0,così ZanPolo perSan 
Paolo : perciò i Gioni dicono xpf*u per » »*e«-w 
per «g'rot, wms per ttvris . nauiano la Età in » come 
ùpayif per àpuyòs^ la o in due o» che è come 
pai'per fA'pOj'l'w per vieppiù proiongarlo e rinforzarlo 
in aa> , tome trai$puv per oùww ; 1' £ come troncamen- 
te pronunziata in «w , *a> , o» , così pixt» per , 
per fto£,xpviTÓi> per x/hjo-iS che fono Ì tre Verbi Circoa- 
flcffi . Cosi i Dittonghi iy «u ou in w, in » ovvero to', 
in oo , in 01», in *y: come iWxabwr per tWx&W^à- 
fi* per ^"aù[ict t (tto per Ìju5 > "re* per <ra, p'oàt per p'Sf , Xa- 
yoo per ao>», /Ti* per S*C/*st per $<xvfi« ec. Io per 
vero quanto più vado riflettendo al parlare de'iuoghi 
<T accorto al mare, più ci offervo di quefta Ìndole Gio- 
rnea ,c vieppiù mi rendo certo e periuafo di quefta mia 
tale opinione . 

ufi. Può anche darti, no 'I niego,che io in un tal 
pensamento vadì errato e m'incanni: ma come ingan- 
narmi fe anche nel Siriaco ci oftervo un argomento a- 
pertiflimo.^Onde mai fia che tutti uni venalmente iSiri 
di Oriente pronunzino A„ ed ammettano delle raddop- 
piate Confonanti nel mezzo, là dove i Siri Occidentali 
■che fono d'accollo al Mediterraneo pronunzìinoO,e non 
affatto f ad doppi ino Confonanti? non vedendoli fra loro 
nè pur una raddoppiata che gli Ebrei dicono dapjxfàa- 
ta con daghet forte, da 1 Siri nomato Qufcioj ? Certo che 
una sì generale offervanza di quelli tali Siri , differente 
da quegli altri , non può certamente con altro fìficm» 
G 4 /pie- 



fpiegarfi fé non eoi noftro . Che tal veneta fra quelli 
Siri vi fia, non è mia una qualche Chimera, nè è opi- 
nione di qualche Autore noflrale,che l'abbia raccoltane* 
libri:Ella è appunto del Celeberrimo Primo Cuftode del- 
la noftra Vaticana , Monfignor Giufeppe Affamani, in- 
figne Letterato, e Maronita di nazione, cioè Siro Occi- 
dentale di quei d'accolto al Mediterraneo, così Ei dice 
nella Parte feconda del Tom. III. della fua Clement.Va- 
tìc. pag. j7s>. Nec antiqua! folum litteras , punéhrum'que 
vocalium figura: Nejtoriani xetìnent , veruni titani genui- 
mtm , va [altera genuino proxtmiorem >vetcrum Chaldao- 
tum legendi profcrendique modura . Qhaldxì reccntiorcs t 
quo! Ofìtntaltt Syraì & Nejlorianos dieimus ,cumSyrisOc- 
tidentalìbus , hoc efl, Maroniti! atque Jacobitis circa mo- 
dani proferendi Sytacas voces y non conveniunt in duobus. 
Primum, quod illi vocalem qute Zakapba dìcitur , in qua 
nomina omnia perfetta tam mafculini ? quam femini gene- 
ris excune , A proferunt s non O ; uh Occidentale! Ulani 
0 1 non A pronunciant . fìc dicunt Neperiani Bra, Nura, 
Dan,' Occidentale! vero Bro,Nuro, Don. Alterum ,auod 
luterai geminane , quibui Zakapha , feti Patacha appofittt 
*9\ li prmeedant Intera mota vocali A, feuJ , quas Pa- 
taccaro, & Ruaffam nuncupant. Ita proferunt Allaha, Et- 
kaddas, Kaddifcia, Ubi Occidentale! nullibi litteras gemi- 
nant^fed pronunciant Aloho, Etkadas, Kadifcio. Ed in 
fatti parecchie Voci noi dal nuovo Teltamento te ab- 
biamo profferite per A a norma de 1 Siri Orientali , fa- 
rebbono TalitbaCumi , Abba , Haccldama , lamma-fa- 
iatlhani, Rabbonì ec. che i Siri Occidentali pronunziano 
Tlttbo-Qàmfi Abo, Hhqdl-dmo , Imono-febaqtbinj , Rabiì- 

22p. Ripongo io dunque ed all' effere i Gioni marit- 
timi, ed ali'clTere addettili mi al canto , quella che fi 
vuole femplicità antica , e diffefa di parole nelle guife 
fin ora riferite i giacché ed a'Cantanti,ed aColoro che 
a lunga diffama favellano , o che dall' alto aringRino , 
altra legge offervata fi vede in qualunque Idioma , e- 
ziandio ne! Francefe, ed altro fuono odefi e di Confo- 
nanti e di Vocali, e degli (ledi Dittonghi, che fe alla 
famigliare, e domeftica maniera da vicino fi ragionaffe. 

2jo.Di un'altra fola cofa rettami apregare il degno Tra* 
«tatto- 
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dottore del Porto-Reale Greco , accio nel pubblicare I* 
li» fìoria de' Dialetti voglia anche alla Tua dona fog- 
gia dileguar le dubbiezze di taluni in ciocché afferma, 
che non mai alcuno Scrittore fi fervi di varj Dialetti, ma 
fempre di un filo; e chi per ragion di e f empio fitiffe Atti* 
CO) non mai adoprò voce Dorica* o GÌoaica* e coti alCop- 
pofio. Fo prima io il mio dubbio, e poi propongo quel- 
io degli altri . Il mio è mera evidenza , giacché in ta- 
talune Ode che qui appretto anderò (piegando di Ana- 
creome, ben c'incontro di altri Dialetti , come l' ande- 
rò oficrvando a' Cuoi luoghi , per non averli qui antici- 
patamente a ripetere .* e pure Anacreonte non avrebbe 
dovuto ufeir mai da' cancelli del Jonico . I dubbj degli 
altri farebbono, e perché mai avendo i Gioni coituman- 
za fecondo che Giacomo Zuìngero nelle fue Tavole trat- 
tando del Jonico dice, di fempremaì ambiar la A in Età: 
A mutatur in lì.... Sic Fiuta re bui , Philoponus & Cor in* 
timi. Hinc regala: In omnibus partibus orationis , cujuf- 
cumqut numeri ,cafus &pcrfona fuetti** inn mutarecon- 
futverunt Jonei , Doridi nomini bui exceptis . Perchè mai 
quella non vedefi in ogni luogo cangiata in H ? Di dunque 
«credere chegliAutori che fcriflero Jonicameate, talvolti 
entralfcro nell'altrui Dialetto. L'altro dubbio, che aven- 
do di fopra noi provati per Dialetto Jonico nonintender- 
fi nè queìlo di Javan , né quello de* Pelafghi , né quel 
Greco-barbaro di quando dalla corruzion dell'Ebraico nac- 
que il Greco, ma fol quello che fu all'Attico coetaneo: 
non pare da ciò maraviglia , che eflendo uno prima il 
Popolo, ed ÌI favellare, i Gioni fi ferviflero anche dell' 
Attico, poiché l'Attico vi era, una volta che dagli Atti- 
ci, e paefi circonvicini fi fpjccarono le Colonie nume- 
rose che andarono in Alia, travi anche il Dorico, giac- 
ché quefio nome di Dori vi era da dopo i Pelafghi 
come fi è di fopra udito. Lettere Attiche AVwwi ypap- 
fi*iK, Ylftjta^tKà , vaKcùct) àpxàìct velerà* antiqua era lo 
fteffo . Perlocché birognarebbe bene aflìcurarc quello di 
cui il lodato Traduttore fi maraviglia, dicendo.- Ed in 
guanto alla età de' Dialetti li vtggiamo confufi affai pià. 
per chi credono, che l' Attico, Dorico* ed Eolico pano nati 
prima di Omero, quando forgere fi videro in ifiagionc af- 
fai piùfrefca; e ci duole the qtctfia verità fia fiata finora 
afta- 



afcofa, onde pai è nata la ferma opinione) eomecbì falfiz, 
che in Omero vi fiano tutti e quattro quefli Dialetti . . .. 
ma poi vi abbiamo ravvi fato il fola e puro Gi artico ^ ni potea 
immettervi/! altro , perchè non natoancora. Fin qui balli 
filila degna quiftione nell'efaminare il Dialetto pia nobile. 
Spero dal Pubblico ricever condonazione fe più del do- 
vere lìami qui intrattenuto, fono elleno materie niente 
difdicevoli alla cognìzion delGrecojed hanno parimen- 
te fervito per far cofa grata ad un degno Letterato Ami- 
co con fupplicarlo .che in volendo dar fuora la (Iona Cro- 
nologica e Geografica de' Dialetti con allontanar/i affat- 
to da qutilo, che han penfato da se i moderni Scrittori, 
Cromatici , com' EÌ dice, la riefea unaftoria ben' ordinata, 
qual la promette, chiara , e compitiflìma , per ricevere 
come fi merita in una sì nuova e degnaFatiga l'applau- 
fo e'I viva universale. 

2ji Palliamo ora in quarto luogo avedere } in che mai 
confuta la divertita di quefli quattro Dialetti . Ladiver- 
fitì de' Dialetti , o fia delle proprietà varie per cui la 
iftelfa Lingua Greca pub in se ftefla conlìderarfì, confi- 
tte o nella Smtaffì, cioè ftruttura diverfamente portata 
di più parole; o nella frafeologia^ o nella Angolarità di 
talune Parole non in ufo in altri Dialetti ; o nella li- 
gnificazione particolare , che aggiungono oltre la comu- 
ne a talune parti del par!are;o nella particolare Profo- 
dia,ed Ortografia. Di tutto infieme quello confiderato per 
ciafcun Dialetto, noi certo non tratteremo : potendolo da 
voi (tedi ne'Leflìci, ed altrove rincontrare quando mai oc- 
corra. Saremo contenti folo diquìrecarvi m mezzo nelle 
quattro feguenti (trote ,quanto il Portoreale Greco nel fuo 
fonte Franzefc ne ha detto fconavvalcrmi degli ftefli fuoi 
Efempj. Niente però vietando agli Amatori di tal de- 
niflima Favella , che a lor talento e voglia fi fazìino 
i tutte le fpecie di Dialetti nella Ipotipofi, che dillri- 
buita in tante Tavole con fomma chiarezza ed arte efpo- 
fe a beneficio del Pubblico il dotto lodato Jacopo Zuirt- 
gero j ed in ciò che sù lai foggetto lalciò ferino Gio- 
vanni Gramatico , Trifone Gramatico, ed altri ed altri. 
La prima dunque ftrofetta fi raggira 
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Sul Dialetto Attico. 

(I) Sinaìeji Atene ambifce, 

(li) E V contrarre ; a cui (III) cu > « 
& J 7?»«rf I , (IIII) e' è/i» pi* Awerbjy 
(V) A/<?//f ucci e in ai> Jinifce . 

(VI) Sigma in £m/k,),tku commuta; 

(VII) E l' O in Ó. eziandio permuta . 

Nel numero (I) e (IT) fi additano le Sinalefì,e 
Je Contrazioni , a cui fono molto proclivi gli Attici. 
Gofìoro accorciano le fillabe di una parola, come il ve- 
demmo ce' Verbi Circonfleffi , e ne' Nomi Contratti. 

Unifcono dippiù dire differenti parole in una mercè 
la Sinatefe, la quale è di fette modi. La prima per E- 
liflone qualora vien divorata la Vocale, od il Dittongo 
che è tra le due parole , come t' <wé per «u'to idem; 
x ùt-pcrngl et & ad. Quali fiano le Vocali e i Ditton- 
ghi foggetti ad eliderli ved. num. i?. La feconda per 
Crafi, qualora due Vocali, o Dittonghi mefcolanfi tal- 
mente ìnfieme , che non più confervano il medefìmo 
fuono , cosi t' afta per ifui mea , •rapì vpyv per ■sfò 
épyv optte pretium ; vfintòipdm per ®powj5(/Laiu ptopone- 
bam . SÌ conferifca il detto da noi nel num. pi. La ter- 
za per Sinerefi qualora nella union delle fillabe , fi ri- 
tengon tutte le lettere, così Nnjwiftr fa Ngppìu Nereì- 
eks . La quarta per Elifìone e Crafi Ìnfieme, con torti' 
però una Vocale dal mezzo, acciò la contrazione rìefca 
nelle due altre concorrenti Vocali, da ìfinì ìSìm mìhi 
■viàcbazui , <w à\ytt>< doloriti (anfi ifiviÓxH, uÙKytot. La 
quinta per Elifìone inficine e Sinerefi i[n>ì viroSùrn fa 
ipvwoS'um mibi fubtt . La fefìa unendo Crafì e Sinerefi, 
come fflVo'tót da é mttókoì caprarius, vtl paflor ovìumì 
ìyùS'x da iyeì aìSat Jcubam tgo . Succede la ultima per 
Elifìone, Crafi e Sinerefi : cosi ir AìStovi'p in Mthia' 
pfa, farebbe ir TaSunria. 

im. Avvcrtinfi qui d'uecofe. la prima che perufanza 
più de'Poeti che de' Prefatori, la Sinalefe fuol riufcire,ms 
fenza contrazione , ed appunto allora quando , come 

nel 
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net nura. rj. accennammo , fi toglie la prima Vocale 
della feconda parola, così fi» Zpa> perp» tùpmio nonrttro- 
vo : /ni 'wtplptip per fin ÌTipipui/ non imporre : 4 'ftp per 
6 ùnp o uomo: tS 'yààé per & ttynSi o caro amico. L'al- 
tra cofa fi è che parecchie delle fopradette Contrazio- 
ni ben fi ritrovano negli altri Dialetti , ma ciocché è 
in a fecondo gli Attici , come il vedette in t' ttfid per 
iti ìfiéy riefce piuttofìo in n fecondo i Dori, così xjiVi 
per ytcti hit», ed epli dì (fé. E ciocché gli Attici contrao- 
no in « come udille in «apìpyu per <®pi ìpyu,Ì Dori fan- 
no la contrazione in a , come t lur^uput per to' ivìufta 
vejlis: 4 'ye£ per é tya ego: ù 'g per ó i% qui ex. 

134.(11) l\Jota ne Dittonghi <«,« fi tronca alle volte, 
così fanno xr.au fteo,xdw uro, intpos m/ih , da r.\at&, 
mùu , iràptt . Fanno ts ad , vKioy plus ec. , per «V t 
Thàt» ec. 

ìjj.(IIII) QueÙoJota vedefi alla fine degli Avverbj, 
come *Wn fic, tuoi nunc, iyl non, e Tonicamente ùxJ. 
tiwS'i per pòh nunc vero, o4< per o'4* in compofizìo- 
ne , come ò-lipfSith colui che incomincia tardi a fludiare. 
Qui anche fi riduce ciocché offervammo nel num. 155. 
dell'appofizion del. Jota dopo dei due Pronomi iwt ed 

a;ó.(V) Sarebbe per efempio ó^S)- perÓ^ ?««J : oWse 
per ovmrx quem : immav quali/cumque : èirù-istriy quan- 
tufeumque: citmtpàr quemadmodum ? ec. In due voci di- 
cono i Gramatìci, che non porti il Circonfleffo quello 
e fono «xw non, acciò fi difìingua da ixw igicur,c 
ifiivuy imo vero . 

2?7.(VI) Su? ìfAol mccum,%vveTÌ< fapiens prudensiper 
oùv ìftoiìO-wiióf . vedi il Sigma cangiato in %. Cangiato 
poi in pi farebbe Sappàv per Saputi? confìdere; àppùa per 
àpaiììi maftulus. I vecchi però Attici, metton la a per 
p. Che '1 Sigma fi cangi in ™D, invilirne fe fia raddop- 
piato, occorre frequentiffimamente, come Sx\arm ma- 
re , i-puTTO) facto per Sa'XosffO 1 * , wpétjo-u , ec. 

138. (VII) SttaiKiai Regìs per 0*tri\b( , ec. Oiferverete 
hteif populus, Mtwtktus Menelaus , vtiét ttmplum$C. per 
i«V, M<wi\<tof, vaisi accade tal cangiamento di «ac in 
t»>s qualora quefto Alfa fia lungo . 



Del 



Del Dialetto Jon'tco. 



(I) Scioglie iljonico, (II) e àijlenàe. 
(Ili) Confonanti abborre e Jcaccia, 
(IUIj Con l>(Vj eòe alle -volte abbraccia, 
(VI) Ed £,(VII;tf Vocali altre Ei prende. 
(Vili) TnH /'A muta eziandio , 
(IX) Le Ajpirate, (X) e a d'&> in «o* 

i jp.(I) Addetti alle Contrazioni non fono i Joni come- 
gli Attici, voglion piuttoflo dire E'pf&ias Meratrtus, 
róof mens, iroiia facto, ec. che E'f/wt , cit, toi». 

ì4o.(II) Ove il Jora o fofcritto,'o efpreffo, forma il 
Dittongo: in audio Dialetto ta! Jota fi diftende e for- 
ma la fila fillaba a parte, così ffint facilis ^Qpf^ThraXf 
fanno pittìns, 3pi)i£. £ui>u;hi> monumcrtium, «X»3sa veri' 
tas, y.Kfia) celebro laudo claudo, ec. fanno fiy»(uno», 
Milite, ::\ì/Uj . colla mutazione di f in Età , ed anche di 
Alfa, lochè è più follenne in queiìo Dialetto, come il 
vedrete al num.VIII.in Età. Si aggiugne qui anche la 
mutazion di p in aoi, come «f» eanfio, earmen in iot- 
fir;e di au in tJù : ìpivu'jtii mei ìpfius , SiiOfta prodi&ittmi 
per Saùu*. 

24i.(II I) Per godere di quel concorfo di Vocali , fo vven- 
ti togliono i Joni ]e Confonanti, e dicono à/Sa per 
fftì lièo ; rwFUtU per ni 1 * Tir tu verberaris; xpixof carati 
jer xpitem*. Della coftumanza de* Veneziani , e di altre 
Provincie marittime li è a fufficienza riferito nel num. 
31%, quanto fovra ogni altro sfuggono le confonantiT, 
e D . Potrebbe qui folo aggiugnetfi , come 1* Iliuftriffi- 
mo Monfignor Giovanni Bottari, fecondo Cuftode del- 
la noltra Vaticana, ben conto per la fua molta Dottri- 
na a'Letterati, offerva nella nota 337. del fuo FraGuit- 
tone,che dice/ì Aontare , Ajettivo , per gli ufati Vocaboli 
Adontare, Adjettivo. Alla nota???, avrebbe voluto che 
nel Vocabolario della Crufca inferita fi foffe la voce 
Proezza per prodezza, non per torvi laD di mezzo, ma 
come avoce proveniente da Pro, e Prode in lignificato 
di Valorofo; diffentendo Egli ragionevolmente dal Ca- 



.flelvetro die nelle giùnte al libro primo del Bembo, 
il deriva dal Greco npàios;eA il Ferrari dal Latino pro- 
ttcffej e'1 Menagio dal Proùus. Non mancherà altrove 
luogo più opponuno tra per iftruìrct , che per fegno di 
venerazione , Mima, ed obbligazione che a quel degnif- 
fimo Prelato io confervo, avvalermi di altri fuoifcelti, 
e ben fondati penfamenti. 

142.(1(11) Ributta iìjota alle volte con dire «To'Jtì-if- 
demoiìjiratioy plus fXpioaan mtlius ,wXe'*y plus y Sii- 

xi* ovvero S»\w femincus; per «Wfagif) (w«'£W, k/wV- 

343. (V) E tal volta ammette il /ora, come farebbe 
nel fine , riufcendo paragogico dopo de'Datìvi plurali rie' 
Nomi parifillabi.così \6yoist, pu'o^o^in vece di Kiyots^ 
p£tr<at. talvolta lammette nel meiio, così tutti f vacuus, 
n»( ufyuedum , h«x* gratid , vaia ovvero vo'm hcrba \ 
per xa>ès. ì&j/, ttuta, vi*. 

344- (VI) Ammette anche t.come «Sxa* per £9)>ot 
certame», àStXqxi: per àìlKfét fiater^ wsa'utt per fwtw 
mù forum , y.pjexy per ng/nr lilìum . tosi anche fauno 
Aìmtv per At'rda jEnea, uy/m nos per hmhs. 

i4S-(VI I) Il prender di altre Vocali nel mezzo, farebbe 
qualora ammettono ai, ed h avanti Età ne'Nomì che 
terminano in quella Vocale lunga ; che vedefi allora 
anche cangiata in ^//a,comc irxyxalv , oppure àHtyxaUt 
per tèmiyxii necejjaas . S' intende anche in quel prendere 
di altre Vocali, cioè nel cangiarle, come farebbe tifan- 
do l'u, e togliendo f Omicron, così t\tì>v plus , vtevnf 
fluresy per -g\kv, n\tont; ed ora cangiando f Omicron 
in * , come vonì/ot factum , per voùat , Anche la Confo- 
rantc *, vedefi appofla pern-,cosl *»< pern-it quomodoì 

ii6 (VII I) E' frequentili] mo tal cangiamento, anzicché 
cofìumanza particolare de' Gioni , come di (opra inZuin- 
gero l'offervammo, il dire per cagion di efempio \lv 
mulcum , <nw!v Titanus , mfijyf mitts , S'iipuyot Dìaconus 
minijler, i{i{plai diem , *npinvGS Priapus , ìnjòs Medieus t 
ec. per a/*?, ow, vpaùt , dWicurar, iiftipitv . 

147. (IX) Non ammettono le Afpirate, ma bensì le 
loro tenui, come Hr/oror, iTopff ,^cr t^mrvn eguhum, 
ìqapyv cernere. 

248.(X) Il Genitivo in* de'parifiilabi in 01 ìcomexo'jn 
verbi) 
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verlit fa Ionicamente in oja, xoyo'n, ec. OITcrva ildip- 
piEi nello fteflb citaro num. 117. della natia proclività, 
de'Gioni alla O, ed alle ufcite che hanno in O, prece- 
dendoli qualche Vocale , o Dittongo . 



v Del Dialetto Dorico. 

far da Doro chiedi a mei 

(I) Per natura lunghe e brevi, 
Ed « , s w A cangiar tu devi , ' 

(II) « anche ,edau in SI; (III) ed « in jj. 
filli) A«/?w per Aa/3«e dirai, 

ULoiKct; per xa7\lw porrai . 

249. (I) Vediamo gli Elempj delle Vocali lunghe per 
natura, cangiate in jttfa:(tdr per flit mtnfis ,roìfU> Pa- 
ftor, xàpu% Praco, Ìqx» dtxi , pitfta fama ;S'uas.i VÌncìmSy 
à(j.ài nos, ■z\a;à plaga, wv Articolo prepofltivo, in ve- 
ce di mifin* )XÌipv%, ifw, 9^fur. Siaat i iiftaf ,TAfl>iJ, w'j, 
ec Si conviene in ciò cogli Eoli; quefto si che 1' Alfn 
predo loro i breve ; quandoché i Dori la fanno lunga. 
Si è veduto dell' Eia ^ vediamo ieW Omega ;TÌqgu$!ìvNc- 
ptunus, vpàfKi prìmus; per rW«JW, Tpàtof . Ciò fopra 
tutto accade ai Genitivi plurali de'Nomi,che fieguono 
l'articolo femminino; wpàr honorum .AiVaccr; per nj/uèv 
Aìmmy . Vediamo colle Vocali brevi Epfiloa, Omicron. 
Così [tiyxSos magnitudo , ra'fwa divìdo , •rpxx® turni, per 
(liytSiat , <H(iva>, . Se quello Ipfilcn avelie il Jota 

appretto, col cangiarli in Alfa % \\ farebbe anche iìjotà* 
cioè « nufeirebbe cu , così «x< fi , ^clft» cotrumpo ; fa- 
rebbon cùx*,$Seu'p*f ; cosi «acre five,v\en da al pera fi. 
Coìl'Omicrtm farebbe ùxuat per «xotri viginti, ìtso& per 
Òcra, ovvero Sere* qu£tumqut quotquot . Parecchie fiate 
l'Epfilon col Jota appreffo, come feftè dicemmo, non 
fi rivolge in cu, ma in Alfa folo,comc *»<n*.hAòi!» clau- 
fut fui, ài Mfnxhd^mi; Futuro rCHéosa, ovvero xA«t>,in 
vece di xxaW da xAa», xhim claudoi così tlajt?.«'t 



ti«,riefce xx«g,per cui l' Accurati vo plurale xXtMy» efc- 
»« : dicefi anche xXa*t prefo dal Jonico xKnU clavis . 
Dello » finalmente cangiato in A , farebbe AiW* per 
AiVh'b Mnee: ~Xpva* per %pótrv Chryfis. Di tal naturale 
de 1 Dori amanti troppo della A, a"fegno che danno nei 
vizio, fé n'è di (opra favellato nel num. 317. 

250. (II) MhV*( Mufas^hijMf fermones , fanno MmV«, 
xriy»*,ec. Mettono oJW;, e per fìncope a*x£ fitlcus, in 
vece di wJ^ag; rp£fnx , plaga, per Tpaù[t* da 771*1» per 
T/wt/m, vulnero perfodio, ec. 

251 . (Ili) AixzJijV aceipere, xaS&fy» domite, per 
xa&Waf , ec. 

III) Dicono anche Xtt'/fe? aceipere^ tyJfitv currere, 
ec. per , S'pauA:- , con torre il /«a dall' Infinito. 

S S?-(V) E perfine, pongon non di rado ii Plurale de* 
femminini per lo Singolare ,v.g. xoXa't pulchram y oatptts 
fapicntem in vece di xtAvr, «ftrV. 



Z)tf/ Dialetto Eolico» 

(I) &/r/d rffw/Ò 9«z wt?» ■v' ba . 

(II) B avanti R ?/* £0// . 

(III) jE' OTT«nt)(IIlT) circa/ (i , 0|UpK<r«,S(7 , ai'. 

(V) AW fa d'S, , (VI) eO,Atfad'A. 

(VII) &' uniforma Eolo al Doro : 

(VIII) £ i 'Latini a ambi cojìoro . 

aj4.(I) Odiano gli Eoli Io fpirito denfo,e ferirono e 
pronunziano ùftìpx 2ÓM,iu« fol t ùftHC vosec. non già *- 
pipa , Sxat , vfitìs . Ritirano anche Io Accento a quella pro- 
nunzia de' Latini, v. g. Tronufióf fìumen , xxkoi ])ulcher t . 
Eglino fanno viva/tot, x<&k. Per non dire che i Latini 
ima tal foggia di pronunzia l'abbiano dagli Eoli ereditata. 

iSS-(II) la luogo dello fpirirodenfo nelle parole co- 
minciami daR.come fapete dalnum.11. vi mettono gii 
Eoli un B cosi /Spófov dicono per pafov rofa ; 0pvmp m- 
6eea per pW>. Di qui nafee che i Poeti dicano fcfts- 



m per nimpw» piccavi aberravi, da Kptctp<nlm , con can- 
giar lo fpirito, trafponendo la p , e cambiando « in a. 

ijtì. (HI) (IHlj Due per due , ed wr« per 
BffdTCOsi u'htkw oculi ,vifus. Moìtrae Mufam : per Ò/^wcto, 
Mà<r<w ■ 

*S7- (^0 A! Genitivo plurale de' Nomi che fieguono 
il femminino ,come Aìvttùr ,Mncrày, fanno AiwmW, Ma- 
<j-a'«e; e nel Genitivo dei meno rifolvono « in «3, come 
■W AiVh«8 <f( Esea ec. 

158. (Vl)PongonoO per A rpms txtrcttus,aw fapra y 
ftahoytt malvai per r/^fj<« , #,f**A^y'',ec.E pongono Ai 
per A folo, dicendo per modo di efempìo x»Aaìt , fti>.!«f, 
qtthMi ec. per koc^«'c pulcèras, fiìhjtc niger , ictxxt mifer. 
Così anche wai-ai* per varfi, vwm per th/«, da tw*u 
efurio. . 

159. (VI I) E che fi "uniformi l 1 Eolico al Dorico è si 
vero «che amendue dicono au°j.a$u per m%l£V, e o-fiL'j 
per ^4>'f ; amendue fanno Ktyifit^ce y m//««, M«e«." per 
7^rff«5ct, gtipxtf, Mòto! , come fi offervò al num- is°- 
nel Dialetto Qorico ec. 

zòo Se al m1m.i4p.nel Dialetto Dorico in A cangiofli H 
ed fì, come fùftos yt\ày t per Si/m ?t\ày: fanno anche 
gli Eoli ■rdhtt Tlxr&ÌHi/) per ntùhJi Ylwubày . Se gli Eoli 
al num.iss- metteano il /? dippiì) o nel mezzo, come 
&ig$'veti> per ahiìóm , o ne! principio delle voci comin- 
cianci da K, come fSpthuf per peówf : i Dori parimente 
fanno ifia per È*, e per ifto*, mettendo il alle 

Voci cominciami per vocale. Se gli Eoli a! num.IIil. 
fanno ypvaaiv , Moì^ay , per ^juavv , Mitrar , fuccede anche 
lo fieno ai Dori. Se quelli al num. V. aveano Mus-ww 
per Muffi* ; ed alnum.Vl.MeVmr per MaWt : anche que- 
lli dicono niffrifas» per ITaWiTiMS ohiaiut per òxìectf . Se 
quelli finalmente hanno fvtei vpi( fixaiKìi 

Kahive* , ec. , in vece di ncfi Ju'j-ì ouìk*% vrpdt 0aai*.Ì£ 
huKio-a : eziandìo colloro , dicono tyr&w xtviés fuxpif 
tù/$pt$óm* Kfiii (irX(ù(7f, in cambio di £im» xini fffta^nt 
xvìpitpivot xpi'ai , Ed eocovi come chiaramente fi 

conolce l' affinità fomma ed uniformità, che tra quelli 
due Dialetti intercede. 

%6u (Vili) E nel_ Latino, favellandoti 1 del Digamma 
Eolico, e nel Greco in quello luogo dei Dialetto Eolico, 
H affer- 



afferma il Porto-Rcalc, che gli Holi, e i Dori quali in 
tutto fono {fati tegimi dai Latini. Di mudo che fe noi 
averti mo gli Autori , che hanno in tal foggia ferino, vi 
troveremmo certamente un rapporto confiderab;Iiftìmo 
co' Latini , non foio nelle parole, ma eziandio nella frafe. 

liizSin qui de'varj Dialetti . Rella in quinto ed ultimo 
luogo a darvi alcuni rimarchevoli Avvili nell'adoperar- 
£li . né su di ciò punto mi diparto da! nobilitino e dotti f- 
iìirta Padre della ìnfìgne Società il P.Gennaro Sancete de 
Luna, che nella fua degna Gramatica Greca pubblicata 
in Napoli nell'anno feorfo diede, con quelle appunto pa- 
role .■ Sunt qui putant, fas effe in quovis earminum genere 
Dìaleèlos amaci ufurpare promiscue. At quam vebtmenter 
errcnt, ex eo colligere iìcet , quod , ut monet eruditi ffimus 
Labbè de DìaleS. Grxc. , peculiarem ftb'i Dialcclum dclegc- 
rint Grxei Poeta prò carmìnis rottone . Epici qu'tdem ,jìve 
Heroìci ufi funi Jonìea : Dorica Bucolici : Lyrici tutu Doric/r, 
tum Azotica; Attica denique Comici ,Tragicique . Caveant 
ifatjueTirones a principtbus in unojuaque genere Poetis di- 
feedere: ab Homcro videlicet f Hefiodo , Mg/tco, *& Calli- 
m.uhn in Heroicis : in Bucolici! a Thcocrito : a Pindaro, 
Arcbilacho, Safpbone, Alcao, Alcmanc, Anacreonte, Ste- 
fieboto, Baccbylìde , Ibyco. ac Simnnide in Odis : in Tra- 
gedia ab JEfchylo, Sophocle ^atqite Euripide ; a Mena-nàto, 
PofìdlOj Apotlodoro , Alexide, ac Arijiophane demum in 
Comccdia perferibenda . ìtaque eommuncs omnibus fere Pie - 
tis phrafei , ac figura ufurpentur qt;idem t modo n'thil can- 
tra peculiaus /ìngulorum genenim offtndatur : ne puerili; 
guadar» Jonìfmorum , Dorifmorumque pcrmixtio jiomailxtm 
moveat, ac rifum . 

*ó? Ncque illttd'omìttcnilum ejl, DialcBorum alias utile j 1 
efft) inutile s alias', alias demum obfptetas. Utilcs dicimup, 
qux jyìlabnrum qunnt'ttatem vel brev'iant , vel extendunt \ 
,iut quavti aija ruttane condenti carmina opemferunt . ìnu- 
tiles l'fro, qua tandem omnino,atque commums Diaìedus, 
•j'iantita'.cm ac innuflatcm habent ,nuas pcrhnde fue> it noj- 
fc Ttrones ac ignorare . Eas denique obfoletas dicimus , 
ttuibut umis alt' alter , ncc magni quidem neminis Poeta y 
j'cmcl uni unum ùfus eji. Primi auidem generis DiaieBns 
in loco ac tempore idenlidem ujurparc, omnino luet;a fe- 
condo vero ai tcrtio Diahthrum scncre.Tirones abfìineant . 

IN- 
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INDIRIZZO 

PER LA 

GRAMATICA GRECA> 



PARTE SECONDA. 

Argomento di quefìa feconda Parte farà il premetter prima' 
alcune Regole per agevolmente rintraaìarc ti Tema ojfia 
Ra^Ìlc ,da cui le.Voci derivate provengono. e po fri a rolla 
fpiegazione di alcuneOde di Anacreonte dinioflrar l'ufo de 
neccQ'arj Gramittcaìi Precetti finora avuti ; e fuppliate 
degli altri nella prima Parte per brevità uttralaf ciati . 



On v' ha dubbio, che quanto è ne- 
yy».^» cellàrio per la veloce intelligenza del 
vX^PGfi G r . eco il faper conofeere il Tema da 
aOÈhjj » cui ìa Voce provenga: altrettanto è 
ip^Xl i» difficile una ralconol'cenza. Hacredu- 
.• av-, ;W (o CoOantìno Rodocmacide predarci 
(bramo ajuio con un fuo Tratcarino de 
RefoltitìoneVerborum che va impreflb 
dietro al Leffico dello Screvelio; irta 
a mìo credere non vi è ciu ci ftia addetto per puntino, 
H 2 Pm 



Più colla viva voce del Direttore , e col continuameli' 
te nella fpiegazione rivolgere il Leffico fi è profittato, 
che con altro. Io mi fono a quefìo anche al meglio in- ' 
gegnato , e non vedo di averne perduta tutta l'opera, 
nella pratica che a' miei Studenti ho fattta tenere , ed è 
appunto di aver fempre prefenti le Regole, che nelle 
tre feguenti fttofettc fi rinchiudono . 

204. Regole a rintracciare il Tema. 

(I) Mania al Patrio , ed indi al Retto 
Ogni Qbhliqtto » (2) Il Verbo, ancora 
In pérfona prima ognora , 
O ba il men , fttua ognijuo detto. 

(3) Salta pofeìa al Tempo yìejfo 
Che Jla al primo Modo mejfo . 

(4) Del Paffìvo y Attivo , 0 Medio 

Se fai i Patriì Tempi) "e quale 
Ve ' Juoi Figli fu il natale , 
Quejli a quei dà: ecco il rimedio. 
(j-) Tranne poi gradatamente 
Al fuo Tema nel Prefente . 



La fpiegaiione « pratica, degli otto numeri delle prece' 
denti ftrotette veder fi può nella Efamina delle Ode feguenti. 
Per efempio del num. (i), fra gli altri puotefi rincontrare la, 
voce Ep&m; nel quarto verfo della prima Ode. 

-CO Di qilefto num. fecondo , coni' anche de' numeri ap- 
yreifo 6. e 8. vedi la voce avTssa>i>« verfo nono della pri- 
ma Ode . 

(3) Di quello numero terzo , vedi la voce dell' 
ultimo verfo della Ode XIX. et. _ 

(4) e Cs) Di quelli numeri , cioè quarto , e quinto, vedi 
la voce npuSn nel verlb terio della Ode XL. eora' anche S» r 
Jt9«s verlo quarto della flelTa Ode ec. 



H7 

£' dappiù quejì* artifizio 

Di che il Coflantino ha fatto. 

(6) Largo fempre Jta il Contratto. . 

(7) Per gl'in [u vai l* ejèrcizio '. 
(8) Al d' avanti ebecche è unito 

Sciogli , e avrai tutto compito . 

16% E comechè ladifticolrà maggiore a rintracciare il 
Tema confitte ne' Verbi, ove detto Tema per lo pììi lì 
ritrova, rifiata ordinariamente la fua fede nell'Attivo, 
e propriamente nella prima Perfona {ingoiare del Pre- 
dente 3 per un tale affare acciò ne tappiamo le vie più 
brievi , e con pochi falci montare a Lui , ed indi per 
gli ftefli gradì e falti calarne da donde ci partimmo; 
ch'è quanto dire acciò non ignoriamo e ì' Analijt dico- 
me detto Derivato fi fciolga fino a giugnere al ftioTe- 
ma , e la Sintefi , di come da detto Tema venga gra- 
datamente a comporli il prillino Derivato : Molto op- 
portuna e giovevole la feguente Tavola riefee , ove il 
numero de Gradi e de'paflì , fotto ciafeun Tempo dell* 
Indicativo di (ulte e tre IeConjugazioni,fìà regifirato. 
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(<0 DÌ quello numero fedo , vedi la voce sx« nel verfo 
quarto della primi Ode; come anche la voce xvispmtt verfo 
nono della (leffa Ode. 

(7) Vedi Mmn nel verf. 9. della Ode II, Come anche 5 
verfo ultimo della Ode XLIIt. ec. per eflere de'Verbi in 
frappongono la pratica di quei Verbi , i quali in parecchie cofe 
esorbitano dal Baritoni, e dai Circonfleflì. 

(S) Diquello numero rincontrate il detto difoprx nel nu- 
mero (a). • 



TAVOLA 

Dei tre Indicativi della Coniugazione. 



P A 5" S 1 P 'A . 
PRESENTE it-b/i» 

ugr.Prtf.att. 

Imperfetto ^t-o\ìJw 
x.gr.Prtf.paf. 

Aorifto i. . ir-ùtifitty 
ì.gr.Aar.i.itr. 

Futuro i. v-n&ofku 
4.gr.jtor.i.p»f.tcraa vbcc 

prete r.^-^<w,4iw,t9i« 

-..gr.Pret.att. 
Piucchè perfet. u-u'uu 
ì.gr.Pree.paf prima voce 
Fut. panilo po(r -i-ouxt 
j.gr.Pret.paf. feconda vece 
Aorifto primo pS-fo/jj/r,» 

j.gr.Pret.paf.ter^a voce 

Futuro primo pH-adofta* 
^.gr.Aùr.t.pafterj^a voce. 



irt<5. Niente caprteciofa è da riputarti la coftituzìone di 
quefti Gradi per giugnere alTema; è quella per appun- 
to iftelfa , che già nella feconda Lezione della Gra- 
roatica a' Verbi Baritoni vedemmo, come ciafeun Tem- 
po formato venia dal fuo Tema. Verbigrazia daTuVu» 
delia prima Conjugazione , il Preterito era in , te'tup«; 
d'onde il Preterito partivo <iìtj-hiloi , 4« i ^rat \ da 
quella ultima voce, con cangiar le tenui in afpirate , pro- 
cedeva l'Aorifto primo paffivo fVu'fS-iu, «f, »\ di que- 
fla anche ultima voce coli' aggiunta Ataofiat, formava- 
fi il Futuro primo paflìvó <rvq>$ùaoyM . Lo ftefTifiìmo 
di quel che apprendelìe ne'num. 37.75. 76.e 77. Ferma- 
tici noi qui a Tup9i/t»«a* , che è la voce ultima detta- 
no- 



M E D 1 A. 


ATTIVA 


a7-cp PRESENTE 


PRESENTE 


z.p.Pftf.étt. 


t r n t-q. 


rt t- ofitoj ' I m pc r fet to 


imperfetto irr-c» 


ti.grtfxef.mtJ, 


t.gr. Pref. 


T-cfiL/j Aorifto 2. 


Aorifto 1. w-oy 


3gr.Imptrf.Med. 


z.gr. hìiperf. 


vr-ìpai Futuro 1, 


Futuro 2. ir-ai 


4.gr. Fbi. a.«rt. 




"4-ofitt* FUTURO 1. 


FUTUR r J.-* 


i-gr. Fui.z.ait. 




4-»//^ Aoiirto I. 


Aorifto 1. ~l-a 


%.gr.Aor.i.àtt. 


i.gr. Fut.r. 


w* PRETER. 


PRETER. 


j.gr.Aor.%.att. 


i.jr.P™/. 


T-mn Piucchè perf. 


Piucchè perf^-tìK 


é / .gr.Pret.mcd. 


i.gr.Prtier. 
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noflra Tavola ; fé alcuno ci domandi quanti Gradi da 
qui al Tema ci vogliono? Quattro ridondiamo. Il pri- 
mo Grado con gimeyn dietro Analiticamente , è quel- 
lo dell' Aorilto primo' partivo nella l'uà terza voce, che 
è ì<tv$$h , di cui étu>&w la feconda^ ed ìtvqSIvj era la 
prima. Il fecondo Grado era il Preterito pativo terza 
voce, cioè n'jww , di cui lirv-lcu la feconda , e tb- 
vù/qua era la prima. Il terzo Grado è il. Preterito at- 
tivo itrufa. Ed il quarto ed ultimo Grado è il Tema 
Tvvw ■ .Sinteticamente ora lì ritorna con altrettanti Gra- 
di al Derivato rup^oum da cui ci partimmo; ed è da 
Tut-tw a <rèru$tt il primo Grado. 1! fecondo è crsYv-fiptù, 
4«, ttcu. Il terzo è Ìtu^-uu, h; , h . Il quarto, ed ul- 
timo è TupSwVo^icu . Così fe noi rrovaremmo Tj^éaw - 
Tc«, che è terza plurale; con attenerci al num i. delle 
Ifrofe, ove ingiugneii che qualunque Perfona fi riduca 
alla Prima Angolare. 1 farà <ru<p$ii7a[itit la Prima; e d'in- 
di al Tema per gli quattro Gradi uditi. Così le ritrae- 
vo TupvwVaiJ"ro terza plurale dell'Ottativo del mcdefimo 
Futuro, lìtuo quella Voce nella fua prima Perfona tu- 
<pènaoi/duj ; e d'indi, giufta al terzo numero delle {tro- 
ie falto allo rteffo Futuro, ma dell'Indicativo, con far 
■rjvfihopcu , Così dal Futuro primo partivo Infinito tu- 
finijitcu : il riduco allo fielTo vupàvDjHu . Così final- 
mente dall'Accusativo plurale di Genere neutro ti/?3u- 
eoiwwa, il raddrizio prima al Gencr mafehile rvpSwo- 
fiém ; d'indi al Cafo patrio Tv^nsoy.ìm , gìufta al prì- 
jno numero delle ftrofe ; e poi al Retto- rvpvi/aé(eej/3s ; 
finalmemc al noltro Tv$hri<rofttu , che dilla, come iapete, 
quattro Gradi dal Tema TuW» . 

167. Da ciocché li è detto della Voce più difcolìa dal 
Tema , puoteiì agevolmente arguire di tutte le alire 
Voci meno lontane; con pregarvi di non . lafciar giam- 
mai sì ne' Verbi, che ne' Nomi l'ufo di quello Metodo 
.prima Analitico, e poi Sintetico. I Verbi Circonfklìì lo- 
fio gli He/fi confiderai nella maniera non raccorciata, 
ina dirtela, come al num 6. delle ftrofe imperciocché 
non lafciano di enere puri e pretti Baritoni della Sefta 
Conjugazione ■ Ne' Verbi in /ti è vero che ci vuol l'e- 
fercizio giuda il num. 7. delle llrofe: ma anche è facile 
di condurli al Tema; in panandoli come a meri Verbi 
H 4 della 



lìdia Setta de' Baritoni in tutto quali il Medio, Fallivo, 
ed anche Attivo, falvo il Prefcnce, ed Imperfetto At- 
tivo, e l'Aorilto fecondo Medio v che con qualche po- 
co di ufo nella fpiegazione te ne viene eziandìo con 
fomma facilità acapo. Qui nonfaprei che altro di Efem- 
pj aggiugnervi, per più darvi ad intendere e la Tavo- 
la, e le Itrofe nella ricerca del Tema . Colla difamina 
di talune Ode di Anacreonte, che qui immediatamente 
aggiungo , ve ne renderete e più pratici , e ne conofee- 
rete 1' artificio vantaggiofo per lo fincero e btieve In- 
dirizzo al Greco. 

ODE 

DI ANACREONTE. 

2Ó8. "D Iferifco qui primamente tutte le Ode , che a 
JV fpianarvi imprendo, colla fua Traduzione La- 
tina che è del Cel.Giofuè Barnes Inglefe; ed in Verri 
Tofcani del dottilììmo in Italiano il Signor Ab. Regnier 
Defmarais Segretario dell'Accademia Franzefc. II Tefto 
Greco mi è piaciuto prenderlo dall' Anacreonte pubbli- 
cato in Firenze nel 1743, dal Signor Dottore D. Gio- 
vanni Lami, notiifimo per la profonda fua in ogni ge- 
nere erudizione , m affi me nel Greco . Ed affinchè non 
paja dì muovere io , come fi Hiol dire, il vefpajo, nel 
porre in bisbiglio i Partigiani, con piuttollo preferire ad 
ogni altra, quella appunto Edizione che difeaccia e gli 
Spiriti leni, e gli Accenti tutti, falvo -qualche radoCir- 
confleflb a motivo di diflinzione : qui con una rifpofla 
la termino, rifervandomi delie molte altre a fuo luogo, 
quando a Dio piacendo di propofito cotal materia trat- 
teremo ■ Sì è ormai refa ( diciam cosi ) probabile per 
le tante agitazioni una sì fatta Quiftione , Siegua ogni 
uno il fuo fentìmento . fieguo io forfi e fenza forfi la 
più probabile. Vodio de arte Grammat. Cap. Vili. IÌb. 
z. riferifee.' Scribh Angelus Politianits C- LPI1L Mi/celi, 
fe in Cotta, vctujììjfmìs reperire verfus S'tbyU'mot fineul- 
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Vs fafligiis: iàeoque C.LXXX, reftrt fe Callimatham vi' 
dtffc^ in quo ea nufyuam adfcripta effetti ipfeque Calli- 
macbi hymnum in Pallada abfque ittis cdendum ruravit. 
Imo in PandeHis etìam fiorentina mfpiatn vocibus Gr£~ 
canicis appo/ìli fura Accentui : quoà ex Mio ipfo obfer- 
vatum, monitumque , Anton. Augurino , libro de excufa- 
tioniLus . Nella Paleografia al lib. III. C. I. pag. i8tì. 
Montfaucon dice: Exemplarium porro omnium , qua hoc 
modo,& fine accentibus [cripta J'unt , quorum auidem vel 
ttitum vel parici infpicete , aut notam aliena manu acci- 
pere fatui bìc Catalogum attexcrc juvat . Or io per non 
trafcrivervi qui tutto il Catalogo, che potete ivi vede- 
re: foto vi ragguaglio la fomma di quelli celebri Co- 
dici, che giungono a dìeciaflette . alla fine de 1 quali fog- ., 
giugne: Aliorum prateria Codicum hujufinodi fragmcnta 
in Italia vidi variis in Bibliotbecis. Mi attengo eziandio 
alla IfcrizioneSigea, riputata diquante mai vene abbiano 
la piti vecchia ed antica ;è quella fcritta/?tjrpo?*J'<5t' 1 come 
nella Prefazione alla Epitomedella Paleografia può vederli. 
Mi attengo finalmente a quanto affai dottamente ne ra- 
giona Perudìtifftmo Traduttore del Portoreale Greco nella 
pag. 1564. e 580. coll'autorità ideile lamine di bronzo Era- 
cleeli , monumento finsolarifiìmo, ritrovato pochi anni 
fa nelle vicinanze di Taranto di linguaggio Dorico . Ma 
fe fia.così,dirammi taluno, che meritano poflergarfi si 
fatti fcgni nel Greco, a che voi finora ci fiere flato ad- 
detto nella volita Gramatica ? Rìfpondo che è a fol ri- 
iteffo dì Uomini si venerandi nella Repubblica delle let- 
tere, i quali viventi ancora Loro li vogliono guarentiti 
« difefi.com' anche per accompagnare conqualche ono- 
re alla tomba una coflumanza che perdieci e più fera- 
li ha goduto il bel vantaggio di tener piede, malgrado 
qualunque Autorità e Ragione . Anzi noi in appretto, 
li andremo talvolta a bella polla trafeurando Alila fi- 
ducia di non recare fcandalo ; nè dì effere accagionati 
qual' ignari e poco intefi dì lor novella dottrina, e con 
effo noi qualunque di lor Protettore deve nella leggen- 
da de' verfi Greci affatto non feguirli , fe nutre impe- 
gno per la gloria de' Poeti Greci, che maeftri ìi furono 
de' Latini. Ma giacché a noi è ignoto il foaviffimo pri- 
ftino concento de'celebri verfi Anacreontici, legga ognu- 
no 
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no come può aila meglio, con qualche almeno paflabile 
armonia,la feguenteOda, e le altre in appretto alla, fog- 
gia che qui ti vede. - . , 

Tbtlò leghiti Atrì-dès | Eri tamii nane-chi 
Titti deci dmoni-dia \ Eia) pftneà rspiw» 

Ketin Uria bapj-fjn ec. 



Etàr bili 



decbi' 



Sia quefto il faggio dì que Verfi c' hanno feite pie- 
di. E di que' che n'hann'otto, ferva il feguente.- 

M* curi zomèa .feTèt ti* i Bi fileùt //opit ai dii 
'■■ Ho tidèn drrìn epì cren I Sa gare fiikì mpìn t* 

O ligbèn drqsin pepi cos I Ho posi ilipit etti grisec. 



ODE 



GeKv Se z.K.ctS'fiiy ^ffiup' 
H' ;.0ap0iiOi S~t 2-xoptM! 

l*Hp&4-* i-v&>p& opuìltrj, 

.. K.CU TÙtj 2 XVpÙtJ 



Volo àttere Atr'tdas 1 
Volo etiamCadmum cantre: 
Barbhus vero fidulis fuis 
Amareni folum fonai . 
Mutavi ncrvos piidem 
Lyramque univerfam. 

Va cari tar gli Atridi , e Cad- 
_Ma rifuona : fol Amore(mo 
la-mia cetra a tutte l'ore. 
Jcr mutatala di cordc ? 
Le fatiche al mondo chiare 

! Prefi d'Ercole a cantare; 

ODE 

'Hija i.(u\<uv* S^mm^ I 
Yìim ^. S'eri pt ì.sutÙu, 
Jìtm l.dceXwxa'K 5"' z.etvpccsA 



Kp'^W [tir z'pì'op 
•j.H' pttxkiti? ' zAupH <Te 
i.Eptuswt tanmpam ■ 
;*X<ùfww \miror Vftir, 
•j.H'pme « hupi/ yetp 
j.Mofsf s.tpwvxs j'jtfa, 

4ff«f e^o qnidem canebam. 
lierculis : Lyta vero {Labore* 
Amores e cantra fonabat . 
Voltata ergo /« futuru-n noùir 
O Heroes; Lyra etenim noftra 
iWftr amores canti.' -, . ■. 

E pur ella, a me difeorde, 
Amor p;ele a rifonarp. 
Addio dunque, o furti Eroi: 
Altti canti pur di voi . 
La mia cetra ha.per tenore 
Dì cantar tempre d'Amore. 
XIX. 

% . 

Tòy. i' >)Kw 2 c&Jm . 
ì.Ti fin 1**%%$?, ì iraipot t 
KjtVijn $tkwu wttuy; 



1 *r 

Tara btcc nigra bibìt I lolemque Luna . 

Bibuntqiie Ai'uores ipfam AQjtid mibi contenditi!. Amiti 
Bibit & MquM Auras, frmihi ipfi volenti bibereì 
Et Sol ipfuin A^qi-or y I 

Quella fola che fieguc verfione Italiana, I* ho prefa 
dall' Anacreonte tradotto da Aleflandro Marchetti. 



La gran madre feconda 
Beve l'onda, 
Che dal del le piove in fen: 
Bevon lei l'erbe e Je piante, 
Beve il mar l'aura vagante, 

ODI 

QuVit XtpttOK IHy/Wlf, 

. Atvai >;w/*' oS'orn»» , 
Toif j^-SW* ro wroe, 
Tuie opvtoit miniai , 
Tati ttflpttotr ypapnux. 

Natura cornuti Tauris, 
Ungulafque dedit Eqitii, 
Pedani pcrnicitatem Lcpo.- 
ribus , 

Leombas kiatum dentium^ 
Pifcibus natandi fatulta- 
Avibus volare (reni, 
Vìrit Animofitatem & bel- 
iicam vinutem. 

La natura al Toro diede 
Con le corna urtar feroce, 
Al Cavallo trar col piede, 
Alla Lepre effer veloce, 
E al Leon le fauci lorde 
Spalancar di (angue ingor- 
L>a lei pur il voloèlìarofde. 
Agli Augelli, e a'Pefci 'i 
* nuoto, 



Beve il Sole il mar non men; 
E del Sol l'alma forella 
I fuoi raggi beve anch'ella. 
Perchè dunque , o Camerate, 
S'io vo ber, mi rampognate? 



Ti vw Situai; K«&o(, 



Km mp % Kttf.ii vis vvx . 



Feminis non amplini habuìt, 
quod daret. (dincm t 
Puid igìtur dal iìs? Pidchrilu- 
Quxirìfltir clypeorum omnium, 
Inftat eli hajìaritm omnium; 
Qumimo vìncit etìam ferrum, 
Atque Ignem ipfum , fi qua 
Puhbra fit., : ,. ( 



Ed ilfenno a^H Uomin ditto, 
Con reflar le Donne a voiq. 
Or che dunque liberale 
Diede lori 1 diede Béitade, 
Che per mille feudi e Ipade, 
E per mille lance vale; 
Ch'una Bella vince ("peno, 
Nojicheiiferro.il fuoco i(ìef 
fo. ODE ■ 



"Eptt>s tot' tv p'oJWf 
Koi/mi fittilo y.t\tTTew 

Toc JoocnAw S't fatimi 
Tw* X H P° f ì ■ 
&pctfiay S't x$ weiKÌ&«( 

Cupido alienando interRofas 
Dormientem Apiadam (cfl. 
Non yidit t fed -vulneratus 
Digitarti itaqut morfui 
Manus fUJE, txclamavu prie 
dolore 

Currtnftptt jìmul & volans 
Ad pukbram illam Cy- 
theren , 

Amor fiori un dì cogliea : 
Nè s'avvide, che nafeofa 
Fra le foglie d'una rofa 
Piccìol Ape fi giacea; 
Ond'a cafo fu in un dito 
Con dolor grave ferito. 
Lag ri man do, e qua fi' n forfè 
Di fua vita , a Vener corfe: 
Ed in metto e ftebìl fuono, 
Oimè , dille , madre mia! 



XL. 

OpiS (Lt'«Tu4i fUKpo: ì 

Hifpwms ór xxKwti 

MeXirrow oi ytupyoi. 

H' J*W, Ei io xwTpìv 

mi fttMr<ms , 
Ylooov, ìorÀs , arwsW, 
Epm, òo*s au /?aA«(; 

Perii, mater, inquiit^ 
Perii prorfiii morior ■ 
Serpens me percuflit pufillits 
Alatus, quem vocitttnt 
Apkulam Rurìcole. ... 
Illa igitur dixit , Si aculeus 
Cruciat tantopete Apiculk t 
Quantopere^ putas , dolent tlli^ 
O Cupido, QUO! tu petis? 

Oimé! perfo e morto fono; 
Che m ha fatto piaga ria 
Serpentello d'ali armato, 
Che qui vieneApe chiamato. 
Deh,difs'ella ; ofigliovago, 
Se d' un' Ape il picciol ago 
T'è camion di tal dolore? 
Qual dolore e qual martora 
Credi tu provar coloro, 
A cui tu trafìggi 'I cuore? 



O L} E XLIII. 



0'<n 'JWfpiMf tv' axpuii 
Oktyùu S'piaay titwxju/, 
■ IWfX&r ònrvs , auSa; . 
Sa ystp tei Y.uva wawia , 
OVoo-m gKtrett <w aypati t 
XtoTToaci ptpuo-ir Sl'pat . 



"Su yttp « $i\oi ytupyw, 
Aro ftitS'zi/of m /2xonr<W 
2v S't Wfitof (Ipmiurt , 

QìptOi yhVKUf 'BpOQH&rt . 

fythtxft (fM at . Mutrtu , 

$tkUI Si $BI0Of (tJTDl, 

Amplio S 1 ' tSmiw otfila/. 
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To J( ynp<xt s ai rupe* . 

"Btatam-^reàìcamus té t o Ci- 

Quod arboribus in fummif, 
Exiguo rare potato, 
Rix velati t cantìllas: 
Tuaetenim funt ifla omnia 
'" Quacunque v'tdts in agni, 
Et qiixiunijuc producunt 
Anni prEeudes-DcìeHorrf. 
Tu enìmAmitus es Agrito~ 

laium , 
De nihilo quicquam federisi 

Beata te, Cicala! 
Tu , che su' verdi olivi, 
Pafciuta dì rugiada, 
Canti come t'aggrada, 
E da Regina vivi. 
Tuoi fono tutti tutti 
Dell'ampia terra ì frutti; 
Ma per tua cortefìa 
Non tocchi che che fia; 
E perciò fei l'amore 
Del ro^zo agricoltore. 
Te poi per indovina 
Della State vicina, 
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~2xt$av ù-Siùt ópioios. 

Tuitem bonoraturMortalibui, 
Mjìatis dulcis Propheta . 
Amant qttidem te Mufa, 
Amat & Phcebui ìp/e, 
Argutamque tibi deditvocem: 
Quinimo fenecìus baud te fa- 
tigat . (fiudioftì 
O dcBe , Indigena , Cantandi- 
pertutbatìombits • carens , & 

fangume , ^ carne 
Pràpemodum es Diis ipfis fi- 
milis . 

Ognun ama ed onora. 
T aman le Mufe ancora: 
T'ama Febo, e tien cara, 
E dietti voce chiara. 
O faggia della terra 
Figlia, del canto amica! 
Tu non pruovi mai guerra.* 
Di vecchiezia nimica, 
Sàngue o carne non hai, 
Ed impaffibi! fei: 

guafi di pari vai 
on gli alti e fommi Dei. 



lìòiti', To$t# Tinaanx 
Ilrft* pupa» <maitivi> f 
Est' atpos Sitarci, 
Tinteti 1B Jtj -Ì0<«*C« ( j 
Ti* tri <r«i M<\h S~t 
AveaipiM pi tirici 



E 
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Tipa grasce, <apos BxSvSiSr, Eirjfo"v«( xvpu£<» 



Tot ctpm iuv «ViWTa» 

KpKTDWJTO X] TilpOWVOV. 

Yli'ayav.i pt' à Y.v$npv 
httf&xoeL ptin-pov ùurw ' 
E>» J 1 ' Awxpwwi 

Kcu v 



«e 

. K(M furti/ djòtvi ns 
"E>,4jbtplm toiwb». 
Ejai f», ttiir api! [it, 
Ax\it jAWv itap avip . 
Ti yxp fit <f« wfmSai 
Opti ^ xorr' ttypw, 

Tcti'uu eJ~iU ju.^ a^TDf 
Apap-natrtra y&piit 
■ Avaxptwjoi co*w . 

O amabilis'Columbella , 
Undenam ,undtnam volai} 
Unric eii, ? Kod unguentorum 

tati to> um , 
Ja^r a&Ve fefl'mans 
Redohj\u?& pene deptuisì 
Quìs ubi Herus e/i ? fó^witw 

curicejì mihi.ut feiam . 
Anacreon me mtjit (lum, 
Ad Amafium , ad Batbj/l- 
£)ui dtidum evafit omnium 

omnino 
Dominus atque Impcrator. 
Vendidtt me Mi Vcnus , 
. Quum acce pi [{et brevem 

Hymtmm ab eo: 
Ego exinde Anacreonti 
Ut famuia ago reshujufce- 

Ti nane qiiaUfquahs c/uf- 
Epip.oLs de fero: (dem 
Et is ait tpropediem me 

Deh , Colomba vaga e bella, 
Verfodove ("pieghi l'ali ; 
Eond'awien,che tanti e(a- 
Ami piovi IjratiodorP (lii 
A Batìllo Re de' cuori, 



Tìmp S~t (ut Siìatri 

Tot ovai/ , èv ■apsTTiJ'a , 

Xl'npatat ffvyxahv^ , 

Tp 0ap0iip KaSéLìm. 

Aa>,iTtpow p t$xx.its, 
Arsure,*; Kspmtii. 



Liberum fe fa&urum. 
Ego vero, cltumfi dimi ferii 
me, 

Serva ninilomìnus mane boa- 
pud eum ; 
Quìa enhn mihi opus efl volare 
Per montes ©■ peragros, 
Et arboribus infidere, 
Edenti nefeio quid ruflicum? . 
Nane comedo quidtm panem, 
Subrìpiem manibus 
Anacreontis ip/ius; ' 
Bibendumque mihi prsbct 
V'murn ipfumtfuod prabibt rat. 
Ut vero biberim , far fan falta- 
Et Hcrum mris 
Alti contexam , 
Con/opiia autem fuper ipfo 
Barbilo domito. 

Habes omnia; a&eas: 
Lnq-.iaciorcm me feeifli, 
O Hcrno, vel ipfa Cornice. 

Almo ciglio tien afreno 
Qtiar.t'abbraccta l'orizzonte 
M'ha mandata Anacreonte . 
Già,d'un inno permercede, 
Vener bella a lui mi diede: 



A Batil!o..iì cui fcreno |Ed io 'I fervo, e da fua parie 
Ora 
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Ora porto quefic carie. 
Ei mi dille , eh* al tornare, 
Farmi libera volea; 
Ma per me, oual io foiea, 
A fcrvirlo vo tettare, (no 
Clio da far d'ir tutto gior- 
Svolazzando a' campi 'ri- 
torno , " (de, 
Per poi pafeermi di ghian- 
O d'ingrate altre vivande? 
E'miociboil panfuo fteffo, 
E di man gliel tolgo fpeflb. 

ODE 

X«X.tiw àe Jtj ipthittrai ' 

AnraT'jyxaM&y fyihwm . 

Tzvoì , kÌW (ti Eparn, 
2;piw , fonai , v*re<Ttu 
~M.oyw apyvpiv 0\nruvir . 

Durum eft non Amare 
Durumque ctiam Amare ; ■ 
Durijjimum vero omnium 
. Potis-exadere Am antera . 

Gcnas rìihil ad Amorem; 
DoBrina, Indoli?, contuìca- 
tur: 

Soium Argentum refpiciunt. 

Or che debbo mai fare? 
E' duro non amare : 
Amar è un duro Mento; 
Ma più duro tormento 
D* ogni altro fi pub dire 
Amarene non gioire. 
Nulla giova in amore 
Sangue, faper, valore. 
L'oro è quel, che par bello; 
Maladetto fia quello, 



E Juol egli darmi bere 
Del Tuo v in nel fuo bicchiere. 
Quindi volojeballo^falto, 
i J er la gioja, ch'io ricetto: 
E con l'alicele in alto 
Di farli ombra mi diletto: 
Poi fe'l fonno a se mi tira, 
Dormo pur fulla fua lira. 
Or fai tutto, nè più lice 
Quì fermarmi , varfi in pace; 
Che m'hai refe più loquace 
D'una garrula cornice. 

xlvl 

?iT0X0l<H> "SflITOi 

O' <&v apyupvy q/iKniTeef , 
Aite rnfim» bk *J~-À?;t, 
Aia totoc e •WKitti' 
Tloy.tu.oi , tpovoi cTi aunof . 

To St X H ^ V 1 BAU/MStM 

Aia mm» oì fOiv&at . 

Ptreat primis ille y 
Qui Argentum dilexit ! 
Per hoc non amtlius eft Frater; 
Per hoc non amplius Parentes; 
Bella, tades propter illud. 

Qjiodque pe/ust perimus 
Per hoc nos Amanttz. 



Che primo v' ebbe affetto. 
Quindi non s'ha rifletto 
Ad Amici, a Parenti: 
Quindi empj tradimenti; 
Quindi guerre mortali: 
Quindi ebber torti i maii 
Origine tra noi : 
E quel eh' è F e SSio poi , 
Quindi fiam tutti quanti 
Perduti i veri Amanti. 

GEO- 



0EOKPITOT 

etivT^iov, eis vtxpov ASwvtv. 
atkòt Se otìA» nv©- 
eim omtm. 



2tu>ko' inorai x 1 "™ 1 1 

Sl^fK* TE TStf WoffflIM', 

A>«f mi' uè «f>9f «ur£u 
EtoEi wi Epuiue. 

Oi j" ijUiaK- VOTtWOl 

Xlaaan Spafiwifi Okw. 
Scusai/ te , xyVtfwco' ' 

O' J" %%LiriSs i\ttvwi>) 

T51 awt* A*p*SVra, 
Tlorw xwtirt Stipa» , 

2u wiTe /wpw (-^ib; 
Su fin co-jy 

Ofmiftf trai KvSnpir 

Aut/cu ite , K, TOf OCiT/W, 



Koi <7&>f fi ™: v.uiiayitii , 
To? TOC Xet^.DJ' fftt/ 

AA* a'f tcytCKft ìohSov , 
K<U f/e pf.'wi' 19 Kavflt t 

"EjtalVlptlw pttevcu , 

Tiew* h«ffu<rit Ki/xe*, 
Ti >«p pepa» ■jrtss.ffauf 

TV £' «MwffB Kui8f>II , 

Erre* <n «Bit Efwffi 



Ex >76>f 1 (TtfKOXuSfl, 

Exc«é ms E;i»<jar. 



Henrico $tephano interprete. 



Aàon'm ut Cythcre _ 
JffW jnrerìffe, 
Horrcntìbtts capillis, 
Pallcntièttfijue malìs , 
Cupiàtms T-ocavit 
Adducetent ut Apritm . 
llli ftatirrt volucres 
Percurfitantque (ylvam , 1 
It incìdimi in illum: 



Ligantque vtneiuntqitt . 
Collo dat ine catena j, 
Cattivai Ut trahatur: 
yìdurget ille tont y 
Tt terga ctsdit arci*. 
Aper gradti it fremente , 
Ut Cyprin expavefeens- 
Qua fic Fera loquuta efì; 
Fcmurque peflima ijlud 
Et 



Di^lliM D/Cc 



Es aufa vulnerare 
Met femur mariti? 
Refpondet Ma paùcis: 
Juro ubi Cythere 
Per te_ &• tuum maritum, 
Et hai meas catenas, 
Venantiumq; tur barn liane, 
Bellum tuum maritum 
Ferire non volebam . 
Sed pulchritudo fecìt, 
Nitens imago tanquam 
Ut impot'ens 'ab •sflu , 
Nudum femur furore 
lenerer of attendi. 



TO KATA 

A O T K A N 

ET ATT EAI.ON. 

Kip. A. 

i. -pnEIAHriEP volto, 
T J fTTtya^Madv cwctav- 
%cebat Sfiyncri» iri&t w m- 

VkHpaptipiftWM f »{*» 'àpary- 

a. K«S»c irttptììootui iftir 
o't air *pyti! dsjwsthx vtv- 
ptrat ywoftwot ut xoj*' 

3. EJoijt xjjjuoi , W«/a);X(Al[- 

swSt^irt coi ypeulnt , Kp*nrt 

4. IV* nrryfyt vrt& ùi> xu- 



Woj ra vtvelle Cypri, 
Hos puntai feeefaue. 
Nam quid giro fine ufit 
Dentei amore captos? 
Contenta non esillis? 
Et hac renelle labra. 
Sed efl mi/erta Cypris, 
Cupidìnefque juffit 
Hunc liberare vincili. 
Comes fuit deinde, 
Sylvamqut non pctivit ; 
Et igntbus propinquans 
Dentei adujftt illos 
Amore qui ftagrarant. 

EVANGELIUM 

SECUNDUM 

L U C A M. 

CAPUT I. 

1. ^vUONIAM multi 
V^conati funt reor- 
dinare narratio- 
nem de impletis in nobis re- 
bus, 

Sìcut tradiderunt nobis 
ab initio ipiì oculati ,& mi- 
nilìri exiltentes fermonÌs,> 

3. Vifum eli Scmìlii ade- 
quino altius omnia diligen- 
ter,fecundumordinem tibi 
fcribere,optimeThcophiie, 

4. Ut agnofeas dequibus 
inlìruftus cs fermonum fìr- 
mìtudìnem. 



I S .FA- 



*?° ■ - J 

5. T^Twm w 'tati vpupait j 

Zxx*&* s i % t<P*fu&<* < A^«* 
*j » oww «x «w» 
tnpav Pyupetr , w oroua au- 
noi "EurraflrT. 

6. Hecw S't S'odali a(i$o- 
mpat tv&irio!/ tu &u> , iroptiio- 
pivot tjivaamt mis unohxuf 
te, S~ixta*pito-i m KueiB suip- 
mtot. 

7. Km vx nv mmit vexyw, 
xaSsm li EMff*/?sT «f rsfw, 

vuif ifitpaxs aùiur naw . 

8. Ejt*fTO fé e* ija Ìip«f- 

i$itf/Atytt< aiiiH weu<a toh 

BfftxSac a/ /«sy <m Ki/- 
&«• , 

io- Kcu tou- <m srXuSoew 

K0&K1 ex JiSiav w tfy- 
oiv.?nt*/.s tu Svfjiutftttios . 

a<w tr uwmr . 

I?, Eivt Ji «pof «WW ó 

Stom mmuSiiu i Suto-ts w 

JW« y/sr 901, xj xxhtfat 10 
Onfiet tttsw Ittcwrtuj . 

14 Km tTta yapx va. x, 



\ S. pACTUM efl in die- 
j f busHerodis regis Ju. 
d&£, Sacerdos quidam no- 
mine Zacharias, ex vice A- 
bia: &. uxor illius exfìiia- 
bus Aaron , & nomen eius 
Elifabet. 

6. Erantatitem jufti am- 
bo anteDeum, incedentes 
in omnibus mandatis & ju- 
ftificationibus Domìni irre- 
prehenfibiles . 

7. Et noncrat iUis natus, 
eo quod Elifabet erat iteri- 
lis,& amboprofecìi indie- 
bus fuis eranl. 

8. Faflum ef| autem in 
Sacerdotio fungendo ipfum 
in ordine vicis fuse ante 
Deum, 

9. Secundum confuetudi- 
nem Sacerdotii,fortitus eft 
furBre, ingreffus in tempium 
Domini. 

10. Et omnis multitudo 
populi erat orans fbris ho- 
rà inceriti . 

1 1. Vìfus efl autem illi 
angelus Domini,(tans à dei- 
tris altaris incenfì. 

11. Et turbatus ed Zi* 
charìas videns : & timor in- 
cidi! in eum. 

1 j.Ait autem ad illum an- 
gelus: Ne tìmeasZacharia: 
quoniam esaudita eft pei i- 
tio tua : & uxor tua Elifabet 
gignet filium cibi , & voca- 
bìs nomen ejus Joannem . 
14. Et erit gaudium tibi 
| & cxultatio , & multi in 
na- 
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1 5 Efitt yap fiiyttf tvaj- 
mov tv Kugts , «j otnav X; ci- 
Ktpa a fin irttf ' «j TLftiptaHM 

:6. Km we»uf w ofw 
IffpattK VTtfpÌ~\& isti Kyoto* 

•70* Gs)C . 

17, K44 atms «t3t\wmau 
t#a)?ri3f rtxnn irvR/f&wn Xj 

S'iUJHUH Hfclll, « , IE7*4fl« XMp- 

S~ixs irttwpvr tiri <mtva , v& 

tXTTCi-ÒHi <Lt> QpWHffa tiìttUtoV, 

itotltetaat Kugcp Junr *w 

18. Kttt B5TI Z*-£0fpla!( «por 

ìy.K-euiejraKpiSuf àayyth.'ìs, 

ò wttptrmtof wswiw tu 0m* 
jtj cartrahùu httkw** *tp9f f*, 
tu&yyshtauSiM coi Borati , . 

HO. Ktfi lj» IfltJ O-ISTWf ,Xj 

àfitpxt yUitlTrU tmim, , ewS* 
off bx fTjfl , <nua"a« «Bif 
fe« , orane vTjipvèi/aorTtu ai 
te* xtupav aùiuv . 

1 1 .Kcu 1;/ 0 Xitof ^forttxir 
ib» "Ltt.yjtty.ai/ ' jg, i$aviitt(i>? tv 
ip Xpwt£ft» mmt tv <jp rttp . 

iz. EgtX&W f E BX ÌÌ^UUXtO 

'AxKnzcu auioit ' hju ur6)-e!i>- 
ffKf 071 OT-imyjtte iapctx.<w <w 

«ioti*' *gi SniKA/t xa»$3(. 

a3.K« 



nadvjfale ejus gaudebunt. 

15-Ent enim magmi? co- 
rani Domino , & vimini & 
ficeram nonbibet, &Spiri- 
tu fancìo reptebitur adirne 
ex utero macris (ax. 

16. Et multos nliorum 
Ifraé'I convcrtet ad Dpfiii- 
nnm Deum ipforum. 

17. Etìpfe prscedet ante 
illum in fpiritu & virtute 
Elia*, convertere corda pa- 
troni innatos, ècinfuafibi- 
Ics inprudentiam julìorum, 
parare Domino piebem ex- 
peditam . 

18. Et divic Zacharias ad 
angelum.- Juxta quid feiam 
hoc? ego enim fum fenex, 
& uxor mea provetta in die- 
bus futs. 

19. Etrerpondensangelus 
dixit ei: Ego fum Gabriel 
aftansanre Deum : & milTus 
fum loqui ad te , & evan«e- 
lizare libi hxx. 

ao. Et ecce eris taccns , & 
non potensioqui ufque qua 
die fiant ha*c , prò quibus 
non credidiili verbis meis, 
qua*implebuntur intempus 
ipforum. 

ai.Et erat plebs expeflans 
Zachariam: & mirabantur 
in tardare ipfum in tempio. 
i2.Egreffusautemnon pot- 
erai loqui illis: &cognove- 
runt quod vifionem vidilfet 
in tempio: Et ipfe eratin- 
nuens illis : & permanfit 
mutus. 

I 2 aj.Et 
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Kg/tytrao ùs ì»a»S«- 
erow ai épe/jot <wr K»iKpyuti 
«uro, etWKwtiV ui <wt oix.su 
aura. } 

34. MéTO S"c 1U.01W TU! W- 

fttptt; trum\u{ÌCM'E\itra<3fT 1} 
yttun numi ' x- irtptfKpvfisv ixu- 

25. O'm ti™ fiat vfwainKtr 
òKugwf tv ì,(iipau alt %net- 
$<,■; cctpiXav 10 oiiatoi ftu 

16. "e» ny>'{thm ixnei 
amrctXit é ayye\->s Tafig/.Yi\ 
viro in ©sa m vokr/ mts Trt- 

17. Tipa* vapStvov (itfirn- 
rij'twki cwS'Qt j> ow^a I»- 

fi« toc ir«p5iLcB , Magjorf* . 

xii.Ktu &Gi\$ms òayytXtx 
«BMr «utW , tiirt ' X(«fa xs- 

av ■ tvKoyiMWit <ru tv ymtai^iv. 

19. H' it i$ua* ^nmpef 
X&H tiri ijp toyp avvi ' ht- 

^o.Kem &7tiv óayytKof txu- 

no ayoptx avin luavv . 

f;i.Ovwt trai [tiytefjiLjuioi 

v4-'fil -A'KxèniTlTdi * Xj JW« 
Aa0iS~ tu taf os muto. 

SÌ.KsU (ìttHihiVOU ITI 

ettor &s rat! aiwas , 

USB Wr (laOihHgf BWW KX8!-o!( 

iiAar. 34-E'- 



iì. Etfa&um efr, utim- 
pleti fint dies mipiftratio- 
nis ejus , abiit in domum 
luam ■ 

34. Polì autem Kos dies 
concepii Elilabct uxorejus, 
ifcoccultabat feipfam men- 
fes quincjue, dicens: 

25- Quia lic mihi fecit Do- 
minus in diebus quibus ìn- 
Ipexit auferre opprobnum 
meum in hominibus. 

16. In autem metile fexto 
miflus elt angelus Gnbriel à 
Deo in civiiacem GalilaiE, 
cui nomen Nazaret, 

ty. Advirginem defpon- 
fatam viro, cui nomen Jo- 
feph, de domo David : & 
nomen virginis, Maria. 

28. Et ingreflus angelus 
adeam ,dixir.'Go«rfe graùà 
piena : Dominus cura te: be- 
ne dilla tu in mulieriùus . 

Illa vero videns per- 
I orbata eli infermone e;us; 
& ratiocinabaiur qualis ef- 
fet falutarìo illa . 

30. Et ait angelus ei: Ne 
pavé Maria: inverniti cnim 
gratiam apudDeum. 

ji. Et ecce concipies in 
utero & paries filium, & vo- 
cabìs nomen ejusjefum. 

?2. Hic erit magnus, & 
ftlius AUiffimì vocabitur : & 
dabit illi Dominus Deus fe- 
dem David Fatris ejus. 

3j. Etregnabit in domo 
Jacob in arternum, & regni 
cjus non cut finis . 

34-Di- 
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34- Eis-i M«e**f* 
ttyyikìv' TToit «-cu wto, 

J5>K« axsx&tSdf òayyt- 
Aat «srl*' «y^» 1 Yltejftu iytw 

pus ù-lirx tmay-MOH cai' Si? 

x'hniuaiTiu uhi 0tu. 

36*. iJs, Ehifftt/Ztr H 
trvyyums tra,*, ayw awethii- 

fOUt vi» e*- XftfUUW! * Xj 

*«» /ai» («TOC r-ir «i/^r -5» 

37. 0'w «k aS'iwxina-H irn- 
pce if> ©ini xcu> p'flpa . 

(f jtó» Kt/0«( ■ ytvwn (mi 

x*m co pi/^« a*. Kcu 

c* TOif ifupatt toviku , éwo- 
'fcs apatia firn* una* 

Jflf , Hf (MXW Ib<S* * 

40 Km smXdlf ■w 31- 

XOf Z«^tf£iB,Xj ytmsLG8.10 T»? 
4I..K0U IjiUW tifllìtwnf 

ù Exi^a/Jer toc ttsaeto-fior «f 

vn crii ir ytwat%t,X} etksyt/ftt- 
vo; à xeeproi tu? xsiMuì* ct*. 

43> Kcu (ToSc* ^31 iTPIWJj 
itlCtXèlI il (HJTVp t&Kvpiv iti 



34. Dixitautem Maria ad 
angelum: Quomodo erit 1- 
ftud , quoniam virum non 
cognoico? 

?5. Et refpondcns angelus 
dixitei: Spiritusfancìusfii- 
perveniet fu per te, & effi- 
cientia AUiuìmi obumbra- 
bittibi: Ideoquenatum ex 
re San&um , vocabitur EÌ« 
lius Dei. 

. 36.Ec ecce Elifabet cogna- 
ta tua, & ipfa concepii fì- 
lium Ìnfeneftutefua:&hic 
menfis fextuscft illi vocatae 
iterili. 

37. Quianoo erit imponibi- 
le apudDeumomneuerbum. 

38. Dixitau.tea1 MariarEV- 
ce ancilìa Domini : fìat mihi 
fecuntium veròum tuum.Et 
difcefìit ab ilìa angelus. 

19- Exurgens autem Ma- 
ria in diebus illis , abiit in 
tnontanam cura feltinatiojje 
in civitarem Juda: 

40. Et intravit indomura 
Zacbaria*, & falutavit Eli- 
fabet. 

41. Et fa£tumeft,ut au- 
divit Elifabet fai utat ione rn 
Maria: , cxultavit infans in 
utero ejus : & repleta eft 
Spiritu fanfìo Elifabet. 

41. Et esclamavi! voce 
ma^nà,& dixit: BenediSa 
tu mmulieriòuSf <$■ benedi' 
Sus fruBus uteri tui . 

d?. Etunde mihi hoc-, ut 
veniat matcr Domini mei 
ad me? 
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; 44' y*p t ùt vytvt» n 
pmn to aanctapit erou as <m 

X/auH iBtfpepas iy & K a,\tp pus. 

4$. Kai (ntY.*ptx nTrirwftt- 
e»' à<n irai <iz\aaatt mis ht- 

46.K.cuairt Muptapi Meyct- 

KWH n /in tor Ku^WJ"" 

47-Kat nyuAutat -n irauiia 

yx vm flw 0if» ujy utanizt fm ■ 
48. O'iji tìriph*4,<w twt tini 

li e yap, avo in tua ptaxa- 
&iat {** Ta>7at ai ywtat. 
4?. 0'<n tvowt ftii ytyct- 
faiiurof,*, ayiay <n an- 
f*« ttumt. 

50. Kat 10 iktos «vau «* yt- 
Pì»s ycvtav roìs Qo@*ptt#3i{ 
*vroy ' 

5 1 . Ema/o-t xpuros a 0pa- 
%un bkb" £itax. 0 pwiow virtpa- 
Qtwui i&voix xapSuts rame*. 

.Ja, K«3«\6 JWrsr am 

r«\i iterar' 

S'of fiwòlivat tXtvc, 

■ •Jrampa.f i/ivy , A/Spaapi , 

1p tmipf&tv tCjqy ) HS mv 

56. Efiewt l'i M«e**f* ew 

«Uty é0H fila,*! f a! ■ ^ 

wtrpt-iw ut toc aatw aJwc . 
. 57-T» fi E\ur*/3ir ktKu- 

; :. sS.K« 



4+ Ecce enim, ut fa£U 
eli vox falutationis lui in 
aures meas , exultavìt in- 
fans in gaudio in utero meo . 

4?. Et beata credens : quod 
erit perfecìioeffatis ei à Do- 
mino. 

45. Et ait Maria : Magni- 
ficat anima mea Domìnum : 

47. Et exultavit JpintUs 
meus in Deo falutari meo ; 

48. Quìa refpexìe inhumi- 
Ittatcm anctlU fme : ecce enìm 
ex hoc nunc beatam dteent 
me omnes generathnes . 

49- Quia fecit mihi magna 
poteni , & j'antinm nomen 
ejus. 

50. Et \ntfericardta ejus 
ingeneratìones gcnerationum 
Umentibas eum. 

51, Fesit roùur ìnhrachìo 
fuo : d'tffipavìt fuptrèos co- 
gitationc cordis eorum. 

Sz- Detraxit potente? de 
thronis, <& exallavit humiles. 

. SJ- Efurientes implevit bo- 
rni, & divìtes dimifit ina- 
ne s. 

54- Sufeepit ìfràSl puerum 
fmm,memorari mifericordìte y 

55- (Stiut loquutus efl ad 
pattes nojiros , Abraham , 
& femini ejus) in feculnm . 

%6. Manfìt autem Maria 
eum illaquafi menfestres: 8c 
reverfaeit indomum fuam. 

S" 7 - VerumElifabetE im- 
pleium eli tempus parere 
3pram:& genuit filium. 

S S.Et . 



^8. Ka( tfaiaaii e! otqi31< 
M( x; et ouyy&riis «uwf , in 
tfttytthiu/t Kug^r io i\iaf *u- 

pw ce/yt , 

59. Km tyiviio t» q» oyi'ef 
èfitpcc nK$w Tifiiir/MH 70 vat~ 

far ' *J fXie*B* «OTO STI ^ 

otopxv &t »rffo< sa«v , Z*- 

io. Koi terixp&etfa u fU- 
Hip m#w , «TCf' Oojy 1 *&« 

6 I .KeU «Tor "Bp« «vwf "O'n 
nini ir ir ti- <ni auyys/uf <r», 
Ì! xtthamt <7ja 3/opuca wjj*. 

mwu ,-jo ,<n av ■SìXsi xx\aSiu 

ó - ?. Kto «umetti tnMXiJW, 
*j.(w4f i ' \<»a»»ni tri 

m avo/ttc <tt*w . Ktu tSauftoc- 
xroai tcwte<. 

64-Anpxàji £t lo.Tafjut au- 
to/ «^è&XWW, *} tTyhaae* 
avvi * Jtja iAaAa tuKoyàn <mr 
Ow . 

S'tugt S'ithtiKHiB vacua vxpu- 
66, Kcu iSt^ici oi 

mio trat; Ko/ ^ep Kve« W 
(S7. Ki« Zavete/ar ó irtttJKp 
HSM pwos i/M , Alzaie " 



s8.Etaudieru.nt vicini & 
cognati ejus, quia magnifi- 
cavit Dominus mifericor- 
diatu fuam cum illa : & con- 
grarulabantur et. 

59.Ec fafctum eft in o£bvo 
die venerimi circumcìdere 
puerum, 3t vo'cabant eum 
in nomine patrìs fui , Za- 
ebariam . 

óo. Et refpondens matcr 
ejus , dixit .- Nequaquam: 
ieJ vocabitur Joannes. 

61. Et dixerunt ad illam: 
Quia hemo e li in cognatione 
tua,qui vocetur nomine hoc. 

6z. Innucbant autem pa- 
tri ejus, quid vellet vocari 
eum . 

(Sì. Et poftulans tabellam, 
fcripfit.diccns: Joannes eli 
nomen ejus. Et mirati fune 
univerfi . 

64. Apertume[lauteni os 
ejus illieo ; & lingua ejus: 
& foquebamr penedicenp 
Deum. 

65. Et fa&us ed fuper o- 
mnes timor vìcinos eorum; 
& In omni montana jaàxx 
divulgabaatur omnia verba 
hsc . 

66 Et pofuerunt omnes 
audientes in corde fuo, di- 
centes : Quifnam piterulus 
ifte erit ? Et manus Domini 
erat cum Ìlio. 

tf7.Et Zacharias palertius 
repletus eft Spiritu fanfto: 
& prophetavii, dicens: 

68. Btiitdi&Kt Dominiti 
I 4 Deus 



mflffpaot^Sn tTteKt~lxiD tgt 
6r>. Kai ifyflpi XEoort 'oqdi 
«3if TCUÌV ttuW 

70 KotSwf thxki&i Sfy ri- 
jurtiuf la; toh as-' oi&>- 

frtàwiz» i>{ittt . 

72. llomfcu É\£« f/ìlK TOH 

^iSwicwf àytxs exi<M ' 

75. O'/hcoc ce wJ*we ^Bp)f 
APptatit iar ■juttpa, )!(jhi»','tv 
S'arai iptiv, 

s 94 Aeoy£«f,«c ^fl/W «all' 

75. Et* òatomn *j fixruo- 
cmm wamov ttuov , ■ffsiJvet iac 

Vi) yap <spo n#iewni Kyjia, 
iiDifiaam éS'vs tewx , 

77. Tb JVa* ir«w 

atfj.ar.wj amar. 

' 7S. Aia anXay^ya thwj't 

Gin iiftw , eh alt nria)u-^.a'io 
Hl[iits e&itroKtj t% v^lttt , 
7p. E^ipacat tqÌs tt o-*à- 

volt , <w xaiw^iwit wt oro- 
i}f£S)H «( oion nptaius. 
80. To J'f ■bcuS'm irj^ewi 

W TOlf tpttfjLUS tùli l'ìfilpctt 



DfMJ !/«?/ , quia vifìlavft & 
fecitrcdemptiomm plebi fitte. 

69. Et ertxit corna fatutts 
nobis in domo David putti 
fui: 

70. Staff loquutus efì per 
os fanSorum a fcculo Pro- 
pbttarum ejus, 

71. Saluterà ex inimici* 
nojiri$ i & di manu omnium 
odio ktbentium »«. 

71. facere mijericordiam 
cum patribusnojlris ,& me- 
morar i teflamenti fan&i fui. 

7;. Jusfurandum quodfu- 
ravit ad Abraham patrem no- 
Jlrum, dare nobts, 

74. Impavide ex marni ini- 
micorum noflrorum iiùeratos, 
fervire illì, 

75- I" fanBìtaté &fujìi- 
tia coram ìpfo , omnes dies 
vita najirg. 

76. E5 fa, pucr,Propheta 
Aìtiffimi vocabcris : praibis 
enim ante fadem Domìni , 
parare vias e/us: 

•j-j.Addandam feientiam 
fr.ltitìs plebi ejus , in remi/- 
/ione peceatorum coritm . 

78. Per vi/cera mìferìcor- 
dixDei noflri, in quibusvi- 
fìtavit nos ortens ex alto: 

79. Apparere in tenebri s 
&umbra mcrtìs fedcntibus % 
dirigere pedes nofltos invìam 
pacis. 

80. At puemlus crefcebat 
& corroborabamr fpiritu : & 
erat in defcrris ufque in dicm 
oftenfionis fax adlfrac! . 

. Dal 
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Dal CAP. XI. dello Delfo S. Luca. ' 



r Ai tywem w <r<)> fitti 
' il mymv tv roitra tjci Tpoir- 
W%p(MW , ail tw&uoMW , -ten 
•ns <mv fÀsSniun xuvu z-pof mu- 
to? Ku0tt,?W«£<»»' liftCtSTTpOO- 

sS'iìcd-t ist fxttSnmi «v-tu. 

2. Eto-t iTs £turoi<" O'rar 
wpoersuypdt, tey&rs ' I1ATEP 
Jrjuwc ò £f TOH upeurgts ì iym' 
Surra m ovopa OH i\9ìtu n 
ffuoiKft* oh' yivn$vr<D oo St- 
tra , mi tv vpwgt , ^ 
«ri <J»f . 

Toc apra* i(iu» tùv OTf- 
zotov S'iS'a ù(tiy no xu9' ijftipxv* 

4. Khì ttpis quu- <7Ki «f«ep- 
n#i w/taif »? ?«P «yroi etpte- 

\L<Lt/ TCO"n D9«\5MI ffftìC ' Xj 

fin 6ia-myx.ii: «fiuti tu veiptto- 
fiM , «** pvftu èuiti aro w 

■ZÙVÌtpl . 



■ 1. pT faaum eft in effe 
I-< ipfnm in loco quodam 
oraniem,iit cetfavir, dixit 
quidam difcipulorum cjusad 
cum: Domine, doce noso- 
rare, ficut & Joannes docuìt 
dìlcipulos fuos, < 

2. Air ameni illis:Quum 
oratìs, dicire : Pater nofter- 
qui in talis , fa>?6iificttur 
rtomen tttttm : adveniat re- 
gmim tuitm : fiat volwtai 
tua , firn in cah , & in 
terra. 

3. Pattern ne 'flrum quoiìdia- 
ttttru da voòis juxia diem. 

4. Etditnhti nobii peccata 
nefira;& enim ipft dimittì- 
mus ornnt deberttt nobis : & 
ne inducas nei in tentatio~ 
mm, Jed libera noi a malo. 
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AnOSTO A£2N. 

' Ktp. A. 
I, «TnON (un «p»tw Koyov 

X ITTlHO-C/fllui Kt&l 1MW- 

Jflffar wattr tv fi S'ito Km , 
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fermonem feci de o- 
mnibus,0 Tl]Cophi!e',quje 
coepit Jcfus facereijue & du- 
cete, 

3. Ulgoc qua die pract- 
■ ' piens 



ij8 

TlytffiaTO! etyuijùs tfcùjfyeta^ 

%£rm fum io radar «uTar, 

ftep»c Tteactpaxoti* ovtovo 
putit aurati , ■/&. Myar m 
9Ttg* <7W( fiairihHxt mQtu. 

4. Kai <nut*\ttyitiiir3t iru- 
fVyyttÌLtv tttmtt sarò Ytptao- 
TM/iitot fili %apify&iu , «&« n- 
&fttvH¥ rtm XtotyyAim' *w 
Vttfn^ ini tjKwTtxni fin. 

5.O <n laitwynt «w tfixim- 
cw jJJVn, t/jttw J( (Stara!)»- 
aiti w Y\rt-jf/.a^i étyiw x (ie- 
na Tolixf <mi-m: ùptpcts . 

■6. Oì (iw ttv <r«Be\5wm(, 

e« , « ir ij» X/ M '« ^^5» *- 
TaxxStffT<a>eif rtm (SastHetw 

vptir «;■( j*s>fiu XP 0 ""' » *«- 
/»uf »t d tìtn'tr *at 

8. A&* tu»*(u* 1- 

•m\§ivTos iv tiyt*llmif*<tTOf 
uj«gef " X) laiSe (LtJi (lecp- 
ruptf w it VtfWafAft Xf e** 

Wj ì»f fjfcOTO TOC >W f . 

KlU 5K-J-5H HTIUC , As- 

vowmy xuray imtp9ii , ? 3 n- 
vwtka/Su' turali -«sto 

10. Ksa ni; tcmifyvost n- 
ffw hi rat apttvw,iròptuai/,m 
*™ , Iti* i^tt wi/Jf* JW 

IT*- 



piens Apoftolis per Spirita in 
fanftum , quos eleverai, re- 
ceptus eft; 

?. Qui bus & pra-buit fei- 
pfum yivum poft pati 1- 
pfum,Ìn muitis fignis,per 
dics quadraginta confpeflus 
eis, Sedicene qua: de regno 
De!. 

_ 4. Et congre>ans denun- 
tiavit eis ab Hierofolymis 
non difeedere : fed expe'Étare 
promilìionem Pattis , quam 
audiitis me . 

(- Quia Joannes quìdem 
baptjzavit aqua , vos antera 
baptìzabimtni inSpiritu ran- 
cio non poti multos hos dies. 

6. Qui quidein igitur 
convcnicntes interro^abaot 
eum, dicentcs: Domine, fi 
in tempore hoc reQituis rc- 
gnum I fra e ; ì f 

7. Dixitautemadeos:Noa 
veftrum eli nolTe tempora 
ve! opportunitates , qua Pa- 
ter pofuit in propria auilo- 
ritate . 

8. Sedaccipietis virtutem 
fupervenientis fanfti Spiri - 
tus ìnvos:&eritis mihite- 
Ites inque Hierufalem, &Ìri 
ornili Judaa Se Samaria, & 
ufquc adultimum ferrat. 

<j.Et ha;cdicens,vider!ti- 
bus illis elevatuselì,&nu- 
bes fufeepit eum ab ocuiis 
eotum . 

10. Et ut attendenteì e- 
rant in czlum, eunte co, 
tu ecce viri duo aftiterunt 
cis 
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Ksvxtr ■ 

11.O1 *j htw " AwV*< Tee 
KiKeuoii'n Ornare t^jSxtror- 
■7EI &s ray «power; ir ex élu- 

òv forar f^txa-aòt «urofTo- 

fVJOfWW Hi TOV vpuvcv . 

I I.TWB ÙTiS-pt-icM' »« IV 

pxtratoip avo opue. <w xriWiM- 
« Exaroror,!) «ni 1 (j-j-i/f l'è 

Ij. K?i óre HfftfXSsc , eu<i- 
/J»o-w f(( i» uxf/jpsi- , a »- 

J«!f ]ttXO>f?V. 

14-Ovtm vavms vira» wpoa- 
Xetpitpìirrtt óftaSvputS'ay Tri 
«pMtvXn *gi yr S'alati , ami 

tpt Ijjcr» , J^ti Otto voti teS'iK- 

15 Ktu tv Wff »Vtp«( tou- 
toji -imcncc Ilifot te fittrp 
Toiy (la&uTuy, ma' (»f ir 
o^xof oyoparrmp tri 10 «uro, 
cut fXOT-Of wxoov,) 

i(S. A affasi , «f« 
irXgpvSitriu wnr -ypttQirv «WflW, 
ir» wpoHT! n»wfwi w m>JBV 

<w ymfJAva iSnyv Tati ovK- 
htt^nai roi> Ivaxv' 

17. 0'<a xeproe<Sfu»|W«'Df 
«ria» muir, w Tot ' 



13? 

eis ìn veflitu albo. 

il. Qui & dixcrunt: Vi- 
ri Galilei, quid llatis afpi- 
cienies in crlum ? hic Je- 
ius receptus a vobis in cai- 
limi, Re veniet quemadmo- 
dum vidiitis eum euntem in 
calum . 

1 x. Tunc reverfi funt ia 
Hierufalem amonte vocato 
01iveti,qui eli prope Hieru- 
falem, Sabbati habens iter. 

ij.Ét quum introiffenr, 
afcenderunt in ccenaculum, 
ubi erant mancntes Petrus 
& Jacobus, & Joanrrcs,& 
Andreas, Philippus &Tho- 
mas, BartholnmEus & Mat- 
thaeus, Jacobus Alpbai & 
Simon Zelotes, &JudasJa- 
cobi. 

14. Hi omnes erant per- 
feverantes concotditer ora- 
tionc & deprecatione,cum 
mulieribus, & Maria ma- 
tte Jefu , & cum fratribus 
e jus . 

15. Et in diebusillis exur- 
gens Petrus in medio difci- 
pulorum , dixit : (eratque 
turba nominum inidipfum, 
quafi centum viginti,) 

16. Virifratres ,oportebat 
impleri Scripturam hanc , 
quam pradixit Spiritus fan- 
ttus per os David, de Juda 
facìo duce via comprehen- 
dentibus Jefum: 

1 y.Qiiia adn u mcratus erat 
cum nobis , tk fortitos eli 
for- 
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fo» vii iféxmxt munti. 

]8,Oe1to< (itv ni/ wmatera 
X&i&ìiiv tu iti fti&a mi etS't- 

Aaxwe fttfoiyX, ifyx^" ,rcu '" 
ut ix as'httyxya. umis . 

(TI TOH !(«£7-(J»MWJf Vtpx9*hltft) 

àre xknSù/jctt no tx&vo- 
<tp £1$ J&Ktxip aurati/ y A- 

10. TtypairKayttp tv 
0ha iraK^ny • 'iWSma» i 

trv 6 vanomiv tv *u<w Ko* 1 
Tiu vtritjxvxUu tcum Kte/Jot i- 
vspos . ' : 

11. Ah «y •toh aumKSzwrtov 
Ìimv tteS'pay tv irwm Xpayp, 
tv tu' hcw\Si *tji tfyhàw t<p' 

12. Ap%a(tivis taro iti @a- 
vmaftctiD! ìmcwv» iat tasi- 
pipiti ns ai'ihiiqSti a? iywt, 
(MtpTupx ws (wxraotris tatui 
yZMihdt ami ifity ivtt inni? . 

13. Kcu vntaw Svo^uanq, 
<isy xa\ufi&i/QV Eapaa/low , ài 
sracMjSi; latrar , -Agn Mar- 

14. K« irpiatv'i-ttf&zvoi «- 
Kit ' Su KuSit xvpS'ttyywi-a 
WCW1KV , CWaiTfl^of iti ItiUùii 
ite? S'-jo iva òr f§l!tlf», 

i$.Attj3etr idv xhnpsy mi; ifér 
%-jVias <3uut,:s /gì airoroìi/s , 
t§ i/f vuptjSii lbS'as , ttobiv. 

HlJM tiS 10V 13T. 0V TM lS~iOV. 

■ 2(5. K« tSaiKcCf refusi au- 



foreem minifleriì htijus. 

1 8. Hic quidem igitur ac- 
quiiìvit agrum de mercede 
injufiitia*: &pracepsfa£tus 
crepuit medius , & dffufa 
funt omnia vifceraejus. 
. 19. Et notum factum eft 
omnibus habi tanti bus 'Hie- 
rufalem , ita ut vocSri agrum 
illum proprio idiomate co- 
rum, Hateldama, hoc eli, 
Ager fan.euinis. 

io. Scriptum ed enìm in 
libro Pfalmorum : Fiat com- 
moratìo ejus deferta, & non 
ile habìtans in ea. EtrEpì- 
feopatum ejus. accipiat al- 
ter. 

ir. Oportet ergo conve- 
nientium nobis virorum in 
omni tempore, in quo in- 
travit & exivii ad nos Do- 
minus Jefus, 

-n.Incipìensabaptìfmate 
Joannis,ufque in dicmqua 
receptus eli a nobis, teflem 
refurreflionis ejus fieri cum 
nobis unum horum. 

ij.EtiìatueruntduosJo- 
feptì vocatum Barf'abam, qui 
cognominatus eit Julius, & 
Mattlnam . 

24- tt orantesdixerunt:Tu 
Domine cordium cognitor 
omnium,ofìende ex his duo- 
bus unum quem elegeris, 

25- Acciperefortem mini- 
Acni hujus & Apoilolatus, 
dequo aberravitjudas,abi- 
rc in locum proprium. 

ad.Et dederunt fortes eo- 
tura. 
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««suo* inni o h\W(M! «ri ì rum , & cecidit fors fuper 
MxrSiw,*) trvyx*'n4>'<piàn Matthiam:& connumeratus 
pi™ ms» info**. Avorow , | eit cumundecim Apollolis. 



ESAMINA 

DELLA ODE PRIMA. 

ióV (5* 0fX«. Dalla fpiegazione Latina Volo, argui- 
fco che quello Ila Verbo attivo, Indicativo Preferite, 
ove fuole ilare il Tema. Dalla lettera \ avanti », in- 
tendo che fia della Quinta Coniazione , elpreflò da 
noi per quel fegno ( 5* ) . ed ecco un Tempo Patrio 
dell'attivo ; di cui il fecondo Tempo Paino , che è il 
Futuro 1., dovrebbe anche ufcìre in xa> col circonflefso, 
Eccome dalla ftrofa al n.j7.e dalla Tua dichiarazione al 
num. j8. ed anche dal n. 56.; e'1 terzo Tempo Patrio 
che è il Pret. perf. dovrebbe fare «Se*»*; e'1 Pret. perf. 
paiTìvo mSihfuu: ma fa il Fut. 1. St\»W; Pret. perf te- 
dshHX-a; Pret. perf. paf. , come fe difcendeiTero 

da 3thia> della Sella Conjugazione . Rincontrate nello 
Screvelio la voce Sito ,edE'0EAfl, che troverete cosi. 

270. (2*. hiyttf , Dicere fpiega il Latino . ne deduco 
che la voce Greca abbia tal lignificato; e che fia Inf. 
attivo Prefente , a" cui è la terminazione in «;< , come 
mner-w. A rintracciar la Radice o fia il Tema prati- 
chiamo l'ingiunto al n.3. delle iìrofe, cioè falliamo al 
Prefente del primo Modo che è l'Indicativo, come da 
tl'Vt-hj' fa twt-u: così da Ksy-m, hsya. Ed ecco ve- 
nuto al Tema, che è Verbo della feconda Conjugazio- 
ne , additato per lo fegno ('*) , di cui il Futuro 1. è 
K : ,%tù\ Pret. perf. Xi'xe^*, come dalla ilrofa e lua dichia- 
razione al n.ì8.;e'l PreMwrf. paf. . NelloScre- 
vetio vi fia Asjkc ; e nel Tema AEITiì che ivi leggere- 
te, ritroverete quanto vi ho additato. 

271. (_i,At fóìat. Dal \M.AtridaS Accufat.pl-, com- 
prendo che la voce Gr. fia di tal numero , e cafo . Qui 
mi fi prefentano tre ufeite in ai di tal cafo, e numero, 
tanto delia Prima, eSeconda de' femplici , che della Quin- 
ta, farebbe <at .Xpua-at al n.20. ; g&.Afv'nu al n. ai.; 
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ws TicaV-«; al n. *7« A determinare la Declinazione è 
duopo ricorrere al Genitivo, giurìa il num. 11S4. ; ritro- 
vo nelloScrcvel. che efce in u ; dunque il Rettp è Af»'- 
Sirs, Affli" 1 *, appunto come d X/>uVi«,* della prima De- 
cimazione. E quello appunto lignifica quello (1. Affl- 
ìtti) , Il numero fenz aiterifco dimoi tra di che Decli- 
nazione Ila quel Nome fe della prima, feconda , terza 
ce. 11 numero colf" aiterifco addita di che Conjugazionc 
lia quel Verbo, come il vedette nellevoci s*.3('*ji>,ea*. 
ìkiyfiv. Baiti qui l'averlo una volta avvitato. 

871. (j. Ka'ffioc, dal legno ?. e dal Lax.Cadmum, dc- 
ducefi che lia Accufat. hng. della terza Declinazione • 
3*.|ijw Cantre-) Leggi A"At2 nello Screvcl. In quanta 
al Jota foferitto. e Punto in fine, v. il n.j. e 16. 

273. Incominciamo qui ora a fupplirc alcune dì quelle 
cole non dette nel bneve corfo della Cramatica. Ci fi 
efferifee primieramente ìn quello primo verfo la voce 
AfóS-ct^àaì RettoAf«Jj/t che nomali Patronimico , ria:- 
fwnpuur , s'intende &nfut , Nome Patronimico , ed è quello 
quante volte uno s'individua e fi chiama col Nome non 
fuo proprio;fingiamo v.g.Acbilles, queftoèNome fuopro- 
prio.il Patronimico farebbe quello di PeÌidts t cbt èfuoPa- 
drcnomato/ , t/«;ovvero J CacÌ£^i che è quel di fuo Nonno 
chiamato Eaco, di cui Egli era Nipote, giacché per/Wr^ 
cPadri s'intendono in qualunque Idioma tutti e quanti 
i Maggiori o per (angue , o per autorità ec. , da quali 
uno tira dipendenza . 'E così riguardo a! Padre natura- 
le, farà Figlio o Figlia; riguardo all' Avo, farà il Nipo- 
te o laNipote; riguardo ad altri farà dipendente ofud* 
dito . Di qui fi deduce che il Nominato può elTere o 
marchio, o donna; e Colui da cui traefi il Nome fa- 
lò mafehio . Stando la cofa in quello modo, potrà que- 
flo folo mafehio elTere della Prima de' (empiici , della 
Terza, o della Quinta Declinazione; giacché nella Se- 
conda vi hanno foli femminini ; e nella Quarta niente 
vi è di più diftinto dalla Terza che la fola ufeita Atti- 
ca ìn Omega, come nel n.14. Mettiamo ora che quello 
tal Nome mafehio di Padre, Avo ec. fufle della Prima, 
che come fapete efce in «t< ed m : formeraftì il Patroni- 
mico mafehile in Gen «fu; e'1 femminino in ar t 
Gtn.<tf"< Così da Aiuta JSmai, è Alrmtftì Figlio di 



Enea, cioè Giulio Afcanio,- Ai*««r, la Figliuola o Nipo- 
te di Enea; ond'è che in Lat.pl. j>E>icad$, arum fisnifi- 
cano i Difceadenti da Enea , cioè 1 Trojani ■ cosi in 
Vergrl. ^En.;. v. 18. 

Mneadafquc meo namen de nomine fingo . 
La Terza che ha ot nei Retto , e la Quinta che ha 0* 
nel Gen. , formano il Patronimico in t<JV al marchio ,ed 
j( al femminino , come Aiaxòc fa A«xiJV« , Gen. iìu f 
Achille Nipote di Eaco; A«xìf,Gen. (fot, la Nipote di 
Eaco. Così da UoJJs^ Gen. «<,fa IlfXaJV, Achille fi- 
glio di Peleo. Cosi da A.'fA!s , Gen. wc Atreus, ne viene 
AfaJV , Agamennone figliuolo maggiore Hi Atreo ; in 
PI. Affilia lignificano sì il maggiore, che Menelao figlia 
minore ; giufta appunto una taleintalligenza ilnoftroA- 
nacreonte fa nell'Acc.pi. A'f aSeu . Ne' Nomi parimente 
della Terza con or non puro, pcflTono anche fare il Pa- 
tronimico femminino in m , come da A'£>*ror , AS~p*~ 
rat. Se ino* poi a cui preceda il /ora, farà il Patron, 
fem. in *wf, come da Ix«e»f, formafi Ixx&vrir. A'Pa- 
tronimici marchili i Poeti no., di rado danno la ufeita 
in taSm di qualunque Declinazione elfi mai liane, co- 
sila Aeeifms, v , ranno Aw/wiaJVf ; da H"?«»(,b, fanno- 

; da IhKéUs , tot , formafi n»teì*$*s , di cui il 
Gen. ITff?Liis(J'x ; e Ionicamente con mutar e in « , e I» 
la ufeita di « in sa, come il vedemmo di w in ita al 
rum. 127., fa Tìuxniu$i& . e tal per appunto leggefì nel 
comincia memo della prima Iliade. 

Mina ùaS'i Qui UiiMiUìm A;ei>.B5f . 

Iram cane Dea Pelìda Achilli s. 
174. H' j./J*/i i 3kb( fi i.xopSui Barbìm wro f 
ovvero Chordtiy s'intende y«/'j. Oltre a ciò che incontra- 
fi nello Screvel. su quello Articolo H', potete anche ve- 
dere il num. 17. e 18. in qual modo fi difFerifce il fem. 
Artic. prepofitivo dall'Artici foggiuntivo. 11 Nome co- 
mune 0 « /J*wJi>ra(,chequì folo Anacreonte gli da l'Artic 
fem., inflettefi come 6 » Smftot al n ij-H La voce %op- 
ttut dalla traduzione compare elfer Ablativo o Danvo 
del più ; come anche dalla Greca ufeita in tut che 
é comune alla prima , e feconda Declinazione , come 
in fatti qui è della feconda che e fempre femm.I! rav- 
vifate anche dal legno (0 1 e dallo Sere vd. che pone 



XOPAH', wr,»f,cioè a dire fcepW, Gen.ya/>fSf di gener 
femm. come » u^i) , fa al nutn.ii. % Né vi forprenda* 
l'avene udito che dalla ufeita in cut della prima , o fe- 
conda Declinazione poffa al pari dello «Lat. abbracciarli 
e'1 Dat. e l'Ablativo; quandoché e da quella e da altre 
Gramatiche tra i Cali non ci avete veduto l'Ablativo. 
Noi per non far novità non ci lìamo in quello dagli 
altri Gramatici dipartiti ; ma però fempre abbiam cre- 
duto, che flavi a'Greci l'Abl. in tutti e tre i numeri, 
Ipiegato per la definenza del Dativo ;e che fia retto da 
una tacita Prepofizione , come qui farebbe, il ami cum. 
Che le quefto fello Cafo non fi daffe,come mai.tragli 
altri palli Greci , quello luogo di Anacreonte potrebbe 
aver fenfo chiaro c naturale, fe non in Abl.fi fpiegaf- 
fe? Mi* la cetra filo rifuona amore colle file corde : non 
già alle fie corde . Gli antichiflìmi Gramatici Greci 
aveano benifTimo l'Abl. da' quali i Latini han prefo il 
loro. Così l'attefta Prifciano nel lib.V., Errico Stefano 
nel fuo libro de DialeBo Attica, e Ramo a! VII. delle 
lue fcuole . Se di più ne chiedete , vedetelo anche nel 
Jib. Vili. C. II. della novella traduzione del Portoreale 
Greco. 

275. (j.Ejssmjk Armrem , Accufat. del meno dellaQuìn- 
ra, come Tiittm, AmnrylUàa^ ved. num.17. IlGen. fa 
8/>smhj-, il Nom. ipat. Mi dirai a che toccare il Genit., 
che qui non vi entra, quandoché a faperfi il Nome, po- 
tevi di falto venire al Retto ? Ma nò . il Genitivo ha 
perciò tal nome, poiché effo folo gignìtCafus è Padre de* 
Cafi ; il Retto non miga . Dalia ufeita in ms del Retro non 
ne fiegue di neceffità l' Accio aia; avrebbe potuto effere in 
vst fenza il t - , come T/Nwt,Gen.^ad.- Trojamts , Acc.fr»»; 
anche in art coli' Omieron, come aìfrtit , , ó* , pudor 
ec. Tal'è in Latino, e. gr. il Retto tacente in x ; che 
or fa tìis al Gerì, come nox soBis; ora in c'is come vox 
vocis; ora in gii come rex reps ec. Cosi in Greco 
fc'l Gen. fa hvyyòi col Gamma lignifica il fingbiozzo, le 
'•.■jynìt col Kappa vale una fpecie di animale di una vi- 
O.i acutiffinia. Ma determinatati una volta la ufeita nel 
Ccrt. , quella tutti gli altri Cafi si Latini che Greci adot- 
tano . purché in Greco per lo folo Dativo plur. della 
Qiinta non militi regola particolare ila qual'è didifeac- 
ciar 



ciar le lettere Linguali (b mai vi occorrono nel Dat. 
fing., com'è qui, che dal Dat. (ing. tpait formafi ipaitri 
Dat. plur. ved." n. jj. Valendo dunque la Reg. generale 
che il foto Genitivo gìgnat Cafus lìa Padre de'Cafi; è 
»mì neceflario ricorrere Cubito a quello, c d'indi far^pafr 
faggio al Nominativo, gioita il primo verfo della inve- 
ftigaiion del Tema che dice Manda al Patrio, ed indi 
al Retto ogni Obbiiquo . La ufeita in *t di Afeiftu , co- 
nnine, come udirle, agli Accufativi pi. della Prima, deh 
]a Seconda, e della Quinta, con mandarli al Gen.in a 
Affli* , fi determinava fubito e la ufeita del Retto, e 
che età della Prima ; fvanendo 1' ambiguità di potere 
eflèr della Seconda, che ha ilGea. inij/,0 della Quinta 
ehe'l tiene in os . 

176. A vieppiù confirmarvi in quella certiflìma opinio- 
ne, che dal Caio Patrio oflìaGenitivo prendano norma 
» refranti Cafi , e non mai con ficurezza da! Retto, cioè 
Nominativo: vi reco per faggio parecchi Nomi Grecij 
come tè nv«P bepmr.nan fa il Geo. in ,ma in «Tot, di- 
cendo 3* r»-oMBS. Così è di tipap ditSf 3$ap efia , ippiap putrtts t 
rat? adeps, ìi>.atp illectbra, ÓHuip utilità!^ èSxp mamma. 
Vieppiù ne' feguenti , ou'è maggior mutazione , come 

ù^aip, iS SS'a.iot aqua ,■ «f Ss , iS eètàt auris ; iò trxàp t 
w ontaSt ficrcus'-, to' ovap , <m òvùp&mt /omnium ; li yimv 
mt yuaaoMt multerà ókV«5, ■» inavat rcx, ec. DetermU 
Jiatofi dunque il Genitivo, non v'è pericolo che gli al- 
tri Cali non corrano a quell'andare ; farà, un alfai raro 
accidente che qualche Cafo veggafi dai Genitivo varian- 
te, com'è il Vocat. dì e >*W, che fa *' jvr<u\ e quello 
di «Vag che qualche volta faccia & àvo>. 

177. (j.Mbw, Accuf./ò/am. Gen. ij.h-.-h; il Retto 

«t della terza Declinazione in vece di pam, ved.Sere- 
vel. Mjv-of, », or Aggettivo, oflerva il num. uj. 

178. (6*H;tfì fonai . dallo Screvel. vi accorgete eìTer 
quefta voce contratta dall'intiero ityìu. Quella ed altre 
voci contratte per rintracciarne la Radice, bifogna ferri- 
pre ra] largarle, giufta il (6) nel 11.264. : Largo fempre fia 
il contratto, altrimenti quefta voce farebbe daw^» della 
feconda Conjugazione, perlai lettera Palatina avanti IV 
come al num. 58., e non della Scila, che ha l'u puro, 

•Com'è qui tìX'^iài cui il Fut, è e'1 Ptet.vx» ved. 



lo ftefio num.38. Circa poi la maniera di contrarli que* 

fii Verbi in s», ved. numi ict. 

279. (1* H^«4* i-r&if* tuftilu Mutavi nirvos pridem* 
Dal lignificato Mutavi, non può crederfi Aor.i. ch'efce 
in a» ; nè tampoco Preier. perf. per la Carat teriAica 4- 
che non ritrovaG io niun Pret. di qualiifia Coniugazio- 
ne 1 avendo il Pret.o o», o x** o x« v. n. ;8. DÌ ne- 
cefutà dunque bifogna che fia Aor. 1. coli' aumento tem- 
porale avanti, una volta ebe non ha il fillabico t. Ave- 
llile alTema,Ìo riguardo nella fua Tavola ai n.z6s-ie 
ficcome da aridb al Fut.i. to4« da cui difeende, 

e d'indi pafsò a tùiti» : così »(4(i4* va ad *f«a4 lt *iC poi 
al Tema a{iu0i* , La caratte ridica .4. dei Fut. 1. è fola 
della prima Conjugazione , che ha nelPrefeme una del- 
le labbia!), cioè w, p , . fé dubitate che nel Pre- 
ferite polla avere altra [abbiale fuor del 0 , con far di- 
ligenza neiLcfllco, non troverete certo che abbia altra. 
Se anche dubitate , che in vece di a(itt(!u , porta dire 
tfmjSii colffl/T/on^giacchè tanto «,cht e fi pollone com- 
mutare nell'aumento temporale Età: voi ritroverete ef- 
fervi il Colo ttywgw coli 1 Alfa d'avanti, In quanto al- 
la feconda voce rAip* , dovendo efler quello Accular, 
plur., niunoAccufat.de' Nomi fìnifee così,falvo il neu- 
tro della Terza , e della Quinta : il Leflico vi dice ef- 
ler delia Terza n>* vli(a> . L ultima voce ili nel- 
lo Screvelio. 

2S0. Kw vita 3, ìjjrlit 1. àTraaoM . Lyramque unìverfam . 
Delle quattro voci Greche , la prima è Congiunzione 
£T ; la feconda Ai tic. prepositivo di , ved. num. 
245. , in vece di Kvpew , per la eccezione al n. «. La 
inSeftione dell'Aggettivo vai al n.nz. è la iftelfa del- 
la voce «77«i,la quale flà nelloScrevel. 

sSt. K'pyu pur j'pfo»' Atque-ego quidem canebam . Le 
prime due Voci le ritrovate nello Screvel. La infielììo- 
ne del Pronome foftantivo iyu (là al num. 151. La terza, 
voce »jJW ftà anche nello Screvel. ; arguifeo dal lignifi- 
cato Lat. canebam , che fia Imperf attivo . e ficcome 
■tutto* colla delinenza in ov, e l'aumento fillabico ve- 
niva da Tvwm : cosi tifnc colla terminazione in 09 , e 
l'Aumento temporale, vien da più , di tale Aumenta 
temporale, o fillabico v.n,s». 
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itz. (j. A'-Sxw ìfpMKut'' labàtts f ovvero tcrumnai % 
ovvéro certamtna Hertulis: Delia prima voce il Geo. è 
Nomin. «Sx» v. Screvci. Difendendo la feconda 
voce contratta, gìuita il n. 6. delie Reg. de! Tema , c 
facendo HpatòeW : ne viene il Retto H/MXXtfaf:, come 
2 A»//**&wps,di cui qual fia la inficinone v. n.105. com' 
anche la prima Voce della feguente Ode cioè il n. zpo. 

183. (t. Ai/ps St Epamf «c<rcpa»j*« , Lyra vero Amerei e- 
còntra-Jonabat . Tutto di l'opra fi è detto , falva queft* 
ultima che è terca fing. dell' Imperf. Si conofce da due 
fegni efler voce comporta , il primo fegno per la voce 
Latina e- cantra' fonaùat , eh' e anche compofla;il feconto 
fegno è, perchè dovendo i' Imperf. avere il fuo aumen- 
to , e non potendo V Alfa , che fa il principio di quelìa 
Voce , panare nè per aumento temporale , nè per fil- 
Jabico :bifogna dunque che l'i -di mezzo fia l'aumento,* 
e che però tpam fia una parte , cwm cantra fia l'altra, 
con venir fuppreffo il jota ultimo , come nel num. 15. 
in vece di tatttpvm . Dopo efleru fatta la difunione 
delle parti conrpofte, giutìa il n. 8. delle Reg. del Te- 
ma, fi railarghi quella Voce travet in epwse , giuda it 
n.6. di dette Reg. dei Tema ; e fecondo il 11.2., mettia- 
mola nella prima perf.cheè <p«fiof, come mw-Jw, tpi- 
>-i?v . ciò fatto togliamo l'aumento- r da capo , e cam- 
biamo in » l'« da piedi , eccovi tpww* fono come to- 
y<3B,<pitev. ricongiugniamo di bel nuovo la parte com- 
ponente wn: eccovi il Verbo ewupvyta che neH'Imperf. 
fa wnqiunw vr , atztyarut tts, owitpuyn ». Vedete dun- 
que il nofiro tamtam da cui ci fiam. partiti , Verbo cir- 
confletto come nel num. 101. 1 * j 

~84- Qui anche riefee opportuno deldippiù degli Au- 
menti , darvene un generale avvilo, DalloScrevelio che 
rivolgerete per la fpiegazione , farete ammoniti, fe quel- 
la voce riceve o nò Aumento, come aìri?* vinum redo- 
lco, Imperf. oìyi(ay , non già fr^on; fe il riceve dìver- 
famente,come da t%pi habeo^ ày&t. fe nelle Voci com- 
pone il riceva nel principio, come -sikoo-Dpfiì pbilofbfihor, 
W&oofow ; fe nel mezzo , come nella noiìra voce «V™* 
pwsi ; fc alcune volte in principio, ed alcune volte in 
mezzo, come da $&xorà> minìftro , ìSfar.ìvw , ed anche 
JWiw i fe nel mezxo infieme e nel principio , come 
K * drap* 



t$ ... 
«cupa» corrilo, bWjS&p. La pratica nello fpiegare ve ne 
renderà bene ititeli , fenza qui, al pari di altri G rama- 
tici , leccarvi con una lilla di efempj ed eccezioni . 
Solo vi dico che le Proporzioni «pi e ntet non elido- 
no la ellrema lor Vocale coli' incontro di ■ Aumento fii- 
labico ; così «po#x»« pmpello , n#oilla]kw , o al pib con 
Crafi npifiayk.M . così vt&ctyv tirmmHuco ,ni&\>yw. Que- 
llo è anche certo che fa p vien raddoppiata in princi- 
pio, come da pinna projìrio ì ìpptvtoir. 

iSj. ($*.Xatpw7w Vaìeatis^ feconda plur dell'Ottativo, 
fpiegherebbefi letteralmente ISalcretis. con tutto iiconte- 
fio forma quello fenfo : ed oh vò ne andafle una volta 
per fempre in buonora oEroi. Ed oh fojfe guejìa ptrvoi 
J ultima licenziati, V ultimo Addìo : non vedete che la li- 
ta vuol cantar fola dì Amore . PrelTo de' Latini Paltò li- 
gnifica anthe licenziare uno da se con naulea e con ifde- 
eno . Xa*po!<re la fpiegazione è dell' Imperfet. E tutti i 
Gramatici non niegano-.al' primo Tempo dell'Ottativo 
tale fpiegazione , ma però vi mettono Prefente ed Imperf. 
Noifeguendo le orme del Portoreale Greco inFranzefe, 
li neghiamo il Prefente; e nelle Tavole in ogni Coniu- 
gazione gli alTegniamo il folo rango dell'Imperfetto , co* 
me vedete al n.41. eòi. Per venire al Tema, giuila la 
reg.i fa \<upaiiu ; togliendo otfit proprio dell' Ottativo, 
e mettendovi », eccovi il Tema Xmp<b gaudeo , valeo t 
che rincontrerete nel Leflìco per fapere gii altri fuoi 
■Tempi, e Nomi verbali. 

280. Circa l'Ottativo credo che abbiate olTervato, co- 
me la penultima è fempre un Dittongo in ogni fpecie 
di Verbi . Ne' Baritoni è fempre « , falvo l'Aorifto r. 
che ha di Ne^li Aorilti pallivi è « , come il vederle in 
aweiltv, tvqShLo è anche « nell'Aorifìo Attico. H Ohe 
mai iìa.mi direte, quello nuovo Tempo di Aorillo At- 
tico , e qual' è ia fua infleffione ? V Aorilto Indicativo* 
rru4-« 1 > * ■ Dual. eetov, arùa . PI. cefia/ , am , ew , voi 
già il facete . fe con .torre 1' Aumento fillabico, ed ag- 
giugnervi « avanti Alfa, farete <™~J.-«*, fws,m: Dual. 
«wor , earlt/i ; Pl.twpcM , n%it , bop : quello ora farebbe 
Aorillo Attico, cioè Aorillo 1. attivo dell'Ottativo, 
del lignificato appunto dell'altro Aor. 1. •n^ov*». Ma a 
che non porlo acllc Tavole^ Si è, perchè i foli Attici 
l'ado- 



f adoperano ; e Colo di lui fanno ufo nella feconda , e 
terza (ing., e nella terza plurale. Tutto il retto è come 
difufato. 

187. Aatrar ifut . L'ultima voce lignifica Nobìs v.n. 
La prima ha varie fpiegazioni. o fi riguarda lacon- 
chiulìone di elfer già rifoluto a cantar folranto di Amo- 
re: e quel Xoror va bene fpiegato Ergo ; o rifguarda le 
Ode in appretto, tutte dì foggetto amorofo,e fpiega»'» 
futurum , de cttero ; o riguarda il genio della Lira, e 
fpiega tdioqum ^meroquin . Comunque la cofa fi prenda, 
femprc è in forma Avverbiale , non gii come Gener 
neutro da hoivoe ,n ,an' Rtliquus y a ,um . fi Negli Agget- 
tivi il Gen. neutro sì del meno che del più pub pren- 
derà per Avverbio, quantunqueelfo fia Aggettivo retto 
dalla tacita prepotizione x*to . e quello si nel puliti vo, 
che nel comparativo, e fuperlativo, ed anche con rice- 
ver l'articolo d'avanti, così nu^ù celeriter^m^ytifot cc±. 
Urini. wwfautB* (t lem me ; sro^y e «r»A* multiti» , wk&of 
e vKieer plus, Tkàroy e irXHca plurimum \ tò 9t£ka e ut 
■Gpàia primum t ec. 

3.S8. tì'pvti 0 Heroes. Vocativo pi., tal' è il Tuo Ret- 
to pi. v. n. 27. Venendo giufta le regole del Tema al 
Genit.de! meno, farà H'/wsf ,di cui il Rerto è H"p<ut dif- 
fìllabo ; che perchè è della Quinta che è imparifilJaba', 
accrefee quello Nome una lillaba dippiù a' funi Obbli- 
qui, v, n.io. Le reflantiVoci in compimento di quella 



189. H' 2.j» Terra . Nel Leffico ritrovarete tre Voci 
jw, yut , e ytat della feconda Declinazione } i due ulti- 
mi per Tu puro , fono eccettuati come al n. ai. Tutti 
e tre quelli Nomi lignificano Terra , avvegnacchè in ri- 
gore fono due, e non tre ie voci, jn è contrazione di 
yut come nel n. io*. 

190. Nè vi maravigliate di fentir contrazione anche 
ai Nomi parifillabi . altro fi è ne' Nomi imparifillabi 
della Quinta puri al Genitivo il contrarie gli Obblìqui, 
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acci 6 rrefcano eguali dì fìllabc al Retto : e quello fono 
i Nomi contratti da noi fatti . altro fi è poi ne'Nomi 
non (b!o puri negli Obbliqui , ma eziandio nel Retto: 
ed allora niente impedifee che quella purità di fillabe fi 
vegga contratta ove fi ritrovi , tanto ne' Verbi , che 
nelle tre prime Coniazioni parifillabe de' Nomi; (faìv» 
Ja Quarta che contratta non mai fi ritrova) ; ed anche 
nello Hello Retto della Quinta . Da quella contrazione 
del Retto in tutte le Declinazioni de' (empiici, ne nafeo- 
no due differenti Declinazioni de' Nomi. v. g. nella Pri- 
ma che efee in ut ed hs , farebbe E'pfiUs ìit Mercwius , 
<jcn. 'Eftiis 5 ; cosi Am&im hs Apcllts , Gen- AviAfc à, 
Riufcito nel Retto un doppio Nome , uno intiero, e l'al- 
tro contratto, l'intiero può infletterli intìerarhente, e'I 
contralto contrattamente , dicendo Epptieu iww , AnVkétf 
teri&iu . ed Ep[i»t ipfii , Airi&iit «irtìk* . Nella feconda 
J3eclinaz. yia yij , Gen. yietf yif. fai mina, (triett 

fivàf . ed anche yvt yius^iivUx prént; e yi >$r,jtv« (*rìt, 
i-a Terza: i yia vi< mens, «b ci; to' óivkòov àir\àr Jtm- 
plex t ct!r\lv air\ì. ed anche ni» ps'b, ànr\àw «tXsbJ e rfif 
cb, à.ir\«y awhS. La Quinta a H'pkkXi'ik H'fwtxiff. Ogni 
uno di quelli due Retti dovendo crelcere agli Obblìqui 
una fillaba, poiché fono della Quinta, avrà due ufeite, 
.una che crefee , l'altra che lì contrae . la prima che è 
quadrifillaba HVx\fV, riufeira di cinque fillabe, e poi 
4i contrae in quattro, così «poAiiof ùpxx\itsi ; l'altra che 
è trifillaba HpgKXjs , riufeirà quadrifillaba , e' poi con- 
tratta trifillaba cosi H'/uatM» ppaKXic . ed in tal foggia 
fi tira avanti . Sia ciò detto per quando s' incontrano,, 
non già che fpefTo s'incontrino, o che fia in noilra li- 
bertà contrarli fenz.' autorità di buoni Scrittori. 

api. (i- MiXeUfa S*»<«* Migra b'tbit , ntXdiVa. come fia - 
co. ; s' inflette fi&Mtv* (tixcu> , Gen. f&xtwor fUtount 
fuKcwos , ec. Aggettivo di tre terminazioni v. n.iio. fl" 
o-dh dal Tema Un* della Quinta Conjugaz. nel Pref., 
ma il Fut.,e Pret, regolanti 'dall' ìnufitato ero® dcIIaSe* 
ila', e però fanno rtfrw, wsxsixa. 

joi. IIivh cTi td'uS'pt turivi, bibimtqut arborei tpfam. 
S'ufpt elifo l'ultimo j4#ìi', in vece di- S'vS'pKt neutra pi. 
.della Te-va. dal fing.-JWy»» a , potrebbe anche effere 
pi. di is S tifai ih ved. n.icó..\ Perchè poi fpieghifi A/. 



DigitizGd by Google 



èuntque,e non bibit autem; fi è che pare e Aere fpecia- 
le fìntaffi tra'Greci, per cui da' Latini li differii», cicè 
chc'l neutro plur. fi accordi fpeflò Atticamente col Ver- 
bo fing.y ma tal finta (Ti ritrovati, quantunque di rado, 
anche col Genere mafch. e fem.pl ur. Lo che ad altre Lin- 
gue non è affatto ignoto . Spieganti corali modi : btbit 
arborei , cioè omnii orbar , ovvero quoque arborum bibit, 
la univerfalità degli alberi bee.^J II lignificato di Se è va- 
rio come dal Leffico; qui prendefi per rum e eum ; & 
ed 0;per quoque ec. Molte volte fono particelle riem- 
pitive, che non meritano (piegarli; altre volte gli fi dà 
una fpiegazione giuda il comeito che lì accolti , e gli 
fia nel!' Idioma in cui fi traduce, naturale e propria, 
giacché non fempre l' efprciTione di un' Idioma fi confà 
colle efpreflìoni dell'altro- %*w4ui ipfam, vedi alia fine 
del 0.1:5. Ne' tre verfi appretto non v' è coi» da no- 
ia r fi . 

29?. Intorno al lignificato vario delle Particelle, giu- 
gne qui a propofito riferirvi il giudizio di Giov. Clerico 
circa la non poca difficoltà di ben rivolgere le Particel- 
le Ebraiche nelle Latine , con allignarvi de'giufìi mo- 
tivi, dai quali lo lidio potremo arguire nél tradurli dai 
Greco, o da qualunque altro Linguaggio ìnnn tutto di ver- 
fo ed alieno. Cositi difeorre nella Diflertazione II. De 
Interpretatione SScripture, al §.Vi. Multo major erit , ver- 
tcndarum ConfunBìonum & Prepofitionum dsjfiatltas , pro- 
pter muitiplìces fen/ui , quibus fingale inScriptura ocmr- 
runt. Nam am Latinorum Conjuniiiones & Prepofitione$ 
pandora multo fignificent t cettta qusdam flraBura plerum- 
qut ita eautm coereetur ambigukat , ut uno tantum feltfit 
tntclligi pojftti Mebrài uni eidemque patticuU, ex'tgv.a fi~ 
tusratkne habita , omnium ■ fert Latinorum fignijkatus tri- 
buunt . Si tgitm adbibeat ConptnQionem aut Prapefìti** 
nem Latinam , <ju£ Hebraica frc<juentijjmi refponelet , 
translatio tua aunbus Latinis /ape abfona videatur . Sia 
aliam quod ambiguum efi in Hebrakis ,judicio tuo ad c«- 
tum fenfitm fletti S . Quoatmque te convcua-s , urger ii iis 
angufliis ex qui bus elabi àì$cillimum cjì , imo vero nemo 
Inter pretura /e/e expedivit, ncque ex pediet . 
. tp4.Excmpls cauJfaVau omnium Corifuntìtontm loto e fi t 
(X{tirritqne , fi Qhu Noldio cred'tmus LJiXIU. ftgnificatibut, 
K 4 mr 
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quorum qu'tiem pracipuus tjl Copulativus , ut Conjun&ìo- 
vis latin* ET . Si tamen ubique Et vcrterttur t non mo- 
do nìbil ejjet aurièus Latinis intolerabiltus , Jìd etiam ni- 
hil obfcurius , cum non perinde fit Latinis an dìcas Et , 
an vero Atqui, Aut. Tamen, Certe, &e. Si autem con- 
lingat locum effe ambiguum , neque tamen adhibcri ulio 
modo pojfit Conju»£iio Et, quod nullas inde Latine exur- 
gat J'enfus; ad aliam neceffario devcniendum eft , ita ut 
prò dubto & fuj'ptnfo fenfit , ctrtus ae dtfìnìtus legtndus 
prabeaiur. Certumenim nubis eftGentu omnes eodemmo- 
do orationem fuam non conneihre^ nec eodem tratìationis 
filo hquentrs mdncendas , fi earum ingemum ad amufjìm 
expnmere velimus ..... Ob/ervavit etiam homo dotìus 
fxpt eas Partnuhs abundare , aut deficere , quod qitidem 
tnnumerii indubitata! exemplis eomprobavis , quamvts non- 
■nulla interdum pù£im indubium nvocari. Nam ubi fune 
Iosa , in quibus nullum ej) àubium , quìn abundent , aut 
fupphri debeant: funi in quibus haud ievis fuboriatur du- 
bitano (juam animo excuure ^eerta tognicione veri fcnfur y 
non eji cujufvis e trivio. Kammi piaciuto riferir quello 
non biìeve palTo del Clerico, sì perchè collima alla in- 
cidente fpiegazione della Greca Particella £t , per vi- 
vamente tradurli in Latino; sì anche a far comprende- 
re la difficoltà non poca che s'incontra nel ben rappre- 
ientarc in Latino le Particelle Ebraiche ,di cui un Trat- 
tato, cioè de.Hebrticis Particulis , già da qualche anno 
me 'I ritrovo incominciato , per forfè col Divino ajuto 
pubblicarlo a fuo tempo. 

*9S- Ti piai (tax i à ìtuìo» Quid mihi contenditis 
toniti. La prima voce <n vedetela al n.i?8. E poiché il 
neutro, come udifte, fregali anche avverbialmente, ben 
anche gli darebbe appropriato WCurìquare ì quamobrem? 
H La feconda voce «ai vien daijwi per Apharefin ,v.n.is4. 
rfixx 1 ^' ba tronco 1 t finale per l' incontro dell'altra vo- 
ce cominciarne da vocale. 1f La prima perf.finp.del Me- 
dio uttyjSt è utt.yju.tu pugno , rtxor, contendo. U ìrtupw 
amici nel fing.trwjMf amicus fodalìs. ' 
: 196. Kctaip 3twró) W0w i Et-(miki)rip/Ì volenti bibere? 
Anche i Latini adoperano Ip/e prò Ego,Tu, ìlk. Kjfiv- 
.m comporlo daK« ed «vip Dativo. ^11 Gen.di 3*wo 
■é'itìMmtfH Retto flft» «e-* 09 j Particip. pref. come ?*- 
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9at» or . Per giugncre alTema falliamo giufla il n. 
3. delle Itrofe at tempo tfiejfo Che flà al primo Mudo mef- 
fo. Stkuy, twwk fono Preferiti attivi del Participio, cori 
fallare ai Preferiti attivi de) primo ior Modo , rinverre- 
mo i Temi 0**.a», Tuviu. f L'Interrogativo de' Greci 
è come il sottro punto e vìrgola v.n.ió. 



ESAMINA DELL' ODE II. 

AvutaC qualche pratica dalle due Ode antecedenti, 
qui alziam la mano dal notare dì qual Decimazione fin 
ciafcun Nome, e' di qual Coniugazione ciafcun Verbo; 

ip7- $voti MfHetft luupan. Natura cortina tauris, $uait 
ben fi fcorge effere imparifillaba , poiché niuna delle 
quattro Declinazioni parifillabe efce in a. ?itrwf, 
e pili comunemente coli' Epfiion pwre}r,ed Atticamente 
tp-jatais, mutato \'Omicron ìaOmega, v. n.i 1 i.L'Accufa- 
tivo,e Vocdel meno entra nell'eccettuazion^lella Quin- 
ta, ved.n i8.f xspaia v.n.os.^TOu/wjf che è della ufrit,» 
de' foli Dat. della Terza; onde Wywf, e. 

a 98. OVXaet S" tJamtc (Vsroir ungulafqut àeàìt equis, 
la voce di mezzo, tolta la ? finale, è Aorifto 1. come dal 
n.171. IT Quella? è confueto di metterli in fine, così ai 
Dat.plur. ufeenti in ai ,com'anche alle perfone de'Ver- 
bì u (centi ini, qualora la voce d'apprelTo incomincia da 
.Vocale o Dittongo; più però di rado quando incomin- 
ciaffe da confonante, o che termini il periodo. 

299. TlaStaxJui Kaymts , Astiai xt^t* o^orior Pedum per* 
nicitatem Leporibus ^Leonibus biatum detitium. In riguardo 
alla prima voce, nello Screvel. folo ci ritrovate voS'im.w 
Accu(. pedièus celerem.ex Tir Tofo< pes,ed hSkvi ius 6 ce- 
ler. l'attratto di quello Nome è woÌWh* , ed anche we- 
j'ù'x/ajojonicamente iraS&ix'm >js pedum pernicttas, ^ h*- 
ymottj Gea.ì^tyav, Nom.Aajasi Lepus della Terza;che 
anche ritrovali della Quarta ó A«;»i , <w v.n. 14, 

Aevtri Leon/bus , ^"que' Dat. pi- che efec-no in vai, proven- 
gono dal Dat. fingol.cra ved.n-ìj. il RettoAtW,!))^!. 
^X" ff (* P ro X*"! 1 * v.Screv.f cima* , Gen.fing.«Ì5ra>s , 
ii Retto oSnf , il qual non entra nelle eccezioni della 
Quinta, come al n. 29. e 31, 310." 



3oo. Tom tyjitm « m-Tor Pìfeiòiu natandt facukatern, 
tySvat fi conofce effcr Dal. pi. della Quinta, poiché que- 
sti foli efcoao ino-i nella lor forma regolare, con porre 
il Sigma avanti il Jota del Dar. (ing.; qui il Dat.iing.è 
iy3v(,Gen.tx5uM,NomJX^ 1 ' , i come (loft/c v.n.29. ^TPer 
/ultima voce •a mero* è lo (tetto che tIw nfyv natatio- 
ttem, natatum, natandt facultatcm il nuoto, il nuotare» 
l'andare a nuoto, dal Tema Ni», che vi è anche vny* 
nato Fut.l. w»S», Pret.ftM^*. Per£paf. ye#tty(tai t \m t 
wrn . quindi wx7W , » . 

jai. Qui una rirleffione fui Dativo . Tappiate che ogni 
Dativo (la del meno , o del più, o del Duale ha il fuo 
Jota o intiero,» fottofcritto: fottofcritto (blamente , qua- 
lora gli precede una delle Vocali lunghe Era, oOmega\ 
a' quali anche fi aggiogo* Alfa , poiché tre Tono i Dit- 
tonghi impropri p } jr, », v. n. y. Però qucRoAlfa allo- 
ra il tiene fottofcritto, quando l'articolo prepofìtivo il 
tiene anche foferitto , come farebbe <w cuma^-n ?jm« Dat. 
ling. della prima, e feconda Declinazione , I Dat. pl.della 
Quinta firilfcono conSigma e Jota tri. Le Parisillabe poi 
hanno if ,cioè Sigma in fine, e Jota avanti; che ne'No- 
rni della Quarta, il Jota non potendo efiere intiero per 
1'» Vocale lunga, nefee perciò foferitto , cosi |» , come 
volt Mtftkips. 

30;. Tom opuuH irvm^tu Avibus volare. O/utoji , dal no- 
me opno* , a di genere neutro , che Io Screuelio (rima 
Diminutivo, (piegandolo Avicula, proveniente da Sfnt 
3ot ó i Avis. Perloché «11 opnon mattai letteralmente 
fpiegherebbefi fecondo Io Scrcvel. Agli augettftti il vola- 
re. 11 noflro però Barnes ha fatto /ivtbus, con attenerli, 
è da credere , agi' infegnamchti de' Grama tici che non 
taf, ma 1» ammettono per un de' fogni del Diminutivo, 
di cui ne toccheremo or ora . trinttat dal lignificato 
volare conofceli edere Infinito Pref. medio. Avvifo che 
fia Infinito Pref.med.. -acciò no'l confondiate colla ufeìta 
in «Sstu dell' Aor. 1. Inf.med-,da cui doppiamente fi dif- 
ferenzia, sì perché quello lignifica volare, e quello vola- 
vrffe o vol4ffc\sì anche perché quello farebbe nsmaetSia* 
cai sigma avanriaSni, che è laCaratteriltica del Futuro r. 
da cui ogni Aor. 1. attivo , e med. dipende : e quello 
fa "ìifrRcSstu col Tati avanti «£(w,il qualTm non mai paC- 
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fa per Caratteriftica del Fut., o fia delf Aor. i. Richia- 
matevi a memoria il detto nel n. 40. circa laCaratteri- 
lìica del Fui., o lia dell' Aor. i., come, falvo la quinta 
Coniugazione , fempre mai è Sigma o folo , o rinchiufo 
nella lettera doppia . YlimSicu ripeto di ertere Infili, l'ref. 
med., acciò circa il fuono no'l confondiate con ■xtixòt 
feconda perf.pl. del Pref.Indicat. med. Anziché, bada- 
te in tutto il Medio, falvo il Pret.che regolati col Pret. 
attivo, ed in tutto i! Partivo, falvo gli Aorifti, tutte e 
quante le voci de' Tempi dell'Infinito li formano dalla 
feconda perf.pl. de'refpettivi loro Tempi che fono nelf 
Indicativo, con cangiar ibi tanto l'i in ai , come da m- 
ntSi in tetoSw . potete charirvene del vero dalle Ta- 
vole al num.tìi. e 62. 

?o;. LaFormazioo degl'Infiniti è facili (li ma , e vela 
inoltro. Nell'Attivo fono tre ufeite cioè «c,«,cd w«. 
quell'ultima è del Pret., la feconda è dell* Aorilto i.,e la 
prima è del redo de'Tempi. Ai Medio fono due ufeite, 
la prima è t*£« del Pret., che è la (leda del Pret.nmvo; 
e l'altra è quella che formali dalla feconda jjerf.pl. dell 
Indicat. con'mutarfi t in a*, come lì fù di mmSi in 
tìtoSìu . Al Paffivo fono anche due ufeite , la prima i 
tutu degli Aorifti, ohe è la lìdia dc'Pret. Attivo, e Med. 
cangiandoli folo il primo s in e;e l'altra é quella che 
formali come la feconda ufeita del Medio. Tutte le u- 
feite in fomma di qualunque Infinito lì rilìringono a 
quattro , cioè m , tu , tvcu ed witu , e quella finalmente 
che formati dalla feconda perf.pl. dell' Indie, Vedete ora. 
quanto fono facili ! 

$04. Voglio prevenirvi un dubbio, ehi sa porrelìe far- 
mi. e perchè mai ,mi dirette , eftendo volare Infinito Att-, 
li ha piuttofto piacere ricorrere al Medio che pub ave- 
re lignificazione Attiva, e Partiva, e non far piuttofto 
ufo della voce Attiva, che efcludc ogni dubbiezza 1 Ri- 
fpondo che weiK-hw lignifica vaiare dal Tema TU<mit-tc 
inf)en*b,come nel n.ioo. vi è anche Tìtiufieu , e fltrofi**, 
W.IoScrev. i là dove il fuo Attivo Tìtmtv, oilia irvnlì>w. 
fu,e mrcwpw lignificano pondo , ex plico, e non gl'avolo, 
E quantunque poi fiata ci forte la lignificazione di volo 
nell'Attivo.- bifogna riguardare piuttofto la coli u manza 
de' buoni Scrittori ed accreditati ,fe in quella efpreftìonc 



Siù convenga il Medio, che l'Attivo, *f Gli Anrifìi del 
ledi» quafi non mai fi adoperano a. fpiegare il Paffivo. 
Tal fiata un Verbo Attivo avrà un lignificato Pa(T, e 
ti darà per l' oppofto, che un Aorilto Pafs. fpieghi un 
Pret.Attivo.su cjuefto, forza è che ci regoliamo da buo- 
«li Autori Greci , a fin di conofeerc la vera Ìndole Gre- 
ca, laquale è certo che non lì apprende da'Precetti rae- 
,lì gramaticali . 

jo j. Tocco ora. i fegni del nome Diminutivo. Quelli 
o fono di Gener match., o femm., o neutro in quanto 
alla terminazione, giacché per la lignificazione {Seguo- 
no il Genere del Nome da cui derivano , ovvero la idea 
niafchile o donnefea che vogliono efprimeK . Diminu- 
tivi pofinno darli o di Nomi proprj,o di Nomi appel- 
Jativi . Quei di Gen. male, farebhono in ai come è Ka- 
nt» Cofmas da 6 xévftut modcjlus. ó Qbìàs Theudat da 
©lafo'tnof Thcoeiofìus . 6 On^ii Thomas da Sesmaerm ddmi- 
rabilit. ITln *£, come a Klòi% iapiltus da 6 hSSoi lapis. 
5f In S'ivi come è ipaimS'éjt amorculus da 6 ipw amor. ^[ 
In Si; in a ; in vi.li; in v&U, come ò AmkJi Bacckdus 
da ònwuaat Bacchus ec. % In os ; in i\ot ; in tìkqt j in uXat ; 
in y*ot ; in iloti in <x 3f i in <X. rai j Efiem- 
pj di taluni farebhono come ó ZWfw Z«/« da vi- 
vus . 6 Xtt&voi Qhatinut da w x*&' grada . ò Mi yàm Me- 
gìllus da jl£(j-«( magma . a xiAi'^rw calictdus da » wl\i£ 
ialix.i «V-S/wriVwf homunculus da «y£p**vf Aomo.-lJln 
j*r; in sw; ed in o>,come a juve/aw jluliulus da o ftsj^'v 
fìultus . à x.'hctS'ti* ramulus da xhdSos ramus. o',»2ccTpJ 
Sappho da « ^airipftpg Sapph'rta . 

joó. Quei di Gen. femm. farebbnno ini&«;in u»*; in. 
, come » ri/wgiA* PraxUla da » -5f>«';(s afi/o . # Kro- 
o-i/»* Ctefylla da innuris acqui fitto H'&rnt Erinna da 
•to' w. In texw; in i^w i in »Jt'*i ed ' n «ex», come 
» wàhl%jm utbrcula da » to'jui . ntuìierxii pudlula da » 
«•eùf . IT In -«*./<; in ux/s,ed in uA/i ,come * Ajue- 
p&i't Antaryllis da (f ùfidpa fovea . $ In »c , ed in m , 
come HypfipyMa-òa. TVJjtvA* Hypfipyla. « AVs- 

?«' da re*.' w Qfoa'af T beano da » 0w Of*. 

307. Quei di Gen. neutro farebhono in 1» col/ete fo- 
lo , o coi!' /f//a oppur coli' Epftlon precedente il Jota^ 
per cui fi fermano <wov, ed bw, così w wpiaat pudlula 

da 
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ii A xipH parila . iò yvvtuw muliercula da yuucu mulier .ià 
iyymt doltolum da àyyoi dolium. 

ìoS. Si abradi qui a tre cole , la prima che un Nome- 
taf volta vefte piìl ufeite di Diminutivi: e che da ua 
Diminutivo può formarfene un altro , o più . Così da 
i kóp» puella può farfi » xrfewOT,ed anche no xóo/ior; da 
WGxit difeende no xiQlo-xwy ; e da yji&m proviene ni xo- 
&hov t e tò xspeécrwc così da •xoKixm parva Civita!, ne 
viene w>\ixviw parvula Civitas. Così parimente da »fw 
vtflitus formali fju#3Mv, IfnedStw, ed l^uenS'iejJir . H L'al- 
tra cofa da abbadarlì lì è che non dobbiamo noi da limi-, 
li terminazioni de* Diminutivi, arguirne dicérto che fia 
Diminutivo, apyvpof vaie argentum ; m tepyjQur lignifica 
una moneta di argento; e generalmente ogni danaro dì 
qualunque metallo. iò yjuiìvj aurum,\o fieno che ó yj>\>- 
aìs. to' Totfimt grex,\o Iteffo di il vaipm ec.:e pure con 
tale ufeita non li fono già Diminutivi . 

305». La terza ed ultima fi è , che riufeirebbe molto 
proprio, che que' Diminutivi di Donne , fi traduce d'ero 
co'noftri graziofi Diminutivi in Italiano. A tal motivo 
vi è un faggio avvertimento dej Ccl.Maffei ne'fuoi Tra- 
duttori Italiani, alla pag. 54. in occaiione di Euftochium, 
che traduce Euflochittta ; ne allegria Egli la ragione: per» 
tbì il dire Euuochìo , come fi fa comunemente , fa inttn- 
dtr uomo , e non donna ; e il dire Eulìochia non cfpr'tme 
il vex%o dtlLatino. Hanno creduto alcuni gran Letterati, 
che i Romani aveffero Nomi di donna con terminazione 
niutra, ma veramente jì fatti Nomi altro non fono^ che 
Diminutivi formati alla Greca ne Nomi delle donne , ed 
anche de fanciulli , prefi da' Greci : n' kfa molti Plauto; co- 
sì da Melania fi fa Melanium,^ viene a dir Brunet- 
ta. Alla qual maniera della Lingua Greca di far da yhv 
xtptt TxuHÌQfov Glycerium,/'«r che fi accodino i Franccfi, 
quando per Margheritina, di Margot, , fanno Margotton, 
tòt alC orecchie no/ire farebbe ingrandimento. 

* io. Toh twS'pao-iv gonfia. Viris prudentiam. fpiega co- 
sì Errigo Stefano; però Giofuè Barnes traduce Vitti ani- 
mojìtatem , d) 1 bellicam virtutem . Quel ypQvtifut tragli al- 
tri lignificati dello Srevel. haCogitatio, Animus. Stefano 
adopera il primo, cioè il retto penfarc, il prevenire, il 
prevederci onde la prudenza jcj«è la previdenza, e quel 



proprio affetto alle cofe ; ti Barnes ufarpa il fecondo, 
cioè l'anìmofità e'I coraggio negl'incontri. Proprietà fo- 
no quelle che convengono al vero Uomo, ihc diceli in 
Lat.fVr, ed in Gr. Awp ; non già a qualunque Uomo. 
Quindi Erodoto fag^iamente dilte in Polymnia :*o*oi piv 
àrSftov<n t ò\iy<}i S" avSpu muitosquidem cgcHomincs ,pau- 
eos "uttra Firos. veniamo ora al noliro. Dal lignificato 
di Dar pl.fi fcorge che quella fin fine fiadippiiì. ved. 
il n.ip8. Legge però affai meglio Stefano , ed altri Tojs um~ 
J>uri, per la naturale da noi additata nel n.n7- coltu- 
■nanza de' Gioni di far' ufeire le voci in vocale , e non 
in confonarite , maggiormente quando la voce in appref- 
ib comincia , come è qui da confonante . Quella poi 
ufeita in ttsi del Dat. fa dedurre , che 'i Nome patifee 
iìncope negli Obbliqui v. n. 34. % $/n»t>/£it è Nome de- 
rivato dalla prima perf. del Pret.paff. m^pomnea ; ficco- 
xne dalia feconda s-tippopnaiu ne viene qpiwoti taf 17 ,f>ru* 
dentia. quefio Pret pafs. dilla due-gradi dal Pref.att.,il 
primo è vtypàtmia fecondo è ppoyttn . c quello cala dal 
Tema che è nome ppàv ff**&s i mens ,fapientia . fin qui 
Analiticamente; e poi d'onde venimmo ritornai! finte- 
cicamerite ®/>-&o, we<; $ponu; Fut. ppotaau; Piet.att.i-g- 
^parnv-tj Pret, pafs. irvppowua , da donde il noliro ^panifut 

ppOHffUXTOI . 

311. Taucu^y wt tr' uyt*/ Fiminis non amplius habuit y 
(quod darei). La prima voce eh' è Dat.pl. pone da banda/ 
la r finale , come tefìè dicemmo . il Dat. della Quinta 
Declin.ii/cir deve ino-i,non gii gì, con ifeiorvi la doppia 
g in Jt-tr, daremo la a alla fillaba ultima eri, ed Uh al- 
le precedenti ,e reitera rWtx. , mettendoci jota del Dar. 
iìng. da cui il pi. fi forma, faraXWjxi, ilCafo patrio è 
Tuoaixii, il Retro Timi Mulier. Mi direte ,che è troppo 
lontano, e (travasante il Retto: e perciò rifpondo che 
dallo Screv. riceverete nel principio grande ajuto, men- 
tre vi porta la voce intiera ?tw<u%iy, e dadonde proverir 
ga. Vedete anche il notato al n.z-jS. Ritornando dun- 
que noi finteticamente, diremo Tetti» , Gen.j'iwJtwKoi, Dati 
Ìing. ymitaià , Dat. pi. ytwai%l, e colia v in fine yaaeuiì». 
% Intorno alla feconda Voce , vedi l'ufo di «,Jix,edi<^ 
nello Screv.fignificando tutti e tre Mi». 1f Particelle tut- 
te di negazione fono Je feguenti: », i* tJv« l , boa* 
«'fi, 
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*fe, fc, a^fùf , , (jiw , puf è , fnt^a(ici( non , ne- 
que . j;kiV« minime . % Per la terza voce w' vedi lo 
Retto Screvet. ^ L'ultima tiene anche la e in fine , in 
vece di erjft, la prima perfona «^tw comune all'Imperf. 
ed Aor. i , talché puotefi fpìegare babtbat ed babuit . Que- 
lli due Tempi che devono portar l'aumento, in quello 
Verbo (x*> il tengono particolare; cioè l'è che dovreb- 
be cangiarti in Eia, cangia» in a. veti. 

jl». Ti oou f&surt; YÌmAìì , Quid igìtur dal (iis)? Ptf/- 
ebritudmm . h*r eua&w altana» , (Qua) inflar ilyptorum 
tmnhm , Acr dvtwiw ' lnjiar ( eir ) haflarum 

omnium ; Nixjt .T* xcu oiS'npov Quinimo vìncit tttam {et' 
rum , Kai a-up , Ks)j» <nt w« . ( ipfum ) , >5 

jM Pulchra fa. H Delle quattro voci del primo verfo» 
prima, feconda, e quarta ved.Screvel., la terza ved.n. 
16*1. Del fecondo, e terzo verfetto le voci A*r' per Ae- 
n governa fempre il Genitivo, e dinota fempremai qual- 
che alternativa opposizione, permutazione, o compara- 
zione di cofe, che i Latini fpiegano Pro ; né ria male 
la lignificazione lnjiar qui bene apporta da! Bamefio . 
U II Gen. del meno di turvtSv» è ocwn'f't», il Retto A* 
evìs i; Gen. ifos; Dar iìi ; Gen. pi. liuti Dat. pl.i?i . ved„ 
"■ìì- IT Nella voce sj-^iw , come leggefi quelj- avanti la 
lettera Palatina x 1 V£ d- D.7. Il Gen. del meno di que- 
lla voce è tyx*° s i Retto tyx 01 w. come a rSjfoi nel 
n. 106. 5T Di eMr«ff»y ed «twtw fi è favellato al 11.283. 
U Nocjè col jota foferitto all'alfa vale wW/i , altramente 
farebbe prima voce dell'Imperativo vince, del Circon- 
fletto Nota» v. n. p8. e lo Screvel. V Le Particelle J"i 
noi qui affai vivamente dal Barneiìo fpieganfi Quinima 
ttiam. vcd. circa il Ss che mai dicemmo al num spa. 
ed in apprelTo . V ffiS'upof dal Retto etS~npat ò . f vùp ™ 
vedi i tuoi bei derivati nello Screv. %Kahn «t ne* let- 
teralmente Pulchra aliqu i efsens . che con proprietà mag- 
giore di Latino e di fenfot radaceli .-Ji qua Pulchra exfiflie 
fi qua Pulchra fìt. ns effendo anche di Gen. fem ed u- 
fandofi fuor d'interrogazione, vale aìiqua. v.n.ij8.i»£e, 
Particip. pref.attivo rem. di ttftl come al n. 194 

£13, Della Prepofizione AW che regge il folo Genita 
non tralafciamo i fignificati , si confìderandola feparata, 
che in Comnofizione, come anche in qualità di Avverbio, 
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Separata vale Pro in lignificato di vice, loco, cgr.ops- 

«Wif àr-ii ti ìmppstiixaf uSotrst Prapojitio Pro Aàverbio 
pojita, feti vtic Mveibù, loco Adverbii . Così anche ìi 
noit.ro palio di Anacreonte , ove dai Barnes «W fpiegof- 
fi Inflar. Vale anche Pro, cioè a favore, in benefizio 
àm tri lignifica Pro u. f Avendo anche il lignificato di 
cantra , potrebbe fe'l comedo il richiegga , tradurfiezian- 
dio cantra te. % Pffr,come «W i{t{pas Per totum diem. 

i\i>m in compunzione vale Pro , ftfcA Propter, come 
«ru^ogif Retribuii» prò aecepto beneficio ^ vale Cantra , ed 
anche tqmlis fecondo che'l fenfo richiede • come 
*-rtiàidf contrariai- Dco, & aquiparandut-Deo In luo- 
go finaìmente di Avverbio , come «e , ed lue 
ignare ,ijuamobrem i eoquod ì propterca quod,proeo guod t ec 

ESAMINA DELL'ODE XL. 

3 r 4. Epa* tot w poS'oiai Cupido allattando inter rofat. 
T Di E'put li è detto al 11.17s.q11i folo aggiungo che 
deriva dal Tema ipàu amo-, cupio, ondeE>a>t Amor, Cu- 
pido . vóie quando ì irati aliquando, i Granatici fan 
diftinzìone di lignificato dalla varia fituazion di accen- 
to che ha quella voce j quantunque il Cornelio potrebbe 
anche divifarlo. poJWi ìnter rofat, oppure in rofisj 
che è più letterale, ved. nello Screvel. i lignificati var; 
della prepofizione à-,che noi ora li toccheremo . UCir- 
ca lo fpirito denfo fopra la confonante p éoltott ved.n. 
11. Quella voce è Dar pi. o per meglio dire Ablativo, 
come nel n.274 il Gen.fa pifu,ìl Retto poS'ottó. Sin- 
teticamente TDfxT-o?, Gen.H, Dat.pl. 011, e Jonicamen- 
te oia-i v. n. 14?. Se mi opporrai il a. jot. ove diceaft 
che le quattro Declinai, paridi, aveano il Sigma col Jo- 
ta avanti, là dove alla Quinta il Jota era d'appretto al 
Sigma: rifpondo che quella era la comunale ufcita; ma 
qui nel Ionico dialetto quantunque Wjota fi a d' appicc- 
io, non laicia d'averlo anche avanti nella formazion del 
dittongo, farebbe nella Prima Declinaz. da Aim'ait , ai- 
F«Ht , tùvd'utn ed aìm'rim nella Seconda da Muaiut , le 
■licite ilìeffe della prima; nella Ter» (la U^ott t hvyouru 



Perì) la Quinta avanti il 9% non mai ha quello Jor« for-. 
manie dittongo, tanto fe fìa comune, come <wSpsurt da 
art?, quanto fe ila Poetica, la quale formali dal Retto- 
pi. come Srfpuvi dal pi. Afftt . 

315. Eccovi i lignificati varj della Propof. EV chefem- 
premai regge il Dativo, o valendo In, Per, Inter, od 
efprime alcuni eleganti modi Avverbiali . Per efempio 
EV wìuJì in putrititi ; it poioitt in rofis \ ir mutofiff» in 
fibula. EV tot» ita or hsc; ir p'cJWt inttr rofas . EV t/tì' 
gfiìr ihaXim Pcrfilium nobts locutus eli , ad Hebr.I.i.chc'l 
volgalo Interprete addetto al teiloGreco ci ha fpiegato: 
locutùs ejì nobis in fitto . I modi Avverbiali fono tr o\t 
quamobrem ; ir S"hr<a opportune', ir [tipa v'tcifsim , fingila 
Utim; ir tàiixpH fubito, temporis momento ; ir fi/nc^à pau- 
c'ts, infumma; ir òhlyp fummatim ;ir xvxkp^eircum, un- 
dique, m untverfum, nullo pratcrmiffo ; ir ó^fjttfy'rja la- 
tenttr ; ir rapSS'v obiter ; ir to'ij» intata \ ir {* quando ; ir 
iapàrv in prgfenti , in prafentia . % Che fe tal fiata col 
Genitivo veggafi quella Prepofizione: fi è perchè fi Si ivi 
fuppreffo quel foflantivoNome che andrebbe al Dat. co- 
sì ir k'pvfp&ot in Diana fup. itpf tempio . ir if'nt liaóh» , 
in Divi Paul't, fup. iVt?<)Xc(M Epiflolis , ce. 

jió. Koifivfvivtui fj.t\irrui> Dormientem apieulam, Koi- 
yMpXMÌw è dunque Accuf. fem.fing. del Panie, pref., di 
cui il Gerì, è ;wif**f*wifr, il Retto xaipwjuuw , il marchi- 
le xet(tù>iA«A'-es , che ha il fem.o, il neutr.se . con torvi 
la ufeita in «j, propria di quello Participio , retta x»,ub- 
ftt, i't in vece di tu , in cui efee il Pref. medio, o fia 
p_alIivo; toltovi il fu,o lìa uai,refta xmuv , .come <niidn t 
*,ved.n.o8. cico. alla cui norma indetteli Koi/atw che 
lignifica facto dormire; il fuo Fattivo , o per meglio dir 
verbo Neutro lignifica dormio, obdormio. % (uUTtttr ha 
ilTraduttore meffo apieulam , nonché la voce Greca fof- 
fe diminutiva , ma per additare la picciolezza dell'ani- 
maletto , per la cui puntura cagionosi ad Amore un do- 
lor sì grande, il Retto è fiiKtrm m , in cambio di pi- 
Xiffffee alla foggia Attica v.n.237.11 rjome Greco ftitof* 
™ è più efpreflivo di Apis, poiché formato da (*i\t,nof 
ss mei, che è'i frutto dell'Ape o lìa Pecchia, 
317, Ovx' dS<L» 7 ifwSn Non vidit , fed vulneratus 

tfi , ixì voce intiera Poetica , in vece dell'Attica ì%} 

L MS. 



.tion . «ft* , toltavi la ¥ finale 1 , quefh terza perf. dell* 
yior.j. fa nella prima (J-Fur, ved. nello Screvelio «&' per 
b».k /«/, % ffvSn,- il lignificalo vulneratus ejì inoltraci 
che lìa terza perf, {ingoiare del Pattato pafsìvo; dunque 
e èPretef.,od Aorift.z., od Aoni..* non è Preter.sì per- 
chè non ha geminazione d'avanti f vedi n-sS., sì perchè 
non efee in avendo dovuto dire nfardt ved.n.77. 
Non è Àor. ». perchè la pernii t. e qui «, quandoché la ca- 
rattcriftica dcll'Aor.2. c'aver la penult. breve, ved.n.54. 
Dunque farà Aor.i.,di cui è caratteriftica' avere il 3 nell* 
ultima fillaba. OfferviamO ora al niirn.3.64. le Regole del 
Tema colla Tua Tav, ivi . Primieramente , giufta il n.z« 
delle firofe, da if«3# ?.perf. fi viene ad %% uSlw prima, 

feri, c dopo bifogna falir tre gradi per giugnere al Tema. 
I primo gr. è dare quello Aor. i.pals. alla terza perf. del 
Pret. pafs., che dicea nfu-n^ ved. n. 7$., di cui la fecon- 
da perf. è véfùoia, e la prima iift>itaM . l'altro grado è 
portar quello Pret. paf& al Pret. att. «?*x<<. il terzo ed 
Ritimo gr.è il Pref.^V* iè poiché ditello è difufato, pren- 
de perPreCe per Tema Tifmeiut. Ritornando ora finte"- 
ticamente , diremo iTifwxv, Fut.|**V«; Pret. att. néfv- 
HMy Pret. pafs. ufa/zai , aw, toà; Aoriit. i.pafs.e|",y-iuo, 
Sin, ég. ed eccovi il nostro tjoi^i: vUlntratus efi. 

318. Mi direte con qualche fondamento: e conte mai 
da nifax* puotefi con un grado venire in cognizione di 
<n£Wx«, quando che quello, comedie 1 della Seconda Con- 
iugazione per JaPalatina X avanti 1' «, dovrebbe al Pref. 
ufeire' ìnx<** e non in xaì Dippiù, quantunque diafi dal 
difufatofowdella Sella Coniugazionejnon puotefigft con 
un grado dal Pret. xo( determinarli fubito con certezza che 
Ea fòt* della Scita ; e non piuttofto (fìngiamo) F^tw, 
?vSt/ della Terza; com* anche f<v^v t JWtfar, o> 
^eurn* della Quarta che imita laTerza^ oppure f»Kv f 
f*«|U«, fae», della Quinta. Io tutto vi concede- 

rei fe non avremmo il bel comodo dello Screvelio per 
«ra che fiarflo affatto ofpiti di quella Favella . In aven- 
do voi a rinvenire tf*>3#,fe quella voce non ritrovate, 
ritroverete nelle prime due fillabe %Jt>- la voce Ì|W«e 
Vulneravi 1 da cui farete iftruiti del tutto. Oppure por-, 
(andavi analiticamente da tftfa al fuo Tempo patrio, 
the é il Prtt. patì, «T**w*i ed all'Ut. vrfUmi tutte 0 



due quelle voci le ritroverete , dalle quali avrete tutto 
il lume. Oppure avendo in urta tanta, fìngiamo , con- 
fufione , per fola ficurezza , e punto certo la lignifica- 
zione di vulneratiti e/ì^ in dietro allo Screvelio ai Lef- 
lico Latino-Greco, fe ricercate il Verbo- vulnero: rinver- 
rete «yrftfx» . Ed ecco che con muoverci, e far giuitor 
ufo del raziocinio, ritroveremo tutto e con facilità nel- 
lo Screvelio , fenza il menomo bifngno di teHervi co- 
me agli altri (bramatici un lungo Catalogo di Verbi A- 
mmali. : 
jio. Tw faxmXar fi <T»^Ja« •bis x»P°' G '8' iutrt itaque 
morjus manus ( lux ) ■ La ufeita in or coli' articolo ma- 
fchiJe tor fa addivedere che'INome lìa à JVxtuXo*. que- 
llo Accuf. adi* Stovrvtoit è retto dalla tacita propolìzione 
tata fecundum , cioè tnorfus fecundum dìgitum morite* 
chiato nel deto, CoUruzione Greca, tifata anche da La- 
tini: Fra&us membra , Oraz.; Qs bunterofque Deo fimiiis, 
' Virgil. cioè fecundum membra, fecundum os , fecundum 
humeros; nelle membra, riguardo alle membra, in quan- 
to alle membra , ec % w XfP 01 cien per Retto ti x^Pì 
di cui il più ufoto Dat.pl- e xWi vl é'anche Jonic, c 
Poet. %Hf>tai e %tipw<rt . 1f Reftavi <fvx&" ; dal cui fi- 
gnificaro comprendo eifer Nominativo match, del Parti- 
cipio pad", del Parlato, che poi mi determino a crederlo 
dell' Aor. i. sì perchè non ha la geminazione avanti co- 
nte al Pret. , sì perchè non ha la penule, brìcve come 
all'Aor. i.,sì anche perchè tiene nell'ultima fillaba il à 
caratteriiiica di quello Aor, i. Saltiamo ora per rintrac- 
ciamento de] Tema, gìulìa il j. nelle fue Regole, ali* 
Aor. i. dell'Indicar, anche paff,, da Ja^Sar andiamo ad 
linxStn. Di qui alTema vi vogliono j.gr. Il primonel 
Pret. palf. terza perf. lìng. JelWiM , di cui la feconda è 
Munite, e la prima peri". M*}^, come xfj*, ved.il n. 
77-jdalla prima di quello Pret. vienfi al Pret. att. <T*JVy*, 
e poi al Pref.Jo'x» difufato,in cui luogo è Aetxrv. Sin- 
leticamente ritorniamo ora : Aaxe* ; Pret. att. hfox* ; 
Pret paf. ìtìn-ypiu , Aor. i. \to%$tai\ Aor. i. 

Partic fi^Sflf, Hff*, tr. Gen. JV^S-wJm, turni, teSti . 
Dai. Jv^S-cv-Si , avi/, ccìSi . Dat.pl. Sn^9-ttti % matar ,«o"fì 
ec-vedi n.?5- e 12^. 
3:0. tlKihuli exclamavit ft* dolore j letteralmente fpie- 
L * gh«- 



girerebbe uìulavh urlava , tfulavtt ec. , di coi la prima 
perf.è aixsxt^* Aor.i.; non può cfler Aor. i. per la pc- 
nult. lunga; nè tampoco Pret., poiché niun dt' Preteriti 
fra % per cararteriitica, !a quale bensì ritrovali ai Futu- 
ri della Seconda , e Quarta che imitano la Seconda v. 
».?g.; l'Aor. r. può averla, poiché cognato del Futuro, 
.che fa a\9Mj£«,di cui ilTem.èOji5\u>« . Sinteticamente 
OXflXt^w, Fut.oxo^», Aor. i. *XoKu$*,ef(, b; il Perf-att. 
farebbe ù'Kohvx* i col mutar 9 in » aumento temporale 
di pari dell' Aor-i., v.n.^8. 

gai. &ptefio>v ìt x&ì vimtQeti Currenfyue /intuì & vo- 
tarli, letteralmente: corfo anzi volatone , quum eueur- 
rijfst, quin & voUfiet. Incominciamo da mthf, che 
lì conofee elfere Aor.i.pafs. Particip. eoi medelimo cri- 
teriodiJ«;t$Hfdue numeri qui avanti .Analiticamente fot* 
mS:hv\ Prct.perfpafs.TfTfTO-ff^ai, sr<«, ratj Pret.att.o-s- 
•ximxa ; Prcf. nera», di cui il Pafs. , o per meglio dire 
Tema diverfo è Tlintapitu , v. il num. ^Sinteticamen- 
te Hiorf»jFut.w««!T«; Prer.att.awtTKx* ; Pret. pafs. m- 
«■««(ved.wfHf» al num.770-o-ftf* , tr<u, fot ; Aor.i.pafs. 
invalsiti» ; Partic, dell' Aor. 1. pa(s.m<Rtdar. 

Qui aggiungo qualche avverrimento fulla penul- 
tima dei Pret. e Fut. di quelli Verbi circonfletti in tv, e», 
«s. quellaVoeale cheèpenult.al Futuro, quella è per ap- 
punto al Pret.. Agli in regolarmente è in osai al Fut., 
perciò è ino** al Pret. ;chefe in «w», come in quelli due 
watt o xa&uro -, e jcX«'« frango :\ Preteriti avranno «iuta, co- 
xntxautux.it ì xix><.Mnus. Int'ai poi , fc i Futuri ne'diOillabi fan- 
no tua*, come pw ftuo, Fut./wV#: avrà il Pretlpp'tuxa; fe »<r» f 
come p'éw dico , Fut. pw» : il Pret. fera. ip'jttntte. Se avrà 
«t», ed xact, come x«Afa>, Fut. «re», e font il Pret farà 

XvUk-txtt, fi mrc ; CCSÌ <p?pia gffto , ¥ut.$op-tav ,C nao: il 
Pret. •xVfóp-tx.a, e me*. In 0», fe ha «Va, oppur «V»: co- 
si il Pret.fa'à e*.;*, od »x«, v gr.«V», Fai àpio-»; Pret. 

Fuì.Wm»; Pret.JiJ*x*. Quali Verbi abbiano 
poi quella, o quella ufeita al Futuro, lo Sere velio , ove 
occorre ve ne renderà avvifatì. 

313. Veniamo ora alla prima voce A/uqti#» , quefla 
tanto dal lignificato, che dalla ufeita in »>• conofciamo 
effer Particip. mafeh., giacché il neutro avrebbe f Orni- 
cren, inflcttefi if^-mVfWt^ìt, come rtoVr iff* oV dell 1 
Aor. 



• Uiaitizcd by Google 




vi i, o ti difufato quello Verbo S'pa^u; il Verbo è T/>»'- 
X», Fut.tyfg(B colà, e poi fingendo un Verbo fpee,<W* col 
fuo raccorciato S'pdftm. che né tampoco vi è , da quello 
ne forma ii Prer. Mpa/ama alitato; e daquello ne rica- 
va l'ufitato Fut.i., ÌS-pupw Aor.i,, e'iPret.perf. 
med.S'ti'poitot, che come fapete formali dall' Aor. a. 

Aggiungo quell" altro folo per dar fine alle of- 
fervaiioni fopra iCirconfleffi. L' Aor. a. qui non vi è co,* 
ftioi Tempi derivati, che fonoFur. i.,e Pret. media j non 
vi £ anzi , tjuafi in tutti iVerbi della Sella Conjugazione, 
ancorché 10 J» t «J»,u/*, ae'quali è difufato, non poteri; 
do da «ufo» audio, fare «km* Aor.i.ec. ; maggiormente pai 
fé avanti* finale gli precedere vocale bneve,corae fono 
ì Circonfletti; per la ragione, che amando 1' Aor z. la. 
pcaulr. brieve per fua caratteri (t tea , anche brieve allora 
farebbe nell'Imperf. ,e perciò con quello fi confondereb- 
be, ad un tale oggetto dunque iCirconfleffi fono privi 
di Aor.s. e de'Tempi da quello derivati. Sapete come 
potrebbono averlo ì Se dopo fatta la contrazione non 
ufeiflero in «puro, come in pikl* tpixù ,^« a 'w imi . quefii 
fanno dapi\», <xuù , i'Aor. 1. ì§ù-;v , nuofi Fut. 2 $t\A t 



fel' Aor. 2. ffjpqdgri Pret.med. f^paft* Per gli Verbi peròin 
ut, comunque fi confederino o puri , o impuri ne 1 loro 
contratti, non mai ammettono f Aor.», co fuoi Tem- 
pi Cognati . 

JiS- OhuXst, (icenp, hvw , a\uK*, JtjeVeJiwnt». Perir t 
trotter , infuiìt , Perii (prorfus) mmor. Quefla voce 
nXMue dallo Screvel. apprendiamo che fiaPret. medio At- 
tico in vece di uw^z ci addita iiTema Cr&v{ii\ ricer- 
co quefto Tema, e vi veggio di moltiTempi anomali, 
che non difeendono naturalmente dal Verbo in f« ò»¥- 

&o fia ò&u'm , come oflervoffi in ^vjytufM, al n. idi* 
capacitarci di tale anomalia e da fapere,cheO*»yj« 
È il Tema ufato , Sxim èx» è il difufato : quello ha al- 
cuni Tempi come l'Inf.eAw>«, il Pref.pafs.O'&yf*«i,ec. 
e parecchi altri Tempi li prende da quello, come Pur.. 
1. òkiffv ; Perf. £\tx.z , Attic. ih4\-vut . e per. quel che 
utlille a! numero qui avanti , che i Verbi non puri do- 
po la contrazione j poiTono avere l'Aor, 1, co'Tempi, 
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che dipendono da quello : perciò' i! contratto Sk& difer- 
fato, ha l'Aor.s.att. tfxw; Fut. 2. ì%£ ; Pret. med. 
Attic. ÒK<v\a i Aor.x.med.aVa'p&e. Aor.a.med.inf.o\e3«,, 

jii. Per fucilo aumento Attico ai Preceriti, ed an- 
che agliAorifìi Vi dirb il piùfacileje più comune giac- 
ché qualchedurra che poffa occorrere particolare anoma- 
lia ve l'additerà loScrevelio. Gli Attici alle voci per lo piti 
cominciami da Vocali vi danno da capo un aumento o 
Ci, a la geminazione della prima filiaba delTema. v.g. 
iptta video, Pret. ùfxtxct , ed anche itipmut wS* pd/n, Prct. 
pafs.ot<rj/fU,ed anohe tfa^M.olyiB aperto t Aor.l.jtfija, ed 
*nchei**|a; Pret.med.p'j;*, ed \q>yx. Vediamo ora la ge- 
minazione della prima lillaba; dal difìifatoo*.* fa il Pret. 
«ned. Sx*ed 5ha>\a; cosi àynptt congrego , Pret. Hyt^tt , 
ad anche tlytytftut. Qualche anche mutazion di Vocale nel 
mezzo vedeli Atticamente, come da 0péx*> rigo , Pret. 
attivo (Si/Sf-tx* ed anche jU0pp%m, Ne farete dal!o-Scre- 
velio, come dico , ammoniti, ove e quando occorrerà. 

327. M<w»p Doricamente cangiato la » ina, ved. il 
ti. 149. Di fua infleifione , e raccorciamento, v. n.?4., 
c de! Voc.del meno, iln. 32. 1f fot* toltovi l'aggiW- 
io della? finale, la voce,o può venire dall'Aòr.a-tìrBW, 
*r, • , ovvero dall'Aor.i. bV«, «, 1, collimando ambi 
Duefti due Aoriih' al fignificato pattato rfrèi, /^i, » ; il 
Tema è EVw D/co. -L' aumento temporale di tra non 
è t, od «,ma che conferva per tutti iModi. Quelli 
due Aorilii fono ufitatiiTimi , e forfi i foli che fi ritro- 
vano in quefloTema: pero non è da maravigliarvi, che 
f Aor. r. non tenga la caratterillica di 4 del Fut. 1. fuo 
Tempo Patrio , poiché qusfto tal Futuro non fi ritro- 
va, TI KwVoSwVk», in vece di ^ «Wftwx», colla par- 
ticella «Vi, o fenza di quella, ritroverete nel Letifico ì 
fuoi Tempi, che procedono da tre Temi cioè da 9mrxu uG- 
tato,?ac(iaPcu'».etì»'aoi ambiinufitati. Dal primo viene $nf- 
I»'Eiit.i. Dal fecondo viene ìàwoy Aor. 1-, Sa** Fut.s, 
Dal terzo viene il Fut. t. Spfoa , Pret. viSva** e v&w 
xa, ew'iiwf , ed anche csSe**; Particip: <re Urgxdf , vt$m- 
stoit, jnfinw'f, <ziSntdc , <n$mit , tiSw*); , ed anche TiiWr; 
Pret.infin. n5Fà«w prò ce. La efpreflìone Gre- 

ca: Perii, mater, incute. Perii ©• (prorfus) morior. quel 
#<r« ^micorrirponde al latino, mefìus famt Jrigorttfitt 
" ce 



<c che noi diremino motto dì fame freddo eo, perefprrf- 
iìone di una pena grande che fi tollera . quel fecondo 
morior è aumentativo, facendo vedere, che per ]a into- 
jeranza, in realtà (e ne muore. Per tal fine giudiziofa- 
znente il Barnes vi ha aggiunto quel prorfui morior . 

gi8. Ofts {/' itv4* Strpens me pcrcuflit pujtllttt 

littpvms il ■KàKwt Afatus, qutm vocìtant . ì^Wittojt ai 
■ytufyot. Apitttlam Runadx. Nel primo verfo quel f* è 
jnanco d'avanti» e d'appreffo . La mancanza dell'i ap- 
preso porrà il fuo fegno ch'i f Apoftrofo ; ma dell'al- 
tro e a avanti tronco per 1' Aferefi non fi dà fegnó » 
ved. num. 454, fl" ^tu^i percuffit . giacché Tvitum oltre 
.al lignificato di vertero . tundo , pulfo , che fono nello 
$creve!iq , ha anche il Sinonimo ptrcuùo , come può 
■vederfi in ™i h< $ percujpo , iSus ; in rwrot .* ù' , che 
vale Mora, vel fignum percujfione /rtflwm , vale anche ty~ 
pus un efemplare ; quindi 5woSs<mr , quegli che tratta 
Je forme de" caratteri , il Compolìtor da' caratteri ; <xo- 
itiTuwoe , ovvero ^panBT\mtr il primo efemplare , l'ori- 
ginale; ti S Zefo) aut invidentia pereuffus; 
&.tnvTrt* l'Invìdia, e Analmente viSfortanv « to' , in véce 
di TUTcecoc , tympanum , injìrumentum <jnod fufle pcrcuti* 
sur. Alla voce fttxpéf, di cui il femm.è fMv.pa ,cnmt 
al num. ras- e'I neutro (iixpìv , ha il Barnes refo pupl- 
lux (letteralmente parvus, ferpens parvus un ferpentéllo) 
per additarci la picciolezza dell'Ape, giacchi i diminu- 
tivi di fMKpìs fono i fuoi Comparativi e Superlativi, co- 
me neln.140. oppure fuxxitbot pufillus dal Dorico jutxim 
per fmfot . IT Nel fecondo verfetto vi è vmpemt ala* 
.tus , pmnatus , Aggttl. formato da ivrtfma , di cui lafe* 
■conda perf. è iirviputriu , e ia prima hrvtpn(uu ; pattando 
da quefto Pret, pafs. all'attivo, fa ìrst/wx*, Fut.»Tpp»- 
tDv, Pret. fl-Ttpav alas mido.altttm facto, dal Tem.ir<npór 
i tò Ala. % Al terzo verfètto è ytopyol, da ytupyìi 5 t 
Amala , vinitor , quia •)itw tpyitvrflt terram operafur f 
colit ; quindi yttSpyut a< ij Agficultura . 

jip. Avanti di pattar oltre voglio che qui badiamo * 
due cofe, ed alla differenza, che vi 'regna nel lignificar 
to degli Aorifti ,e del Preterito; ed a certe figure Gra> 
maticali che accadono alle parole- Riguardo alla prima, 
J'Aonilo lignifica un tempo indeterminato iQÌ£ei va '9 
1-4 dtfi- 



infimo determine , donde il noto vocabolo Orizzonte, 
.che anche in Latino dicefi Finhor , che è quel cerchio 
celefte che termina e divide l'uno emisfero dall'altro. 
ùopt^ii coli'Alef privativo avanti, lignifica l'oppoilo; ecosì 
Aop.Tot vale non definitasi per due maniere non è de- 
finito, sì perchè oltre al Partito lignifica anche il Futu- 
ro, come fono gliAorilli dell'Imperativo, imperciocché 
per qualunque fenfo fi fpieghino , l'azione non è già 
fatta, ma fi comanda «he fi faccia quanto prima, ed ec- 
co lavatura dell'Imperativo. Dicefi anche Aoriflo, poiché 
non di rado in Greco prende fi anche per lo Prefente , ed 
a norma de' Greci l'ulano anche i Latini, perefempio: 
fit voltùfft fatis in vece di velie , bafli la voglia di vo- 
lere, v.gr. cantare, lodare alcuno, operare, ec. fe man- 
cano le forze, e la potenza a farlo. Dicefi dippiù Aori- 
Jlo, poiché in lignificato di Preterito, pub abbracciare e'1 
molto, e'1. poco tempo dell'azione ormai compiuta. Su 
jdi quello non mi farà greve dalla Gramatica Greca di 
Filippo Melantone traferivervi e'I pafTo diPrifciano sul 
iignificato vario del Prec. perf. Latino , e come il Me- 
Jantone il tiri all' Aoriflo, e che mai ne dica de'Futuri; 
cosi Egli: Prifcianus Jìc ait: feicndum tamtn quod Ro- 
ynani Pratcrtto perfeSo non J'alum in re completa modo 
utuntur , in quo vim habet ejus quod apud Graccs 
xdftiLi'Oi vocatur , quem Stoici vt\uw ivt~àm nominave- 
runt. fed etiam prò A'oQ/rtì accipitur , quod tempus apud 
Grgcos tara modo perfitlam rem t quam multo ante Jìgni- 
ficare potejl . Et ficut apud illos Indefinitum tempus ad- 
jc&iont t àp& adverbii , <?■ n^xapcwj' , idefl adjacens 
tempus ; & ad 'ft&ìont V vìkou , * ùvipffaunXtxèr , idefl 
JPlufquamperfeclum refert- Sic apud not hoc idem Prtttc- 
rhum perfetlum ypotefì cnim & modo,tì>" multo ante m- 
tdtigi perfctlum. Et apud Authores hot exemplis adproba- 
tur . Evander en'tm apud Virgiltum in Vili, de matrg 
~fua: Cecinit qua? prima. futuros£neadas magnos,&no- 
bilePallameum. Cecinit dicit prò cecinerat, multo enim 
ente ìllam ccciniffe iptelligit .. Et ipfe Pceta e fua perfo- 
ra: Troja: qui primusab oris Italiani fato profugus, 
Lavinaque venit . Venit prò venerai , hk etiam quoque 
multo ante intelligit venifTe j£neam In hatiam . Ergo 
proprie yf, quii ontcmpletut vim Putenti , non aliam fi- 
gniji- 
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gnifttationcm fUcììcabit hot ha ber e , qtutm illud quod Mputi 
Grxcos A'ÓQtrw vocant . Hoc autem differt a Plufquampcr- 
/féia, quod^ illud per fe prolatum non eget advetèio pri- 
dem ,quod habct in fenaturalher ^nifì fìvilimus explanan- 
ds quanùtaùs temporis cauffa addire , ante àiiquot dies 
vel annos . Nec licci Mi modo vel nuper adverbia ad- 
j ungere . Przteritum vero perfeftum ad manifejlandam fi- 
gnificationcm eget modo vel pridem adverbiis . Hac Prì- 
fcianits de Preterito Latino . Pidcs Auguro/ id /ignificàre y 
quod Pneteritum Latinum , boc efl indifcrìminatim ,id quoi 
pridem tranfiit, vel e^#x«fit#oi' vero certo id quod mo- 
do praterìa. Ótttrum duosAorifios copta fecit t natn idem 
uterque Jignifìcat .Mtkttr xpérat , Fitturum tempus , id quad 
Lacinis fignificat xt|» .dicam , duos fit&swixs copia feriti 
idem uterque Significai . Efl autem Attkis pur ÒKtyar pz&- 
xaiy mox Futurum ; quod Latini propemodum fic reddi- 
mus : Vicero, dum is fe expedìat , vide Prifciamm 6* 
Erafmum in copia vtrbcstim. 

330. Che la fignificazion Latina del Preterito vaglia 
per Io lignificato di quella voce Aorijìo , cioè che poflà 
prenderli per lo Pattato si di brievetempo,ebe di mol- 
to , poiché ii tempo non è determinato al poco, o al 
molto. ma è indefinito.- io non diffentifeo dalla opinion 
di Cofloro. Però non do il pieno fuffragio a ciocché' fog- 
giungono , che duos Aoriflos copia fecit , nam idem uter- 
que jìgmfisat : com* anche duos u.iM»<ms copia fecit ;idcm 
ftterque fignificat . Accade no 'l niego bene fpeflo , che 
da' Scrittori v'egganfi prefi confufamente, ed aìl'ìngroC- 
fo non curanti la fudaivifìone del Pattato, e del Futuro 
te di molto , fe di poco ; ma ve ne hanno chi a tale 
efatta fuddivifione iìaci flato, muffirne quando importa, 
e Ja efprelfione fia vi va, -come qui farebbe in Anacreon- 
te Oipn i* pcixpof un fcrpentello mi ha aàeffo appun- 

to morfo e ferito ,'td è quel che fpiega l 1 Aor. i. j che fe *Ì 
mordere foffe (lato gran tempo avanti , avrebbe metto 
l'Aor.a. Cì riferviamo altri Efempj, ed Autorità su que- 
iìo. Lo Afflo è della differenza trai Futuri.. E Gccome 
il Melantone ci ritrova la fua differenza tra '1 Futuro 
Artico panilo pofì, e gli altri Futuri.- cosi è da credeìfl 
che fi faccia, e che fiali talvolta in realtà fatta Ja diffe- 
renza, fra'i Primo, cT Secondo quantunque, torno a ri- 
petere 



petere vcg?anC non di rado p«fi all' ingroffb e confiti 
baiente . 1 Sarebbe qui anche bene il vedere fe gli Ebrei 
abbiano Aorilti, ed abbondanza di Futuri .Vedetelo nella 
nollra Epitome Ebraica, e ritroverete di sì, che il Tem- 
po pattato, jcioè il Preterito vaglia talvolta per lo Pre- 
jénte, ed Imperf. come nelfa pag. t$6.i per lo piucchè 
J>erf.,eFut., e per -qualunque Tempo, come nella pag. 
ij7.*i$8- Che I Futuro prendafi per 1 Imperativo, che 
in realta è un Futuro primo; e che tutto aIr'oppofto;p 
che fra loro alle volte ben li diiìinguano, ved.pag.154. 

jji. La feconda «ofa propofla £ di dirvi delle Figure 
Gramaticali, che accadono alle parole . Voi per avanti 
«dille la voce AfereJÌ^ che toglieva l't in tutto il fing. 
del Pronome fòuantivo Ej-» ; e quella per verità è figu- 
ri Gramaticale , che fi definifee : Aphmfis ejt , quum 
ìittera ,iW fyilabi princìpio diBionis fuètrabhur. Se (i to- 
gliene dal mezzo farebbe Sincope , come mpa\Jm inve- 
jii , (Wrww natus ejì , in vece di iùpnaApdw , 4ywm- 
easo. Se fi togliefle dal fine farebbe Apocope^ come ftl 
per <Tùl/i« domus . Tutto foppofio ora , coll'aggiugnerfì 
da capo od una lettera , od una fiilaba , chiamerebbe!! 
Pmfltjì .come fffttxpìs parvus, in vece dì (taCpit . Coll'ag- 
£Ìugnerfi da mezzo, fi dice Spente/Ì^corne ÌAn0t per.?- 
A^i acccpit. Coli' aggiugnerfi da fine, farebbe la Idra- 
goge come perlruTw Ù itvrTtf , ovvero inrirwXi- Vi 
iarebboao di altre Figure, come l' Antite/Ì , cori porre una 
lettera per un'altra, procul in vece di vappu, così 

SctKttTm mare , per Sahara-* . La Metatefì , col trafporg 
J' ordine delle lettere, come *pti&t* cor, per mptik. La 
Sinalefa con prenderli infieme due voci feparate , caia 
qualche alterazione di lettere ,od elifione di vocale, co- 
me -Solfane» vefìimentum , «amen , in vece di t»* 
ìudiìar, W ó«fw. L' Anadìplofi , quando vi -è raddoppia- 
mento delle prime, o delle feconde fillabe, come jcsx*'- 
P»pi in vece di xd/iùio-i fatigaverìnt ; emvfut in cambio 
dì t<rv{iot wrwr. La Tiwf^ quando una voce fi divide in 
due, inframmettavi .altra -parola .per mezzo, ee. In que- 
lla Ode di Anacreonte voi à vedete 1* Afereff in quel 
ft in vece difjt*'. L'altro,! che manca d'appretto non è 
iper Apocope, poiché non avrebbe il fegno (') «Tappref- 



fo, ma i per Apoftrofc, che fa ciò addivenire nel! in- 
contro di parola appretto cominciante da vocale . Qtfl 
anche vi farebbe la Proftefi, fe in vece di pxpr dicef- 
fe oumpòs. Vi è però l&Paragoge in quello m ve. 
te S*m. Vie l'Aria in qod )*Aitv«. per/j*«r- 
ctw. Vi è laS«*i/f/i„Ìn quel in vece diK=tf 

«rtroSwf™» • Vi e YAnadiplofi in quel A*X« in vece di 
a,x«. DelIaTmeyf pare che nonabbiate cfempj,ve «hai*, 
no a parer di molti nello fteiTo ftnacreonte ali Ode IH. 
tre raffi, e frno K*<ro' fau x'taat 3mp*t Dtfmmptt mih- 
/omnia . AV* F w3ù <*4<" » "f""' 

ifcflem lutemam . AV* ** *»«™ x«y*(w Txtlutfueca- 
ehtnnans: in vece di XrfwWMSf , a*rf.L*' » àviAvrai . L la- 
tri nfeco lignificato Greco de' Nomi di quelle nove Fi- 
gure, fe ben fi penetri, indicherà fubitamente il valo- 
re di ciafchedunaFigara. A rintracciarlo batterà iofief- 
fo Calepino , con rincontrar le voci Anadiplofis , An~ 
tìtbtfiù Apkèrefìs, Vptnthejis, Metat/x/ii, Proflhefìs , Sy- 
7iaktphe,Sjmcopt,Tmtfis.mz ritorniamo alnoftro mtra- 
prefo Efame. ,. • /. 

*n. H 1 Ftm#>& « xwfer Illa tgitur dtxttyft aat- 
teutUorm ■» w( pAtrW, Cruciat (tantopere) Apiatlx, 
Eotw, JffltHf , mv*<iw , Qttantopae , paMl , i 
Eami. i™ av i 0 Cupido , fuos tu perni Nei 

primo verfetto H* tt lignifica Illa igttur , Illa autem, 
così in tanti luoghi del Nuovo Teftamento, o Vi «vo- 
x&Sài ille vero refporulens. L'Articolo infomma prepo- 
fitivo colla particella Vt fi prende per *tà< ipjè, ale. 
^ Ei io ne^fw . . .. io w ftth<T<nr<, una vivezza ìnefpli- 
cabile rinchiudefi in quella geminazione di 0 , non ri- 
petuta a calo; per cut non uno, ma due argomenti dt 
perfuafione , e di coDfiderazione tocca Venere al fuo 
figliuolo, uno di « *c#?"w Jlimulus^punSura da «W» 
pungo flimtlo . il xwfoy non tocca il cuore , com' è il 
dardo di Amore che lo trapaffa,ma è una cola elìerna, 
cutanea , piuttofto uno (limolo, un pungerto che fera- 
plicemente tifveglia, e non impiaga, e fquarcia. L al- 
tro argo-memo •»( fttKirtwf ,ed un pungolo, un pun- 
giglione, di che? di una picciofa ape, qual'è quello di 
un ape , meno oh quanto di uno fpilletto -• e pure To- 
rà contratto 4a mròi.vexat j cruciai , fatigat (che ag- 
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ghigne anche ìl Barnes tantepere'), ti tormenta , ti ad- 
dolora, ti da (manie cotante, e quali la morte, fla- 
aoy quantum , neutro divéàoe quamus? interrogativo \ op- 
pure awverbiaUnente.come i'apete deirAg2etriv0neut.ro 
tK\it.z%j.qttantiipcrc per l'intiero ^rncwc putas,ext- 
phnas jvoysa-i» (in vece di veratro! coìiac finale paragogi- 
ca) diano da vero alle [mante. % E;»?, ins 

0 Amore ént guofcumquc, guotyuot ; cu cu ; #*»hi ja- 
tularis . Si abbadi alla irregolarità del Verbo Jaki» , c 
0a&a>, per poi dir qualche enfa detjli Articoli. ^ B*'&*, 
Fut./JaX», Pret. quafi da Àia , Pret. pafs, 01- 
0Kn[uu , Aor. 2. ìffx'haii , Pret. med. (St'/SoX* coli' Qmicron 
in una maniera particolare; avendo dovuto fare o 0i0a- 
hcc, ovvero fiiffrika; impefeiocche 

333. Il Pret.perf. medio dicono iGramatici, che cir- 
ca la Caratterifiica, Ja prende dall' Aorilf. z, art. , come 
vfTurcc, da iTinrori così irippaìa da l^paSw di 

«j rfmcjw da imyw di aktw , Fu t . <jk£w , ordino , Riguar- 
do poi alia penultima Vocale , fi regola col Pret. perf. 
att. come negli addotti Eferapj; il Perf. att. faceva ot'tu- 
iritpptma^iiixxx . Per eccezione di quella Vocale pe- 
nultima , dicono che i Verbi dinillabi;che hanno» nel- 
la penultima del Futuro , la mutano qui in Omicron t 
come xéyta , \'t£a; hihiy*. Ma (2a>kv non ha « al Fut. , 
è pure fa (SifSoXei . Aggiungono i Gramatici djppiì) che 

1 diffillabi che nella penule, del Pref.att. hanno «, il com- 
mutano in oi, quei di ai in p ; e quei di « in n (em- 
piite alle volte, ed alle volte rena: farebbe «-«'Sui io per- 
suado ,Pret.med.»Mroi3*;$citVfli » app atifc o , «ty/a ; 3«Su» 
io germoglio, -reSiA*. là dove refla in 4**<" "» falmeg- 
gw, che fa*4 aJua: ■ Così parimente il noftro avreb- 
be dovuto fare o t2ignkx,ovveio0i@xhcc. balli di£«&», 
e di ciocché pub dirli della formazione del Pret. perf. 
medio. 

334. Intorno a &wÉ4>, il lignificato e videor,cen~ 
feo, puto, exiflitKOi fum in aliqua exijlimitione . il Fut. 
fexi'ff* , Aor. 1. iJVw*, Pret, Wo'wnw . ma più ufato 
Fut.WI», Aor 1. ìfttg*. Pret. pafs. J'uj.ftói , g<a, wu. 
Da quelle ufeite del Pret.pafs. formanti Ì Nomi SSyfttt <ios 

.oii Dogma, piaciutili , dtcrctum , donde Sayfttemìf , if , 
2«Ì ffrw aogmata in aliqua frittata fequitur , com' è la 
Teo- 



Teologia Dommatica . Arfgoi »r, if fcntentia , opimo , fa- 
ma, rumor così iti buona parte, che in cattiva; dippiÈt 
Gloria , éowoc . Ero/w'iToi^r y«f cjì alterius ft8<t , opinioni? 
dìvcrftt - O'fSéfoZof cufus reda eft opimo . ThtpdhfM qui 
tfl prgter , un/ cantra omnium opimon.'nì . Ka/poJ'3|ix 

&amor circa resnovas . Km^ix da je<w)( 
(lenifica /ndn/J ^/or/> cupì/litas , ec Circa gli Articoli 
farebbe da dirne molto , rè dirò in forma di Trattati- 
nò, almeno il fufficiente. Che però 

Trattato brieve degli Articoli. 

3if« T TDimmo nel num. 17. il lignificato degli Artì- 
U coli, e di quante fatte erano, entriamo ora al 
vario ufo e Sintaffi di loro . Prima disbrighiamoci dal 
foggiuntivo, cioè da' Relativo fui. fM.aiiod, che por- 
ta minori oflervBZÌoni,per lo motivo che amano ì Gre- 
ci non poco il Participio, nel dì cui fenfo ftà il Rela- 
tivo appiattato, Tenia comparire al di fuori . L'ufo dì 
quello Relativo è di additarci tal fiata la diftrìbuzione. 
così i.Cof.VII. 7. Sxaror MVw yi^aput i%u in QiàySf 
fttv Siwf, os Si .Siwf . Unufauifqut proprium donum babtl 
tx Dco , hic quidam faville -atrofie, ovvero hie quidem. .. 
alius autem, ovvero unus quidem . . . alias vero oppure 
alias quidem ... alìus autem. tfPer la Sintaflì vedefi alle 
volte quefto Articolo difeordare od in Cafo ? od- in Ge- 
nere, a fine di concordare con alrriNomi vicini, a' qua- 
li giuda la Sintaflì Latina non apparterrebbe, enei r.Gor. 
VI. 19- H" *'x oZPmtf Su to' <J4 : f<K ófiùr, coiài 9 ir vpiir 
àyl-a YìnufÀUTÓs tv , a ( concordando con Wnuutcvs^ ini 
vece di 5 come richiederebbe il Verbo appretto ) tx*** 
«to' 0<b; Ari nefcìtis,quomam corpus vefirum. templum 
qui in vobis fan&i Spirittts efl , QUEM babetis a Dco? 
Quefìa è una coflruzione Atiìca7"SÌrailmente fe perEI- 
liffi fi fottin tenderle iiSoflantivo come, nel principio de- 
gli Atti degli Appofìoli -■ Tèe uh «piroe Kiyor inu/ffd' 
uhi vtQt varcar , £ QtStpiM , ùv ( accordando con r%e£ 
•zanatr fuTi.^evtyutimv de omnibus rebus ,quibus ) ùfem> S 
Jije-àr irotàr <re %>fi fifocV xuv . lllum quidem primumjermo* 
nem feci de ormi bus , 0 .T-btofbilt t jgUM ccepit JESUS fa- 
terete &d«ere, Così finalmente m leggendo^ »' *X" 
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tisgUjE il ridurremo nella fpiegazione atfeit- 
fo Latino ìx nliwy,* .% L:i difconìanza poi nel Ge- 
nere, farebbe ad Ephef.VI. 17. Ket< wV Tt^mpahaiap <? 
ewm&u J il;«<&« , W «r» liiij^fupow ? vtvèìpx,<iot , 5 tr< 
©s». £( galeam j'alutaris aj}umite,& machxram fpirttut 
ifi,qùod .invece di?) QiJM eji verbumDei. adCofofs.II. 
lo, K& g xpaitSii Wf tUpcAir , i vSy vA eù/t*. Et non 
nbtinens caputa ex QUO totum corpus \ in vece di £j£ ès t 
poiché xtpa\ù caput è femminino. 

l\6. Veniamo al Prepolitivo , 1' ufo di cui fi è Io 
fletto primieramente del Prefìtto n agli Ebrei . dicem- 
mo noi alla pag. 17. della noltra Epitome Ebraica, eà an- 
che nella noltra Lingua Santa : quod quadruplici potijfi- 
anum de caujja adbibetur\ primo idem valtt ac Crucis ó, 
», to', Italorum il la lo . Secando ernphafim majorem. de- 
notai , prafigiturque Pronomintbus tenia perfine j fritta 
frafigìiur ad luxuriem , eam tamen admodum elegantem . 
quarto dtmum Proncminis V , tdeft qui qua: quod officio 
intcràum fttngitur. Nel Greco farebbono gli Efemp;:3o<r 
fj.ni to' 0i0hior da mihi ifittm librum . In Anacr. a quella 
Ode toi- <T«K7-u\o/ ft Su%$(ti me x a P° s mor/ìtato propria- 
mente nel deto , e deio della mano . Così quel? altro : 
Amore ratto ne corte tùv xst\»r Ki*Sepiw, Jonic.per 
"Kv$irpaì> ^ad pulchram UlamCytberm aCiterea, quella che 
nomali per eccellenza la bella . E quell' altro o? Mtxxa-i 
§a\i<rTcw oi ytvpyot che Ape foglion chiamarlo gli uomini, 
gMelli appunto di campagna, di contado. Che però queflo 
Articolo, di cut il Latino e privo, mettefi per dimoftra- 
re , fpecificare e dillinauere. ^1 Accompagnato «'Prono- 
mi farebbe i Zios queflo appunto > è aù<mt quel delio; ? 
m!w di quii medeftmo , ec.1f Che l'Articolo lì metta an- 
che per bellezza del dire , non per distinzione , farebbe 
quel tante volte nella Scrittura 0 ©io'/ Deus nella intel- 
ligenza del vero Idio, che non ha pari da chi poffa di- 
Itinguerfi. così i Nomi Proprj fenza motivo non meri- 
«ano Articolo, ma folo gli Appellativi. K Per eleganza, e 
aon per neceffità vedefi congiunto l'Articolo dopo gli 
Aggettivi wàf , óxof , iPiHTnf, OTCTBT-os-, come <x<tm 
umverfo populo ;lkos a xóafiAt univa fus Orbis . 1JFa in ul- 
lirao agli Ebrei l'uficio di Relativo , l'Articolo , ma di 
lado : così a 1 Greci fuccede, in qualche ufo a' foli Poeti! 
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ir ita ftai/tiffvvltii, mtt ài irópi fo"0i< AVo'a&f fuant propteb 
ftienùam , QVAM UH dedit Pkcebus Apollo . 

Oltre a'fignificati del Prefitto P| Ebraico, tiene 
altri ufi l'Articolo Greco. ficcome nella- nollnt Sintaffi 
Ebraica notammo alla pag.is4. cioè che l'Infinito pren- 
dati perloNomeSortamivo: tale è a'Grecì ;tà in queftoi 
figniricato ammetterà l'Artìcolo d'avanti in Gener neu- 
tro, cosi adPbitipXxi, E'/wt v) £jj»,Xetf«' £ id^Vo- 
SwàfjXi/JW . Mihi ertim vivere, Cbrtjiuii& mori, lucrum t 
cìcè Vita mea, Chrifìas ; Mori mea, lucrum . Cosi an- 
che farebbe ** f óp#v iò ipàv Dal vedere nafte il volerei 
oo me fe dicelfe i* ™< ipaatm ex vifit nafeitur ó èpac 
amor, % I Latini hanno iGerundj,i Supini, e l'Ablat.af- 
foluto : ed i Greci parimente mercè dell' Infinito coli* 
Articolo a maraviglia li cfprimono . v. gr. ? <piXoaa$iit 
(iiipple ìnx#) philofopbandt gratia\tv tp pi^sropeif phtlo- 
jbpbando ; wfit- n) <pikoao$Hr ad philofopbandum ; «par iò 
t&àr amatum ; <$i (ti\«c amatu; ir (WiX&fte O'xra- 
$vwàv Si/JaroV, in vece di 0*oiK&iovros Q'x<m{iiai/i 2ij3<- 
ri. Regnante OBavìano Augufio. 
. u& Secondariamente , che 1' Articolo neutro meflb 
folo,_ha forza di Pronome dimoflrativo, farebbe per e- 
ferapìo , come Un iò vomm^ <é (in màtitt decebat IL- 
LUD facere,HOC vero omiitcre. Terzo, unito allaparti- 
Cella S-» vale per ipfe , ille, come di fopra in Anacreon- 
te dicevamo , H' f tmw Illa autem rcfpondit . Quarto , 
che ripetuto detto Articolo, il primo accompagnato col 
pur , il fecondo col , addita appetizione , o dittribu- 
zione. Ael. XX Vili. 24. oi [ih wWSfli"^, ti U mirti/ 
ulti vero affentiebantUr , alti vero non credebant, ovvero 
Hi fUidem credebant) alti fecus . ovvero partim , & par- 
tini, ovvero nonnulli credebant, celeri non itera, ec. 

Quinto , che l'Articolo Plur. colla Prepofizione 
«&,od «ppi, od altra limile, unita al Nome Proprio, 
Atticamente partorifee un fenfo, come fe folo il Nome 
Proprio s'inflettelfe. v.gr. Johan. XI. 19. K« waikù ì« 
$ VS'altuv ìkt!kù$a<rai> «por «> nr*& Mté/jScu' *$i Mae*'»"* 
"»<t a$jtftvhio-*i>Tai *uW( «e# ■? «JU^b aùtmr . Et multe 
txjudais venerane AD MAKTHAM &Mariam^Ut conft- 
Urentur eas de fratre fuo . Cosi diremmo ci vt& IWai- 
t* i\t)t ringoiate , ovvero Ìhi}w plurale ; farebbe lo fte£« 
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16 che o'IlXefrél ÌKtyt Plato dk'fiat'. Negli obbliqui s'in- 
flette ? mei n^TOi-K^aìf *ie* nK«viiij'a,rif Tf&'rw- 

flr»j'ct.- in vece di t H^tréitaf, <nè TlxàTwvt , * Tìhà<a^yo:. 
Tal volta vale focii ,mimfirì , famuli, domejiici Platonis\ 
così f! irte* w ftp* Sacerdotes ; oi m&i Butrtktct qui 
fiant a R'gci a parte Regis. 

Ì40, Sello che tale Articolo porla frequentemente la 
fupprella intelligenza o del Participio del Verbo folian- 
ttvo, o di qualche altro Nome che dal contello puotefi 
determinare e fupplire. Prima riferiamo i modi elcgan- 
f itimi per la fuppreflione del Parric di j'um , modi del 
tutto non ignoti a' Latini, v. gr. A Jecretis , a tyatis,a 
firtptura ec a Ntapoh , a Melpbia,a Capua, a Mediola- 
«<>,ec. s'intende exfìflent . che anche Ipicgaft Aggetti- 
vamente, Cioè il Stanano, il Coppiere, lo Salvano , il 
Napoletano, Mtlfttano, Capuano, Milane/e, ec. Cosi, an- 
zi più a' Greci mediante l'Articolo ed aldina delle Pre- 
pofizioni. Sarebbe nei Pater nofier, ó ir mi! vpavtit in 
Calis (cxjìjìens) o (baòìtans), ovvero Pater Caleflii; per 
■differirli dal Terreftre , da cui iìamo nati fecunaum car- 
ttem. Cosi anche oi ir w'*iw , cioè Cìvcs , Oppidatti . ol 
ir ìvhm , Militts . ol ir Hkixif Adolefcentes . a npis ioìt 
tiiropp^Tote , ovvero ò irì t ivoppimr A fecretìs , i «npòs 
¥ xuM%t , ovvero ivi ? xuKixay aCalicìbus .a ivi & ypctfi- 
ftuTfio a Scriptum. 6 x«t' dyopàr Caufidicus, i. Qui ver- 
fatur in foro, to' ww' àyopà* res forenjìs, ftu fpeSans ad 
forum. Tlifot àvò Nw?roXMif Petrus aNeafoii, i.Nea- 
politanus. oi vvip ? xtmiKoyof Enteriti , Tutti quefti par- 
lari fuppongono l'adatto Participio di fum che concordi, 
come ùv, oWr, ytnfitfoì ec. Quel di S.Matr.XXII. n. 
AVÓiTott ir <jk Kcuertpof KaiffctQi ' jyi uè T 0oi oja Qtv y 
s'intende Òri*, che la Volgata feioglie il Participio con 
dire/ Reddite ergo (quse funt) Cesfarìs, Cafari; w (qua; 
funi) Dei, Dee Colla iiìefla intelligenza di Participio fo- 
no Ì feguenti modi comporti di Artìcolo coli' Avverbio, 
come iV 17» ryt, s' intende trip xatpp profetiti tempore , 
nunc. Toìf yvriXgì to'k Gpinpor pr£fentìhus,& prateritis. 
è, i, to' y$ìf beflernus, a, um. et.-spo ifutr Majores no- 
Jiri. oi *a\tu Veteret, Majores. oì vpóSì<Li> Pt'tfci . ol t«S* 
»^5f Poflert , oi tVHiK id. to' tvatn Pofteritas . oì wappat 
J)iJJui. à vheoiav Froximiis, ò d fa» txtwuts,inter+ 
*ws, Ce. 241, 
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J*i. Efemp,' di Quando l'Articolo lì accordi conq'ual- 
cheNome luppreiTo, di CUI dal Cornelio fi viene in co- 
gnizione: così <d é (rd^.r, s'intende n^ytuton „,/„„. 
ne, i. Formavi hccome rei ubi, per chi, ,„ Pania, 
Grammatica, Marna, che anche noi d'Italia diciamo" 
m affari dt Legge , in trattato di Gramatica in materia 
di Retorica; Io Hello che nella, o circa la Leène r-ra~ 
natica , Retorica i Sul, Jovis , s'intende Uxor 'che S 
Ulunone. Aks^aripoi o<9i\irrtri Alexander Hiliipi s'in- 
tende ««,T«i> ficus, ni O'^a Homeri. t'intende w- 
/mft« . S»« «»» J> B,ìc ■ e„', „'„' » «tósi; 
Quelta voce Scoi deriva da (mtendefi il Vocabolo) Ode 
e quello nomcOi» viene da (cioè datario) Saia, n" 
aere, ec. 

141. Riguardo finalmente alla Smalli di quello Arti- 
colo fi éjChe fempremai fi prepone al Nomi Aggettivo 
quante vòlte o lóto, od accompagnato Sfigura difoggetto 
della proporzione, v.gr. folo farebbe quel di SMatt al 
Quinto . Maxa'eMi oi Tt*$ir<ne • Maxì&oi al JVi»w. 
»»>, ce. Beau firn Agra», i Betti firn per/ccuione Se- 
Si , quelle fono due proporzioni intiere , di cui i foe 
getti quantunque pofpoftt ben fi ravvjfano.e perciò a- 
janti di loro vi i 11 Articolo, che ha forza ili Verbo fo. 
Itantivo, il quale Articolo mal farebbe limato avanti ]» 
voce Reati , e partorirebbe con ciò un fenfo difformilTimo. 
cioè funi Beau lugtmes, fmt, ec.come fedicene Beatili 
gent, Beau afficmnticr per/ìeuuont . Cosi farebbe fa»,', 
• «>«*< i 4»5»I,. e l K ap* tMt/t Vom dabbene i il 
XciauefoUom valore/ì è Me ff andrò. Vediamo ora l'Az- 
fjettivo accompagnato in figura anche di (oggetto nella, 
propouzione,che può oprecedere,o fufieguire alSofian- 
tivo compagno ; precedendo direbbe v.gr. 6 tty*SÒ, Boat, 
isi, Mai , . W> A'»,s„J>„ l pXf , n R( rtH 
gna, ti prode Alcflemdro domina-, fe poi fulficgue. vuo- 
le anche 1 Articolo per se, quantunque il fuo Soltami- 
»o 1 abbia anche avanti , e dire ó IntOtùt 6 àynii, Sa- 
aihvlm, a AKi$avFpit o i^upót àpyji . 

!4J. Due Nomi follantivi in un medefimo Cafo, fe 
il fecondo tiene Articolo, addita dichiarazion del primo 
fi 1 5", (n"npe, vel qui fuma,) Thracs. 

ì\3„ ir f Vtjip™, n) o/v^nvenenn ad Oljmfm, (ni. 

M mi. 



mirum) montem. Alle volte per distinzione, e dichiara- 
zione, come ^«J^»f i SahxiTtrief lepus (vidclicet) marinUi t 
vale come fé feruta folle hayeòt , i Kaytìt 5«>t«W«w . 

344. Per diftinzione, ed anche per energia fi ripete lo 
ltelfo Articolo, cosi liberate: «h3b toh vipoti, voit usri 
<f 0aaihiny XHfttntt ottempera legtbus (iis nimirum v its ma~ 
xims) a Regrèus editis t Così Anacreontc to' xivfor vi <£ 
fuxirws acultus ( at itle qui e$ ) apicuU . \ 

34j. Tra l'Articolo, e 1 Nome a cui fi prefigge, fov- 
venti per eleganza s'infrappone una, o più parole-,così 
ci ? f/Xmf wwfif Amìcorurn filli . ai #■ <? naif lis; tato- 
hapPaìomf fpayziS'ct , eVamstfoi . qui Patria curam fufei- 
piunt , laudandi. E fin qui badi degli Articoli, di cui fe 
riè più favellato di quelche penfavamo. Palliamo ormai 
oltre alia Ode che fiegue. 

ESAMINA DELL'ODE XLIIL 

34*. Mo«*S''C<V*"' «, T«r<ng, Beatam-prad'tcamus te y 
oCicada. La prima voce è da fiaxa&'t» oeatum-prxdtco t 
felicemjforiunatttmqut habeo^exifltmo de Verbi della Quar- 
ta che imitano la Terza , poiché il Futuro è ftxxae/ov; 
anche Atricamcnte ftaxaeAu; e nel Fut.medio, che di- 
pende da quello, fa ii*x*&s[t*t , come fe quelli Futuri 
pimi foflero fecondi, alla cui foggia in realtà s'inflet- 
tono. % 1 polilìllabi della Quarta in Atticamente af 
FuM. poffono aver quella ufcita,come wfìV, ro[tnì io 
ftimo ■yiyy{£uJyyi£ io mi avvicino: così fiMitofut fa 
Stillai io vado ; Jymri^ofiai fa àyonv[tat io combatto, d'on- 
de il vocabolo Agonizzare , che è il combattimento ulti- 
mo che abbiamo, nel rendere a Dio il nolìro fpirito. II 
Perfetto del noilro Verbo è \itpa.v.à&.-v J A ,di cui ilPafs.è- 
<a(itu, ctu, rat. d'onde fuaut&aftòs, u ò Beatitudo; pax.*- 
©trof,ì ó; fMX«@»r t * ó,e [iaxttpf^ttpos vagliano lo iìef-- 
lo del lor Tema Munap,^! J ,»', to al n.141. cioè S'è»- 
t«J, F«Ì(*. TQÌaitM*p,TeAO'fi«xóef>t,e tQUT(taxó&Tof lo 
Hello che (utxclpmTOf felittjjimui ,ieatijjimus , fer^w jh«- 
fer?K£ beasui, vedi il num. 145- fiaxaeJns , b, 0 ; e ^«xa- 

femminino, anche preflb sii Antichi in legno di 
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s *77 
buono augurio appellavafi un Defunto , quafi Vitti mtfe- 
r'tts defuntìus, che lì defidera, o fi crede pattato a vita 
migliore , e beata, così Uefos ò fiax*Qi<7»t ,che noi direm- 
mo ti quondam , la buona memoria di Pietro , Pietro di 
ottima memoria, di felice ricordanza; che Idia l' abbia in 
Cielo, ec. 1f T«t«6 , t« à Cicada , Dat. fi n g. imi^i , Dat. 
pi. <tct«!;i • 

?47. O'w S'wS'pwr tr'tatfmr Quod arboribus ìnfummìt. 
0'<a Poetic, ar-n è una delle particelle caufali ;yxa ezian- 
dio , hva anche nam guia quoniam quod; inxèc proptet t 
» ivfKttcujus rei grafia , donde imm ,e làpsxa. f Fermia- 
moci pero ad óm, la quale fi accompagna coli' Indicati- 
vo com'è qui. Quella particella in Latino non merita 
alle volte tradurli come in S.MarcoVII.tì. ò S'è «Voxg*- 
3hj , qti jMjXif */potQtiiiL><rzA> HV«&cf wigi i/^bc ? uro- 
%&.<mr Et elle refpondeni dixit, (Sot quod) Af»e propbcta- 
vit Efaias de vobis hyfoeritis . Anziché traducendofi par- 
torirebbe tal fiata un fenfo oppolto , come nell'Apoca- 
lilfi al tll. 17. \iy&s, Su ir\£ot6t d[u dicis quod (poten- 
doli intendere Ego Chriflus qui ioquor) dives fum , meglio 
avrebbelì tradotto dicis , dives fum , {piegheremmo in 
Italiano: flai a millantarti con direi h fon ricco ,non ho 
bifogno di veruna, ec. Altre fiate ha forza d' interroga- 
zione appunto come il $ión , e x*S' Su particelle da Jet 
formate . Siccome per foppoilo quelle veggonfi fuori di 
domanda, prefe per la femplice wi . cfempio nel primo 
farebbe in S. Marco IX. ifì.Xfm ùyuìf vx èS'ut/K^epitjr h- 
fix\w «W Quare ; e perchè noi non abbtam potuto di/cac- 
ciarlo} .inrende il diavolo, quello Ò<n S. Matt. XVII. 19. 
l'elprime Afa! . efempio nel fecondo è in S, Luca I 7. 
»x fir Kuwìi ■rt'xj'oe ,x*So'9i » E'XiV«/frr S» r£px,non «rat 
MJ /ì/flW, (x*S<Ì« in vece di Iti) quìaElifabet erat fieri- 
lis. e poco dopo : fin q«>0ì , Z«^«&i«» àetrxéàtr ò 
Stuoie cu, ne timeas , Zacharia, ($ti<a per mi) quoniam 
nudità efi oratio tua . 1f Conlideriamo finalmente Ia-b avan- 
ti ai Politivi, e Superlativi per la Latina quam in vece 
di quantum , S.Matt. V 1 1 , 14. 0"« re#» » artfta, £ -reSAif*- 
ftfV* li é Hf Quam angufla porta ,& arila via tjì; S-U f'j~ 
yCntm quam proxinte; oti in (Spttxymtp ^uam brevijftm» 
tempore 'fin ftatMr* quam maxime;Ìn isi^tttt quam mi- 



34?' à**$tmr Genit. pL di «ì SitSpot , tot , oppure dì 
tò $i;$pn?i u iniromelTovi i poeticamente al Tema *f 
AtySf.at,*, tutti lignificano «rtor, iisnum ficome anche 
il vedelie nella fpiegazione della Ode IL n.191, ^ A buon 
conto voi vedale ire terminazioni , e due diverte De- 
clinazioni allo fieno Nome, né fi» maraviglia, hanno i 
Greci parecchi di tali Nomi che abbondano di Termi- 
nazioni, di Cali, di Generi, e di Declinazioni. Sarebbe 
primieramente il Nome diGiow,che giufta lalnfieflìon 
comune farebbe, ri 7*ùt ; Gen. Atos ; Dar Atl ; Acc. Aite. 
Ed anche può fare ri ZvJs, Zèr, Zar, Air , Air , Zjfr , Z*V t 
Afu'f , BM< , Aì* . Genit. 9 ZWf , A,is . Dat. ^ ZAai, 
Ai?. Acc.fr Zi**, A/ce. Voc-(3 Ziù, Cosi ri Mawijf-,*; i 
MajiWs, i ;M*«w, ('«; M»W<,a( Moyfes eMofes y di 
cui il Genìt. perciò fa Moyjìs^ AJojJj,e iWo/i. Tale an- 
che ri w'o'f i , ed ri yiÉ'Jf tac , ed anche 0 ui« to' uiér , e 
per contrazione i/oc , F/V/wj . Vi è parimente ri S'àrtotyC 
iì S~Hiriroy caria ; xàpte, Genit. napalm ; vi è anche 
Kaplmoy ni <à xpi< xpxnìfi to' x/mmi xpctaws ; e finalmente 
od indeclinabile, Gs^Nt. VÌè (utprvc e (tdorup , f (w£fn 
TUf-st, e vi è ri (uLprupo*,* Teflis. Poco fa il vederle io. 
(jet**;) , ovvero (ixKaps,? fvaictpsi, ed anche f&xxst'&us, »'« 
, Beatiti, Felix, ec. 

549 Eri Propofizionc fuper , Jitpra che può reggere il 
Gen. Dat. ed Acc. ITetx/we viene da A'x/wt,* ,0? fummus, 
altutìCxtremuSìfiipremuSytxccllentiflimusì mom itti fum- 
mitas, culmen , fafitgium , vertex , promonlorium . quindi 
fuga acroceraunia , monta acrottraunìì monti attillimi, le 
cui vette fono infettate , o bruciate da' fulmini , xicw- 
tìi lignifica il fulmine. Di qui anche Acroftiibìs, idu à- 
xp>ri%if, da «xpo* , e r*x oc w/iw un Componimento, ne* 
di cui verfi le prime lettere efprimono ingegnolamente 
qualche Nome, qualche lignificate*, e ciocché li voglia 
anche le lettere dell' Alfabeto, come i Salmi 3;. e 19. cha 
diconfi Aeroftici , ed anche il Cap.I. dei Treni di Gero 
mia, de' quali l'artificio ficonofee a' periti nell'Ebraico. 

350. ObiyLa S'poaor nrtxiM Exigm rare potato. o\ry-es f 
4, ov pautus. quello Acc.femm. concorda con hpwav , di 
cui è il Retto h «T/ue-as , »; vi è anche pò<r<* , da cut il 
Lat. roi } rons ^ Dal Perfetto come al num.ipr. 

deriva il Particip. mtmrò , Òt fotam % *,um 9 in fi- 
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gnificato però attivo , non già pafe. il qua! farebbe tv 
n-utzhas. La retra fpiegazione farebbe: uhi potavctu , op» 
pure qua potaci paucum totem , fapendo voi bene dall* 
Ar tic. ore politi vo quanto a' Greci aggradivano i Partici- 
pj , e del poco ufo , che perciò facciano del Relativo 
I i 5 qui qui quod, ved.n.jjs. i 

' 3SI. PWitoWi <Mr»( , ««IVf( ite* ff/lrf» , CMtillaS . Bwi- 

W*, al num, 107. vedette la inficinone di tal Nome, fi 
come al (ing. nel falò Dat. fi contraeva. Ma perchè * mi 
dirette , non anche negli altri Cali , cioè Geo. ed Accuf. 
Angolare? Sì bene che I potrebbe , ma in quegli in *n , 
che hanno la ■ pura, come è llttfxutùi Vttttut ,ó2t«6iki's 
£ftVò»,ec Colroro avendo come a! detto rj.107. udifte, 
più in ufo la ufcira Attica in t*i coli'», farebbono Gen. 
«5 TUtptu-ius is , "2ret&.-ìm ài . Hanno però quello dì 
particolare , .che l' Acc. il contraggono in « , come Ilcr- 
paii , 2r«&uc • 

351, QfVow voce comporta da 9 , e nit interrogativo: 
quo modo? e perciò anche efla vale alle volte quomodo, sì 
nella interrogazione che fuori . e può anche effa com- 
porli con altre particelle , come ótwo-J'» , irmo-S'ifa-a- 
ib, vitao-t'trsowv , ed òneva^t ed' 6<rrrur tutte e quan- 
te lignificano quomodoeumque, uteumque, quovìs modo. OVat* 
altresì vale per "iva Ut col Verbo fituato nel Congiunti- 
vo . e dopo del versar lignifica Ne , come tifami* a*"' 
ywiio-ofttu vereor ne pam. Avanti a' Nomi, ed anche Su- 
perlativi vale per^wam; in Luciano oÌSm óvets 8» $*pp*- 
mss ; Scin 'tu quam audax effem ? Òirvs miyir* quam celere 
rime - Q»x oy*t fofpende il parlare , a cui nel membro 
appretto corrifponde a'Axec- lignifica non folttm aow;ov- 
vero tantum aùefi : ut etiam : ut ne quidem , ec. fecondo 
che porta il fenfo . Cfvtut alla perfine pretto de' Poeti, 
com'è nel noftro Anacreonte fpiesa,u*, vdut ,/ìcut, tam- 
9«/ii«,che anche Sw»f ritrovali; cosi kimr Wuf ut Leo' 
fiaoiKtvs otto); , ùaì&t ut Rex , canti , cantillas , o più pro- 
priamente frteinnis àafritinnio cantar come le Rondinel- 
le, ed altri augelletti, ed in più modo f pedale come le 
Cicale: Ftìtìnnìt rauca Ctcada dìffe unCel antico Autore. 

jyi. Entriamo nella vivezza del lignificato di quello 
verfo di Anacreonte , ed a fpiarne il perchè tanto Egli 
eccelli v amente lòvrabbondi negli elogi di quello Inietto. 
-* M | Il 



Udire Rex velati eantillaf è lo fletto ciitRégalem in mo* 
dùm ,Regium in ttiorcm ; Rcgaliler , Regie , Rtgijice, Bafitùt 
cantas-.è dunque /JaffiAtuV Su-»/, lo fteffo che l'avverbio 
gttffixmàc. La letterale fpiegazione ut Rex , velati Rex dà, 

Si privativa di un celeberrimo Cantante ai Re (oli; là, 
ove il lignificato dell'avverbio Regie, Rcgaliter, indili 
de anche il fenfo di un Canto degno eia Re; per lo che 
un Canto il più grande, il piùfamofo, fquùìto e (bave del 
mondo . % Quello aggiunto di Ke e quel nome , nobilita 
la idea della cofa, e fa concepircela in un grado fuperla- 
^ìvo; avvegnaché non fi prenda a foggia di paragone, ma 
o collo ifteflb nome diRe,o di fuo derivativo, di cola- 
li lignificati ne abbonda c la Favella Greca , e la Latina, 
e la Italiana, e prefTo che tutti gl 1 Idiomi . gttzixtis ed 
«peomr dice Eufrazio che diconfi anche guiliòet duri ,e> 
txctlltntes Viri . Qw'ùjh* Regina , prendefi anche per la 
Padrona dì cafa; ad un tal fenfo chiamolla anche Regi- 
na Plauto, che Terenzio fe ne avvalfe ad additarci una 
donna ben ricca. Appropriali fin' anche a' fenli traslati, co- 
me Oraz. 1. 1 . ep.6\ Et genus & formarti regina pecunia do- 
nat . Si attribuisce agli Animali , come /Stto&iaxof , che 
dicci! di un certo uccelletto, e di un certo ferpe,di cui 
Plinio favella nel I.S, cu. Si attribuire alle erbe, co- 
me (3euri\i*.hv da' Latini detto con voce Greca ocymumàn 
ùxìmc ctlerittr, poiché i! feme diqoefta Pianta prefto ger- 
mina; Bafilic um , come fe li dicefiePwtiM reale a cagio- 
ne del fuo eccellente odore, e delle fue virtù, che veder 
fi. polTono nel Ce!. Dizionario del Lemery ; noi anche 
d' Italia la nomiamo Baftlico . Si attribuifee anche agli 
Edilìzi , alle Provincie; BwiXjjw) vale una Regia in cui 
dimora il Re ; ed anche una abitazione ampia fpaziofa 
c magnifica; una (ala pubblica, ove i negozj.ed i giu- 
dizi fi' efercitavano ; e noi anche oggi Bafiliche nomia- 
mo t nollri augulli Tempi * per Io culto e facrirìzj che 
lì. predano al Re de'Regi ivi dimorante. Di qui anche 
Bafilìcata , Provincia del noftro Regno a cui fanno coro- 
na la Calabria citeriore,! due Principati , la Capitanata, 
Terra di Bari, Terra di Otranto,e'l Golfo di Taranto; 
fu detta Ba/iitcata, per l'augulìo nobile filo , e perchè 
ivi la maggiore e poziore parte della Lucania ec. 
?54. Voi ora fiete curiou a fapere ove mai confida 
cote- 
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cotefta eccellerrza dicanto nella Cicala, fuperiore a qua- 
lunque armonia e lia anche quella degli ufignuoli . A 
dir vela fìnccramente nè anche io ce la conofeo, quan- 
tunque Socrate predo Platone nel Fedra favoleggi , che 
le Mute per fommamente favorire a taluni Uomini a- 
manriiìimi del canto fino a (cordarli affatto di più bere 
o mangiare, gli aveffero graziofamente in tante Cicale 
convertiti . io sì grande applaufo de' Greci alla Cicala, 
tutto il rifondo ad una grande ri lauti a , ad una propria 
alterigia epaffione,per lo motivo che emiteffi perque- 
fio Infetto vernano limboleggiati ed effigiati j e le gran 
lodi che a quello davano, era una propria lode ma in- 
diretta . Ond'è mai che gii Atcniefi aggruppati a foggi» 
di un cono i di loro capelli fu] capo, vi fopraponeano) 
cotante Cicalucce dì orofche? forfè mai quelle ivi can- 
tavano? o non vi aveano di altri più canori augellettr, 
in grazia del cui canto poteffero in oro abbellirtene? M* 
non già. La verità fi era, che correndo opinione chcquegli 
Infetti dase fenz'altrui procreazione , dalla terra veniflera 
immediatamente procreati : tìecomc per l'appunto effi vo- 
leano ch'altri li eh iam afferò «ueu'vSotw , cioè Terrigena!* 
indigena;, & exfua terra natos , lenza rifondere ad altre; 
Nazioni il vanto della lor dipendenza : per una tal bo- 
ria e fuperbia , e fi adornavano dì Cicale ? ed a quelle 
adeguavano il primato del canto, e limili in fine facen- 
dole, come in quelìaOde Anacreonte conchiude, a Dii 
iikflì. Da' foli Greci in fuori fi è fempre creduto effer 

Siuttoito nojofo, che dilettevole il canto della Cicala. 
I dotto Annotatore alle metamorfofi di Ovidio tradot- 
to dall'Anguiiìara fa la feguente nota infine dellib.no- 
110 : Tifone the dopo una lunghiffima vecchiezza fu trasfor- 
mata in una Cicala, ci fa cono/cere, che i Vecchi ,non /o- 
tendo pià operare cofa alcuna , come indeboliti dalla vec- 
tkiaja ifi danno a parlare continuamente delle co/e fatte e* 
tempi della loro giovanezza , ovvero degli altrui fatti , pi- 
gliando tanto piacere nel favellare , che non s' ode già mai 
altra cofa che le lingue loro fajiidiofe : laonde fi puh dire^ 
che fono molto propriamente ajfimigliati, anzi trasformatt 
in Cicale , venendo ejfi il più delle volte a noja altrui, co* 
■me le Cicale nel maggior ardore dell' E fìat e. Noi parimen- 
te fe 'piegar vorremmo una loquacità importuna, una 




garrulità, diciamo xmCiea!amento y an Cicaleccio, Una Cì- 
ealcrìa ■ con altre fonili voci di Cicalare, Cicalone y&ca- 
lonaccio, ce. 

?5j. 2* yttp eri xtwtt vcwru^Tua enim funt ijla omni* % 
O'voax /J\i9rBi e* dt^off Quacumque videi in ogr/f . Già dal 
n.ipz.vi è nota la Siniaiii dclVerboin fing. co' Nomi 
neutri plurali. ^ Quella Voce xava pertW* da «Wor,», 
« JV/r /VA* iUad f aaa folo è percoftumania de'Poeti,vedi 
0.154., e de'Gioni, ma anche de 1 buoni Prefatori, pre- 
cedendogli voce terminante in Vocale, com'è quì.tf Gli 
Attici per maggiore enfàfi, e per vieppiù individuar la 
cofa vi aggiungono un jota, come ìk&vxti quello là, Gen. 
ix&yvl di quello là, te. Cosi dicono parimente itoci que- 
fii quìi Gcn.OTwi,- Dìt.mnmì; Acc. <nmrì. Il neutro ha 
w7oi,c fpeffo W '//(r/ìo qui; e nel pi. neutro in vece di 
4Kvme, dicono far/le co/e qui v. num.i j j. H O'xoff» 
quanta, quacumque dal Tema saae qitantus, neutro 5«w. 
quantum, od avverbialmente quarti , quamdiu ,donu \ pi. 
*0-f< qtticumqut , quotqaot. da cui i compolii <£aot % 

c «ffMK tantus; -risai interrogativo quantusì 'quotasi rro- 
aà< alìquantus, altquantulus , ce ■ U BxfV* che è della Pri- 
ma de' Baritoni non contiene difficolta veruna. 

JSfi- Xw'trw* $iptifffi' Qptu E* quacumque producunt An- 
ni prsfides-Dese Hor« , La prima Voce è Atticamente 
unita per Crafì, e Sinereli, come nel num.233. vedette 
QÌ-róhos per ó tÙTróKas Caprai ius , così è unita la voce tgt 
évéat, il primo K convertito in X per l'incontro del- 
lo fpirito denfo. 1f ftpast colla » paragogica fcrunt con 
tutti gli altri fìgm6cati Latini , anziché più ; giacché il 
Lat. Fero è il puro e pretto Greco, cosi pof erutti , pa- 
17»**, afferunt. farebbe affai lungo e de'fuoi lignificati, 
x de'belliffimi f noi Derivati far qui parola ; rincontrateli 
quand' altro in Giovanni Scaptila, che ne ha raccolti a 
Sufficienza. IlfuoImperat. pt/» prendefì anche avverbial- 
mente per gli modi Latini age , agedum , agefts . Tra ì 
Comparativi e Superlat. facemmo noi nel n. 14?. men- 
zione di $t[mpoc e fiptftpos, e vale qui plus fcrt,vcl f er- 
re potè]}, e 'n confeguenza qui validior ,roiujìtor ; ed an- 
che potemior , pmflantior . e '1 Superlat. pifxaeai c pietra* 
vale validiflimus,rQÒuJlijfimus ; prajiantijlìmus , utiliff'mus. 
% Come abatini quefto Verbo .F ero s tuii t lamm parerap- 
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penato dapià inufitati e mancanti Temi , più anzi com- 
pare nel Greto ; imperciocché il Pref. è pipt> , 1* Imperf. 
ipfnr; Futur. i. fptcrv, Aor. i. ityww da p.fjsa . . ed anche 
Fut. i. ipopio-t* , oppure fiptctt da pi/*'» ; ed anche otff» 
che è il più coiiiiieto , da ri«; Aor. t. Sita* ed «va** da 
E'wm. Aor.;. »»>«^j Aor, i . tfraj^ue da £Vij«* ; Per£ 
partivo Srtynm , Atticamente «Vjt'j- i>-mau; Aor. uèri^Stri 
Pret.med-fffsx*, Atticamente iefrox* da E '«x* • ' Gli ho 
tutti voluti riferire i var; fuoi 'l'empi, ma batterà a voi 
mettervi a memoria i piùufuali, e fono. *<fw i Imperi", 
fffpw; Aor. x. inyxev ; Fut. i. wV» ; Aor. t. m«>k* ; Pret. 
pafs.?«MXM. 

J57. La ultima vocefl/wa vien daiS/w i«,ehe-tien fette 
lignificati : Il primo lignifica il Tempo generalmente pre- 
fo;di qui i quattro Tempi dell'anno, cioè le quattro Sta- 
gioni, diconfi quatuor a ani Hot t . II. Qualunque Tempo 
determinato riabilito e certo a quello o quello affare . 
nel qual fenfo diffe it Signore, Luc.XXIl.s3* «S"» 
lijior hit » tip*. , Jito* * ifcvout ni oxvntf Sed hac ejì Hora 
wflra &pote/ìas terubrarum. III. Qualunque Tempo in- 
determinato Tw quamcumqHe Deus tibt fortunavertt Horatn t 
Grata fumé manu, Orazio 1. 1. epift.2. IIII.I1 Giorno 
Numauam te craflina falla Hora. Virgil.i. Georg. V.L* 
vigefìma quarta parte del giorno , che è una delle 14- 
della giornata, al qual fénio va quel pano MattJC XVI. 
40'. OSnas Jx ì%va*i* fua* Spuw ypnyopwiu f*eG-' ìy.i ; Sic 
mnfvtmftit una Hora vigilare mecum. V I. Il punto,il mo- 
mento. Matt.ibid. verf. e;. E> btiif &pp Svivi l'a- 
ffi; tais o^mk ■ fl'c (Vi X;;r*)c, (fèj&tAm fimi fut%up£y t 
ec 7» Ma Hora (cioè in quel punto) dixitjtjùi turbisi 
Tam-tam ad latrmem extftii eum gladiis,ec. e quell'al- 
tro ancora: Vigliate itaque ama nefettisdum, nequeHoram t 
uè il giorno, ai il precifo momento. VII. ed ultimo 
prendefi per la Dea della Gioventù, della bellezza ,e per 
la illtffa bellezza, che fcrivefi Ora ed Hora ipx & èpx. 
Corri' anche in quel fenfo, che nel nolìro Anacreonre le 
ha prefe il Barnes , cioè per le quattro Dee figliuole dì 
Giove, e di Temide, le quali presiedono alle quattro 
flagioni dell'Anno, e fono miniftre del Sole. 

j;S.2ej yetp « pAsr ywHtyW , Tu enimAmieus esAgrì- 
tdatum , Atro pnfuxn * (Sf&swr De nifyfto auicauam U- 



àens. La Conjugazìonc di a/t/ fum,eA i gradi di Com- 
parazione di.eiiXof vi fono noti a' num i94-e 14Ó.IT hwa 
pjiTtfOf a netntne , oppure e nihilo , potendo quel nu$<u>ss 
prenderli in Gener marchile, e neutro, e fare quciìi due 
omogenei fenfi: da Ninno toethi alcuna cofa, ed anche.* 
di niuna cofa tocchi checche fia . t\ì nomi numerali dicem- 
mo che òìàs,kòs uno, ne provenia iSùt, e /wJsc nuU 
lui , crii folo numero del meno ; ritrovai! anche in So- 
focle fur£Yra< nuttiui pietà bomincs. il neutro (jjiSh nuU 
lutti, nrbilum, nthil- tinnir ìirmy Nibilominui ,non minus. 
*U Bhjtrmv a ffKÙvir» Udo, nocca , fixaTtopat infuria aut 
damno ajficior, dctrimentum aut cladcm accipio. Di que- 
llo Verbo che meriti offe r va?. ione e l'Aor. a. , e l'au- 
mento del Preterirò . Dovrebbe qui l' Aor 1. fare 
•jrsf ,c faWJw»». IT Sette numeranti gli Aorifti fecondi, 
che non confervano la caratteri il ica dell'Imperfetto, e 
fono ffxàviu, il fecondo x*hù%iu tega , Ìxa\v0ov ; il terzo 
xpiiwir* abfcondo , itp-jfior; il quarto fid-vva tmgo,t0<tpar; 
il quinto tfjcav™ /o j<o , E tfxapa* ; il fedo piarti* fm , »/>p«- 
«w-; l'ultimo d«V<j» fcpclio,ì<m$w. ufeenti tutti mirro 
della Prima de' Baritoni , tre de' quali mutano il t lor 
caratteri Clica in /7,e quattro in p; anzi l'ultimo cangia 
dipptù il fl in t. % In ciocché poi fpetta all' Aumento 
del Perfetto, dicemmo noi al num.58. che gl'incomin- 
cianti da muta con liquida , amavano t Aumento fil- 
labico piucchè la Gemmazione, ma ve ne hanno alcu- 
ni pochi tra' quali 0Ka^m>, che or la Geminazione, ed 
or l' Aumento ricevono , con fare ìf$h#&t , e (5{@\*<px . 

$S9> 2ti J» wfs.\os Bpvmtat , Tu item honoratus Mortali' 
itisi vfutx vien daTi'»,Fut.i.<Bo-ai,Pret att.«Ei-Ko<,Pret. 
pafs. tW) e cu, Tot . Honoro, magni afiima ; carum ba- 
tto, e lignifica anche punto, vinai co , ulcifeor , ma più. 

Scila Gonjugazione Media. Non vi rechi maraviglia que- 
a quali contrarietà di lignificali, procedenti da uno i- 
fletfo Verbo , già il dimoiìrammo nella noitra Lingua 
Santa alla pa?.i9j.e 141. ritrovarli in preffo che tutte le 
Lingue, Verbi, e Nomi di lignificazioni contrarie,- ed 
cppoiìe. Non è forfè vero che ir\óru lignifichi lavo & 
contamino y Svufu fuvo & vitupero, KÙS'of («O gloria , e 
(u) convicium, àyoi vtnerat'to & jcelus, «W prò & can- 
tra, fipfumor medicarne» & venenum) ffWdtftt ed «*■*- 



■V* or preti in buona, ed or in cattiva parte, ora in 

uhfenfo,ed ora in un altro, fecondo che Giovan Gafparo 
Suicero dimolìrollo. in ua Capo àppofta d* Anathemate, 
che è il XVIII. nella fpofìzion che. fece alSimboloNi- 
ceno-Coltan tino poli iano.- Celio dai riferirvi un Catalo- 
go di Voci si fatt«, che ben da voi le enerverete col 
maggior tratto familiare che avrete con quella Lingua. 
Riferiamo oramai rallini de 1 Derivati di ma, farebbe <n- 
f«'r, if é honor , cu/tus', prctium; magiRratus , imperium. 
& pana ^.inulta t w/rio-.HjUW»), wmt ò honor atus , honora- 
itili, rifinì, a, ."or io {ieffo,- ed anche pretiofus a um.m- 
fiav ufaro da noi ne Circonfìelli ; Fut ■■sdirai , bo/iore ttjfi' 
rio, in prètto habeo^ magni x forno, digmtm judico ,aftimox 
fi coliruilce col Dativ. dell» Perfona, e-'l Genitivo della 
cofa. Q&ostfUK amante p defideró/ò eli -tutore.. -ed ancheiww-. 
èiziojò. piKMifti* contenti» , {ktdtttm , ed anche (imitò, «sn- 
p;t , ed aVo7i//3t jenza onwt, di/onorato, infame , ignorili* 
tiwfo. Tutti quelli vengono da vìwpta di W« . DanWm, 
viene Ktrjt ,f«r , » pana, ultio, panino. Dais'uTa» diriva 
^urtarti punto, ulcifcorì e ww«r, ovvero <nuàKf Titani, 
dsmonts quidam a Jave e caia ful> terram deuufi, poiché 
puniti', ne pagano ivi il fio. Vedi che mai de' Titani 
fàvolessiano i Poeti, e'eome anche il Sole dicali Ti- 
tan.f B^otoio-i Dat.del più collaggiunra dìjota da#»we 
i o Mortalità pi. /J/mtoi Mortala, Homines . i^wisf, ina 
più frequentemente àug/isris intrufavi la p per eufonìa, 
vale Immortala, interruptus, divinus , àfififéaiot , a ó,lo 
dello, ed anche àrnica, placida* ; quindi tfcl/ww Atri' 
trofia, ethos Dcorum. 

©fpsos yxuxuf «potami JEfiaxìs dulcis Prvpheta* 
Sifot, tot io, (come tovk ved. n. lotf.) JEjìas , ed anche 
Mefiti. Thoxùt. h* , v (come sgdt n. 114.) dulcis, fito~ 
*ò j jucundus . ed anche per antiphrafin vale ?m«u, /è£ 
/(.'ì;i, come di i/w,e wuw udifte l'opra ebe fi sm ri cavano 
diiecofe contrarie. ò^oy^ui Agre-dolce iytMKvppt(a Glycyr- 
rkiza che noi chiamiamo Regolizia o Logorizia cioè Ra- 
dice-dolce, che provoca lo fputo,ed è di molto ufo al- 
fe medicina. yfaMfét « òr io fieflò di>xuw/fi di qui il 
nome ii Gif cerimt Figliuola diCremete come neli An- 
uria di Terenzio, «Vó ytomipa! adulcedine. ^T«po?)»- 
+f Prefitta t Predicente, vaticinante, indovino, da 



piai, oflìa mfofàm.]mtdm cis. Tlfatfat, « è iella Prima 
de femplici come jffif*** , b i . Di Nomi sì fotti vi t 
una eccezione al Vocativo del meno, che non finifce iti 
ir come 3> XP'^'h ma DeDS ^ '"A* € fono i finiti inwr, 
come è Ihoww , (eccetto JWówr dominiti) ,• i Nomi di 
Nazioni 3 2«f3w Stjtha. 1 Nomi Poetici in w»e ,come 
xmidwvf tmxrtcundus . I derivati da fttff'a metter , ira}, iu 
•veti do , re*/?* «ro; farebbe ytvpifm Geometra terne men- 
for , gi : 3Kioira>>,x< Bibliopola librorum venditor , mtS'jfi- 
(Stit Putrorum exercitator. Fanno tutti in A ,come J II fio- 
plro, , war&TK , fSigyiTrtty* , ytufiifu , wmfor&fa . 

;6t. *iM*a-i jtwe « M*ff* , jfmtnr qui&tm te Mufie, 
*i\ta fi *si0oì «u«f t j<»Mf O Phtebut ipfe, Axyupùo J" 
ifaww otfei* Argutamque libi dn&> txvem. ei\o( ha quelli 
Comparativi ci W7?p«, pi'\<7»pe.-, e piJnW. a' quali fono 
corrifpor' denti i Superlativi fiW<n<v< oflìa pixararot 
•raTOs, tplhìros. v. num. ove fluendo i dettami de* 
Gramatici quei foli e non più ponemmo . Il derivati- 
vo <pi\i* non foto fortifica amo, diligo, ma anche ofeu- 
/or, òafio: O'v ài piXjfo-ai, ttùzét «Vi quemeumque ofiuìatut 
fuero, ipfe eft dìlfe Giuda alle Turbe. £ xavwpixtirtv «</- 
<df ©■ ofrulatus efl eum , Matth. XXVI. 48. 49. Perciò 
anche pi'&»ptt,4&c io ofaditm , fuavium , bafium . Ociipi\is 
Amico dt Dio; Xl*u$ihvt Grato ed Amico di tutù, pi\ca- 
•d» ? Amore di se fleffo , la troppo compiacenza di se me- 
defimo.1T Aut-m iti ipfe a um fi congiugne alle volte 
colla prima, feconda, e terza Pedona , com'è qui pu- 
ffo; temi Febo ifteffo . aù<òt ancora per ipfemtt ; idem ; 
foltts a feipfe . Degli Avverbi di luogo provenienti da 
qui, ne parleremo a fuo tempo. ttS<w ovvero <e*n»r fic t 
hoc modo, memfatt eodem modo, aùmy.a Jlutim , illieo , che 
anche dicefi £/|*vw* , e^tva'xte , ctvròStv , nS^noSw Au- 
ó.Xf » Che /a, che muove/i da se, come gli Oro- 
logi ■ U htyvplw Jonicamentc per Uyupw da toyvpo* * oV 
Jo fieno che uyàs^oi ò flridulus , argutut ; ed «He volte 
tanorus , jucunrlus come qui il prende Anacreonte dal 
Tema Ai'j?e , Fui. £• firideo, oppure flrÌdo,J}ridarem ed». 
IT E'J'awc* per fjtae Aor. 1, come nel n 171 IT Cinque 
fono gli Aori(H primi che non confervano la Caratteri- 
flica del Fut i-, e fono ÈiWe dcdì,*xM mi/i t tlir<t dixi, 
inyxtt tutti P°/tÌ-' dai Verbi tffrpi, hrfu, ir», i- 



ttynM-, e dàgfp. f Oififi*» da o'ftXyVf v Vfai tttntus ;/er- 
no Sforiti , vox . Quindi rapotfiut « Proverbium, édagium 
at tritum & vulgare. ìnS.Giov.X.ó*.prendefi per Para- 
bola . Ylfm/fttor, * vó Proosmium, Exordium, quo camma ae 
(ìtbatidi praluduncj quindi per Jo cominciamento o Ha 
Proemio delle Orazioni, de' Scritti, e cosi in altre cofe, 
come Procemium amicitia , Procemium cena <®poìÌ{uw <me 
phiai , mtooiftw Savya Procemia rixa diffe Giovenale^ pren- 
defì in Jomma per lo principio ed elTordìo di qualunque 
cofa . 

jfii.Ta ìt yapttf « at rupu Quin'mo fcne&us band te fa- 
tigat.yhtv'-, *«* rìifcntcìusi Vi è anche to' yifttt ,«or t 
tu coli'*, e fiynifica bonor ,pramium ,bonorartum ,munus, 

Juafi da yiptat ohm fentx , imperciocché i Vecchi dice 
iutarco maxime funt onorandi : quantunque yip*t ,*ip*t 9 
e ytpw fi pongano per Temi fra loro lutti e tre divcr- 
ii. <[ TB,'-rt da Tfìpw vexo, infefio y mdcjie,afftigo: fubigo f 
domo, fero, attere; quindi ó rtf&I/ twt rrwer mo^/>,qui 
tacile atteritur, ved.il n.ijf.vié'I femm. mffacf* tenera, 
e'I Comparativo npmónpm tener hr . Il Fut. i.tiro'fw e 
«pà, ved.n 56-, Aor < i.,fw/wj'. IJln quefloAor.i. ritro- 
vate qualche cofa dì più che nel num.^. Ivi J'e nell 
Aor.a. privavafi del mot, come tinquo , iXisroc : qui 

cangiali intieramente in « j per la ragione che e a'Ver- 
bt della Quinta diflìliabi, opera tal cangiamento, cesi è di 
wàpv fero, che fa faneepw; ne'ttifiliabi poi è 1, come c?«- 
rfcif 0 , wpiXa« . Quello farebbe pel rifleffo di far brio 
ve la penultima , quandoché tbfle lunga o per dittongo, 
o per vocale lunga, o per pofizione, eom é di cua-cw, 
che toglieva il t feconda confonante , così farebbe di 
riftw mino y di vi/um /eco , che toglie anche la feconda 
confonante, ma ciocché famaraviglia fìé,che ritrovan- 
doli nella penultima l't ne Verbi disillabi,! quali tengono 
la liquida o prima, o dopo : quelli cangiano l'i in <*, 
Come trXt'x* plico , che fa iirXaxojf ; J&ru verto , fa sfavori 
ri»*, WctXcs ; véftrai Ironie : quantunque fi ritrovi anche 
mitw t lì ritrovi ìktyór da Ktya>; i0\tvor da fikiirv; fate- 
ftt dapX6>4i. Quella penultima che fi vuol fempre breve, 
in taluni diflillabi,e trifillabi , reità lunga, come etf» t«- 
H0,pS~orj ìyj* balio , i ww> mar,- «Mtw trafo-, 
«Wj ìnyMi fero, mywi ua/to, «r*p«)« , e per 

me- 
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lf Vediamo quelli iftefli Verbi della Quinta che dì mu- 
tazione facciano per rendere lo più delle volte lunga la 
penultima dell' Aor.i. E come che quello fi forma dal 
Fut. i. , fe quello faceva antpù da aa&pv, qui fa lassupn. 

io falmeggio ^Fut. i.4^w» Aor. i. fa f 4"^" i da 
fdhm apparto , quello facea fw», qui fa ordinatamente 
«poca ; e pub anche Atticamente fare É?iu« , ed Éftjtra. 

jfi?. Sopì, j^e^Bf , piUpen' 0 doBe , Indigena, con* 
tandi-jiudiejc ; Ì[ Sopì Voc. dì 2o(|J(,i o Sapiens, peritai 
dicu 'fus rei autartii; pmdtm. Quindi ffopi'a ir Sapientia, 
fvpitt, e ropi'f» fapientem reddo . 0o$t£ofàu pìfe.iloceor, 
inielligo, cagno/co; doceor fapientìam. Nelia fignificazio- 
ne Media vale ingeniofe confido aliquid ; dolofe perago^ 
fraudulenier exeogito ; com' anche il comporto é&*o-op<o- 
ficu per pera m aoptfypiu ;x«<n!fffopi'£»> fophtfiice decipio . 2ff- 
fiET/ji* m* /wnfMW/n catltdum , confilium aut faetnus afìu- 
tum. ffopiruf,* o doBus artìfex, fapicns; deceptor ,cavil- 
fator, impojìer; yvfAroeoqtiriu , Sapiente! Indomito , detti co- 
si, poicHè yvpm ignudi (lavano nelle felve . ÌT r»^t*»i 
« rsrra ortus feu gemtus , da ferra, e'1 Verbo yd:ofj.M 

gignor ,nafior ,Fut. i. j-tfSpai , Aor. I. iywéftiu. da quello 
Verbo viene >iw i Ui«,e y'tymfua fam, fio; che prende da 
jtWa> il Fut. i. jcj-b'o-o/uu, Pret. ytyimfjju, Aor. i. ìyiwn- 
Sùo, l'Aor.i. med. ty^é/iLu , il Pret.med. >*>oVse. e dal 
Verbo jcww'm prende i'Aor.i.med. èywna- dulia v m,cd 
ìyLvjam v.n.??r, ; il Pret.^nf e )' Aor. i.pafs. t- 
jtwvS&o . $iXt//£pt Vocat. di plxuftrot hj/mnes feu car- 
mina amans, cantus amara , 5/zco(,« ò che lignifica hy~ 
mnus, carnieri, anche oraculum,& cantio lugubri* pretto, 
ì Poeti talvolta, viene da 5f* celebro, (ano, dico. 

364. AvttSm, «Mruft , tta ttpxt , Ptrmrbatìonibus-carens & 
fanguine & carne . ^ Airx&nf da! Genere comune è $ ■ 
tnrttSnt non cènoxius affeBioìiibus animi , & itera corpor/jj 
immune, expers, dal Verbo anomalo n«'jg* Patior . da 
prende il Fut. i.it&trafiiu. dairaSta), prende l'altro 
Fut. i.TwStfcv, il Pret. imràSmx , .Tonicamente ^en-avaa, 
il Partic.prer.ffiTafiffx»'(,Jonicam.T(T«5!r4J(,e contratto 
vtvaSvs; prende l'Aor. a.isreSw. óattrèv prende ilPref. 
mtó.vi*oy$ct. Unitamente ora tutti ÌTempi ufuali che 
mandarne a memoria fono: Tl<x%#. Imperf.wa^flc. Aor. 



1. £T«- 




i. rr«3i>". Flit. \.vwroyx>t, Vr.attvtruànxx. Pr.pa fs sraWS^t. 
Vt.mtà.rrÌTo»9x. Vicn da riscrna , kxwiax <m pajjio t affli- 
f!;»,quod cuipiam accidit ; viene tccSjmìios , b ciipace o/m- 
t/re;o eòe mueve le pajfioni, e gli affetti dell'animo, ne 
viene àrwirtéUticCrcpugnantia Inter alìquas rei od contrariarti 
affetìionem ; avfiwé^Hte confenfus in affeSionibus , conve- 
nkmia affcftttum. 1J Kvatft in vece di ovoi/h, dal No- 
me comune 6 a ànu(Mc , » exfanguii , fanguint careni. 
ìl Tema 4ATf»,w <r> Sangui* t etuor\ confanguinitai ; ge- 
mi, femen. euyuer-n^m fangttinem elido; oi^n cruento; 
intirficio . da ai^tf , & /Js'ai jflao viene Hdmorthois rùpoppoìiy 
iJVs fanguitusfiuxus per vena s ani , che noi diciamo Mo- 
rsiiJe , o Mar ice . à.*tati\&axpxjx , eujus caro fangumn ejl expers. 
^AoapM diàaaptcof carne carens , dippiù maciUutut, jìri* 
(ofiis;àz 2àp%,xòs n Caro, ne! NuovoTeihtmento pren- 
deli per lo corpo, c per tutto l'Uomo fpecialmente non 
battezzato. ffetpxA(u carnei detraila ut carsts famelici ,item 
diduSo riSuojicnfìfauc more canumdentìbus i> rid co ; quin- 
di ia Figura Retorica detta oaptuurpòf , a i , Ironia ama- 
r«,ideii irrijto quidam amarutenta ^feu iocus amamlentus. 

\b$. In AtcSw, «fftfpxs del yerfo teftèf piegato. ci ve- 
dete un A dippiù ai Temi n«^s>,e ed alla vo- 
ce di mezzo £Witìw' ci vedeAe alTemaA<fta,e con que- 
lle lettere A , ed At- comparve oppofizione e negazioni 
de! Tema. A Voi di qui ìnforgono parecchi dubbj : per- 
ché non a tutte e tre le voci A, od a tutte tre A»-? per- 
chè téxws non è negativo di irmi fe A ed Ac megano, 
a che non computarle tra le particelle di negazione ri- 
ferite al n.jw. ì A potere in brieve foddisfarvi di tut- 
to, Tappiate, che le Particelle Indeclinabili riefconoPw- 
pfizimi col porli d'avanti , col premetterò alle Decli- 
nabili, cioè Nome, Verbo ec. Altre di quelle Pre por- 
zioni hanno facoltà di porli e congiunte, e difìaccate» 
cioè fiveggono e nell'una, e nell'altra maniera;e quelle 
fono quelle che traile parti Indeclinabili hanno il dipin- 
to nome di Prepo/ìzioni ,ed in fatti hanno la lor parti- 
colar reggenza de'Cafi. Altre le fono di neceifita inie- 
parabili,ne mai ve? gonfi di(laccate:e quelle altresì, ma 
abuli vamente diconfi Prepofizioni , folo perché femper pr*m 
ponmtut alle parti Declinabili ; fe potettero gir fole la* 
Rbbouo Avvctbj di negazione, come i riferiti al detto 
O.311. 
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n.aii.f Riftrigflendoci or* noi aquefie ultime fole Pfe- 
yofizioni Infeparabili diciamo , effere io tutto Mandici , 
cioè «a*i 0»i 'a*i £V« **t»-' : fti( - ^ 8(1 an " 

che ni, <*. Le prime 'otto aumentano, e fono particel- 
le fmexzate, prefe dalle voci intiere, cotì «e* prefo da 
A*fw f Mats ,o da ipa> apio , come à&Pntoi ferilluflris , 
cosila prefo da (Ut bos, qui magnus ett,come 0v\inma 
fame tnecor . cosi prefo da $&*P°s robufiui , come 
#&>rw aggiunto di Marte valde-flrepens . così <T* prefo 
da jW!« denfus , come fapairo* («iti aàmodum avidus . 
così ee* prefo da fata amo;come te/0poxof valde-rugiens. 
cosile prefo da£io> ferveo^come fa'Swt Divinus, cosila 
prefo da video, volo, come per *x-0após w 

r«*. così m prefo daM'ov valde ,comc W£* «,g;>o , quali 
tratóe La particella poif^ tira fempremai il ligni- 
ficato alla parte piggiore, come JWa'JV maie-olens , ty* 
tv%iu mala utor fortuna : Là dove éj che non è già parti- 
cella inleparabile, addita o la felicità, o la facilità, co- 
me éJayyi>:i^a> lata annuntio ,&Qtui Jlatìm quali da Ai e 
Su» tum impau ruo correre con preftezza. La particella 
« ènegativa per lo più, come anche a'Latìni v.gr. nc- 
fandus , ec. così «W*( fenza piedi . Accade che per n 
redefie»,ed è ciò per la contrazione dìi* ,edes in n, come 
dal n.102. così diciamo rH^ipWt fìncerus , virus da tt ,ed 
tt(uepm*w non pecco; così vi/e*"* per«,ed i&rit de quo 
mn contenditi. Quello tu alle volte accrefee , come vi- 
Xwios undique diffiuens . Retta la particella A ? per cut 
amore fummo indotti a tal ragionare. Le lignificazioni 
molte di tal particella poffono rincontrarli nello Scapola, 
tre folo ne riferiamo le più in ufo: alle volte niente ope- 
ra, come di óv*s, e nat, amendue om»«,così èn-et^ut 
lo ftefTo tiiràxjt fptc/t;a\\z volte dimoftra unione, quafi 
da fìmul, come *xé*Jt$of comes videlicet in itinere, 
da xi'Ju&ffof iter . E per lo piti finalmente addita prìva- 
aione, come nel verfo addotto dì Anacreonte: fe que- 
fìa particella s'incontra con parola cominciarne da con- 
fonante é A folo ; fe da vocale , riceve alle volte una 
N, come <u>*uu fenza {angue, ed alle volte non la ri- 
ceve , come il vedette in hee&ot no» definttus ; e tanto 
dì ciò batti. 

Sófi. S^a» « Qmt òfMnt Proptmdum ts Dtis (ipfis) 



fimilU . S^fifiv prope, prcpemodum , fame, fere; e pro- 
pinquo ;circitcr . Quindi %_&nt qui prope ejì ; irem extcm- 
poralis, [ubilo faiitts ; £e?js;> ex tempore facto , & tu~ 
multuario opere ■ %tfrictiTi*<i'n opus extempore fatlum . %tl'n,ns 
ù Scheda, fcheduia , omne id in quo tumultuarie aliquid 
finbimus. %(J{/j>iìs a, ó /ìmilis , par , guattì t da iftì; k 
id. o/uo'w unto . è{t.M fimiliter , ^ariter , s/U »»a , fimul ; 
ttniverfum , propc , ferme, c'trctter. oittat tamen . éftsis'w à 
ajfimilo, fìmitem facto . f ut. i. ówuitru . II Verbo es in 
Greco « perfona feconda di spi, & vel rf,iVi ved.nel 
num. ij>4. 

ESAMINA DELL' ODE IX. 

367. "EfM^fiiB riiXace O amahil'ts Columbella , Epa» co- 
me altrove udiite vale cupio, amo, Fut.aa-fy, Pret.co:*, 
Prct. pafs. ìipao-fiou. quindi ipafòc, ed ìpafòt con Jafiiare 
il 0-, ed iptéa-fitoc o,»;,che anche per Metatefi dicefi i/we 
/■wr, », ok: vagliono tutti c quanti Amabilis. fa il Vo- 
cat. ìpcto-iitt, e Ionicamente tpaafm. ^ Hihst» as ,ed an- 
che ff6^«««, afot ù Qoìumbarum quidam fpecies , ftc dì- 
8a y quod mgrkante fit corpore y tette Arillot. hiit.an. J.j. 
c.ij-i i m perei ocché TfXos ivsXznigcr ,fnfcus . iriketis, ov- 
vero ir(M5/,e weaot, ed anche ■xtìijais fignifìca fufeus , U- 
■vidus, palltdusi ed in Italiano pallido , e ezian- 
dio con una / come in Greco , da cui e '1 Latino , e 
l'Italiano procedono. 

368. floSw, itoScì' ict<Btatu Undenam ,undenam volasi 
Togliamoci prima d'avanti ^etkccv volas. Dei tre omo- 
geneìTemi in lignificazione media, da noi altrove an- 
che accennati, che fono Tlvmoiuu, Tl{iDfiiu,e Wiixinu, 
da quello ultimo viene il noitro iriittiiu perf.fcconda in 
cambio di •nimi»,^ contratto m<m y.n.pS. Non è gii 
che vintcriu foile Medio de' Verbi infw, a' quali cotale 
ufcita è permetta jcome al n. 180. poiché in riguardo al 
Verbo •atiivinipi , far dovrebbe treiànusiu, come ^iùj'i-j- 
tstu ; ma è per altro rineffo . ed è appunto perchè due 
accidenti a quella feconda perfona del Pref. e Fut. 1. 
medio Cogliono accadere . il primo di potere ufeire in 

M 0 At_ 



« Atticamente^ come regolarmente anche aquefìiquat- 
tro Verbi, e fono &ÙKa vis, da fiàhtyu ; oìW putas da 
■oìoficu \ \a , e per contrazione « es da eof**/ furti -yo-4-H vi- 
dtòtS da Ò4-op<u videbo ;così ithsiii,» morierh da esSc»!-»' 
fia/ moiiar ec. L'altro accidente li e di ufeire in cut al 
pari de 1 Verbi in pu in taluni Baritoni, e Circo nfleffi nel 
Prefente , così (paytvot comedis per paj-jj j -rrintaai per 
•x vichi j, xtruVoturaz , e contratto xcw^afftu g.ortaris , per xau- 
jjwj 5?; oTuo «Va* àffcu cruciaris t per óSwxp £ , ec. 

;ép. Riefce tjui molto opportuno in occaiìone della 
domanda vadc?, far menzione dei Moti Locali, che di- 
vidonfi in quattro parti, giuila le quattro domande , e 
fono Ubiì itato in luogo : Quo ? moto a luogo; Undtì 
moto da luogo: Qua} moto per luo^o . A cui faremo- 
primieramente corrifpondere taluni per cagion di efern- 
pioNomì de'Iuogbi fenzaPrepofizioni ,o con tutte quel- 
le che mentano , e pofeia cogli Avverbj ■ Così del primo. 

370, TIi>3i ; Ubi ? Si rifponde Iliadi Hit , vel in Urbe • 
Ilio, cesi Qiiiliwi Thsbis in Urbe; A'-S^Hcn Atbcnis . Cosi 
Hwirohet Neapuli . Così MtS"n\tivp , oppure MeJ'wXiwo&c 
Mediolani ì ec. CoJle Prepofizioni ir ,tri ,X£(7b£: così Sfy.- 

iv ùyipÒ. ,ìv MwwWiy, ec. Moratur tn foro t Medi o- 
lani, ec. Ovvero éVi Me^iA«»b Mediolant ,tf' àypl rari* 
Co! x*nt , come xut" ip/ftlttp in fili indi ne. ^.Tlfài; Uhi? 
cogli Awerbj farebbe da rifpondere 55; I/& fuor d' in- 
terrogazione, óJ'è, "Twfe , Ìf5* , Iv&tvStt , (VSìkAjÌ fignifka- 
noHic ed ibi ]etw-ó$t !jìic imitai , cioè tv' ctvw f Taira Ibi- 
dem. Jx« «Aaffi, «a«^o'3i, dTkayi, 
hs Alibi \ iiipait in alteri parte ; ma%!i , t^V* ,toSì ^3//- 
cubi \ mtm&t t Ttu>axj(it y V(Wm%!i Ubique & Paflim^àvaur- 
m*x>i "* f » Ubtque terramm\ ixmvp#3t , ttfipydpuSi U- 
trobiyue^ m alter utra parte \ (jwt/'^tr, axaree^i infingulis 
partibus; Troìk&yfì multa in locis iòhiy&x* * n paucis loeis^ 
hmx* in qaibufdam locis; ìvtós, iWV, écfoSi, fì?a» I»- 
«tfj «ero* , !wraeì< , rfai Forìs; vS'apà Nnfpiam Nufquam\ 
ùm Saprà attiva Infra'. oìxo?i Domi iiréxttr et Ultra \ tyyù- 
5i,ed Éj-j-Jf rrope; Troppa) c fi«tp«j' ;tKsi/ Procul;%et~ 
fitti Humi\ 3vp$$t (.arti pi Poetic. Foris, extra domum. 

371. FIoì | ovvero ri// ; Quo? Si rifponde I'Xnfrfi ed 
IWtri llium, vel ad Urbem Hium . Cosi Qò0*£t Tbebas 
ad Urbem; A'iSiwt^f in vece diA'-SwwJg Atbsnas; PV- 



Digiiized b/Cooglc 



Romam . Cosi coli' Accufativo fenza Prepofizioni, 
comePaf/tS" Ramata iVÓKiftov ad btllum, E colle Prepol. 
«t od ir, ÌW, ■«pàr, come rifNutmhir iihfa Neapolim ve 
tiit , eif tóxvm* ad bellum. Ovvero ir/ PV/*iu, tVì W- 
jur Romam , adUrbem ; ovvero «pos tì àpyùw adCtt- 
xiam; ^f° s AdUrbem tifane. *jf flarylliT; 

.gfio? cogli Avverbj farebbe da rifpondcre Etsi , vel Eoti 
jy«o fuor d'interrogazione, tófs , tvmvSi'i , W«'<r* , itì/a 
Huc; «ùrial Ijluc, Eodcm ; iWie 1Uhc\ksì Aliqtto ; d&x- 
yàm y «*3ffS i4//o, Aliar [um ; iiipaai Adulterata partem\ 
inttipvat , infvnpatfft Utroque ; Townc^c'et Qriocumque ; s*- 
sctswjto'fff Ad ■ [iugulai parta ; «Va lmro;i-/.TÓi ed 

Surfitm \-AÓmi Deorfum; Svpxgt Fora*, adjanuas^ 
%auà£t yXMtaS'H iXtqtaS'i Humi,ad tertamjo'inaS's ed oì- 
xwta Dr-mxm ; <7raAa«yó« mu/ttf /oca. 

572. nri0<w; Unde ? Undenam ? Ecco la domanda nel 
nofìro Anacreonie. Si rifponde l'xitìe* J/io, ex Urbe Uh. 
CjuàQn&tòwTbebis ex Urbe ; A'SflwSsi- AthenhiQvpt&tò* 
CalituSy eCalo, ovvero Ou>«*5;VxMe\?iM « Mdphia. 
Ovvero cero Mtj"»X«n* aMtdÌQlanQ.%TU$ts/\Undcnam? 
Cogli Avverbj farebbe da rifpondere «o'3w-, Alicuade, 
ed oVa'Jw y«iie fuor d'interrogazione ; sWsùS&f , w-Sw , 
ivSévS'é Hinc ; «uTs'Sev lflirtc, ed ibidem ; ('xhScc ///ine, 
/ncitf i^aa^oSu', ci&sSw Alintìde jìtipaSf*' Ex altera par- 
te ; trtii'tttyJtSzi/ , viinmh'Lv JJndìque ; ixxndp&Sw , à[&$yrèfito~ 
Utrinque ; -w&a^iSw £ mttltìs locis ; «las-st^óSce e 
finfculis partibui; woppiuSw Emintis ; ìyytàt/s Comtnus ; f- 
jwSce Superne; atswwSe* Inferite ì fr&déy Intasi ÈjchjSim', 
i^aSt*- Forisi aìxoSw J3oi«o ; fiuj!«?w Forò e januis;x a " 
(txSvs eyipStc Ex dumo, vei e tetra. 

373. ili; ; ? Si rifponde o coi femplice Dativo 
coli articolo, come 9? P 1 »'^ /«r Remata im vMpxxi per 
fcalam, ovvero col Genie, e la Prepofiz. JV,così JV 
TÓkt#s per XJrbem. % Uà; Qua.'' Cogli Avverbi fareb- 
be!) ovvero Sto .gas fuor d' interrogazione, iayV ovve- 
ro <e?Js Hur, ùca'rjr ///ac. Gli Avverbj di moto perluo- 
go poffono efprimerfi quafi per tutti quelli 1» /oco^ecsi 
(Wù3« vale /j/c, ;» ioc /nro, ed anche A^per huaclacum. 
Oltre che ne vedete de,' parecchi Avverbj, che fono co- 
muni a più domande, come fvmuSaì, 4?$* , Ma'?*, cTeo"- 
^,'«<Te che fpiegano tóc, ed Hwf. così i™,5ìrw £/A/,e 



Quo. Così fltw,XK9&,ec. appunto come i Latini , ^V&l- 
tra domanda, che far ii potrebbe Verfo dovei Avvalerci 
potremmo del «pò* coli' Acc. che lignifica non (alo Ad^ 
ma arresi Vcrfus,nga,ln . Offervate finalmente in ge- 
nerale, che per lo più leufeite degli Avverbi di (lato in 
]uogo, fono in Si, e ai. Di moto a luogo, fono in ft, 
ai, (%, Di moto da luogo, è il Sw. E fin quì badi a 
Efficienza . 

374. Ho^iw (ivptoy WQxmì Unàe (ed) qttod unguento- 
rum tantcìum .E-a-' mpn Sita* , Super aere fefìinans ,T\sims 
Te x.j -i-ttiee^Ht ; Reàwtfquc O (pene) defluii f II Yloàzv 
prima Voce, già. vi pare di faperla effere Avverbio di 
domanda di moto da luogo. Alle iòpradette notizie io 
vi aggiungo, che tutti sì fattìAvverbj interrogativi di 
luogo derivano dal Tema, che è 1' Artic. foggiuntivo . 
Dippiù che quelle domande di luogo , contengono di 
altre indeterminate domande ; com'è quì ii sroSw che 
tale altresì qmì qmmodoì ved. ilLeffico dì Gio: Scapa- 
la. Come in fatti farebbe anche bene fpiegato ; coniè 
che fpargi ? perchè < a qua.1 fine fpargi ? ec. IT La feconda 
voce (tvpa>y Genìt. del più, potrebbe venire ózuùpir « ri 
balfamum,u,ngMntum liquidum^veì oleum odorum ;cd an- 
che da (tupoi a è myrus^ ovvero murus , che è un pefee 
mafchÌo,dÌ cui il femm.fa fivptum murena, pefee notif- 
fimo,ed agli Antichi commendati filmo per la fquifitez- 
iz del fapore. Il contelìo del parlate fa determinarci al 
TemaToMtVsp;da cui deriva (wJf'fj*, as fi Eolicamente in 
cambio di apupm j», perciò noi che feguiamo gli Eoli 
diciamo in Latino Myrrba . Amendue però si, tiópnn, che 
pvpptt pongono derivare da fiuptì fiuo,fiiHo, fuvdo, come 
in fatti la Mirra non è che una gomma ragiofa , che 
filila ed efee per inciiìone da un'Albero fpinofo che na- 
fee nell'Egitto, nell'Arabia felice, ec. f La terza Vo- 
ce è •wtrwmv da ieutbtoi, che puoi vederlo al n.ra5.U Et* 
«epos , in vece di vai tttpot fuper aere dal mafchile ÓA'iip , 
nipoi. una di fue Etimologie che affegnano fi è di farlo 
provenire da «privativo, ed óp*y non videre; impercioc- 
ché l'Aere effendo per fe ofeuro, viene o dalle Stelle , o 
da Pianeti illuminato ;come infatti prendefi non dira- 
do in femminino per fofiurità, tenebre, atre mbb'to[o% 
oppofto perciò alla voce Aì-fy*, che vale a'éris fcrenttasy 



aer ferenus &fudus. Le due altre bclliffime etimologie 
di Anp da cupa, e da fE&j le adduce Platone nel fuo Cra- 
tilo, con dire » otj ■tb «to' S Su mì pn , 5 Su 
mvùftct & asà y'mrtu _ piovici : poiché da terra le cofe 
in alto le innalza, poiché Tempre fluttua e (corre. poi- 
ché dal filo agitarli e correre formafi il vento. ^©«wm 
l'art te. pref. fernm. attivo da 06» che i Poeti dicono Sa» 
•ctaro^svxJSéieofua. A ragion delle particelle da cui vien 
comporto cosi ha vario il lignificato, con Jarfum t 
Kant- de- l'appi- ovvero west- circum- , £m- oc- , S'ia- 
dif , ìx.' ex- , erh in- , -epa- prx- , ew- con- , ec. con 
accoppiarfi 5£u , e '1 lignificato curro, così amiSe» con- 
fami, ec H«ae da tlviw fio, fpiro,odorem jpiro, vi- 
vo della Sella Conjtigazione , che può anche infletterli 
contratta. Ma è daoilervarfì che quelli in e* che fona 
'di due fillabe, per lo più non fi contraggono nel Pref. 
att. nella prima de! meno e del pili , cu anche nella 
terza del più, dovendo dire av*«, iresofitc, art ssa ten- 
ia contrarli. Si é detto nel Duro, J«4- che ben poffano 
avere f Aorift. i, quelli .fidi Circonflefli , i quali dopo la 
contrazione rimangono impuri . Si è dippiù nel n. 333. 
avvitato come ì diflillabi con e nella penult dell'Aor.a.j 
cangiano al Preter. med. l'i in o . Ciò tutto fuppollo i 
Tempi di ma fono; Flit. vmaa> \ Pret. stsVv&k*; Preti 
pafs vmv&j\i.<u , om ì Tot ; A or. 2. att.iròiw; Pret. med. 
wsiritoa, ec, da' quali derivano i Nomi nò meù[ti» ì <m fia- 
men^fpiritus ^ventus .■JtvAifMmìs.-U y òr fpirìtualis^ itcm fiati' 
bus ventorumobnoxius , come gliilrumenti pneumatici,che 
fono gliflrumenti a fiato : la mae china pneumatica , olila,, 
•di Boyle, cioè da cui fe n'eflrae l'aere, che è la mate- 
ria del vento, màlpwv om à palmo, ref pirationis injìru- 
mentum . Qtdvrdimt ifpirato da Dio . «/«Vrtttfis «wf , ed 
■ivmvaò ns,ù refpìratio, mott in,» Io flelfo di wÀ/ftu. à- 
irvooi ed irrisi contratto , vale fenza refpiro , ed anche 
[morto, sfiatatole, fenza dar più odore. ^ L'ultima vo- 
ce è ■inulte» lo fleffo di 4 eUi( *'C <B > ovvero -£axct'£w roro, 
rfiris guttas ftìlloi fiilloiguttis afpergo,ik madefacto, dal 
Tema 4<««5 , » Ros; gatta, filila. 

£7S- Ne' due ultimi verli fpiegati vi fono da ofTervar 
tre cofe, una nell'ultimo che é-re.xj al lignificato iflef- 
fo JET , QUE . Qualora debbonfi due Voci unire tnedian- 
N 3 te 
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te una congiunzione IT, o per maggiore efficacia con 
due ET ; allora in Greco tori molta proprietà lì pone 
te, ma diiìaccato dopo la prima voce, e % avanti l'al- 
tra voce; farebbe per efempio wxmt ti, £ f*/***» wofi«, 
t> (Ì/'»j ovvero ncftuque ,àmquc . vymt is xj ~ltxa£m o- 
threm fpiras , O inorai, oppure rcddcfque t> defluii ; o 
finalmente giulta la viva dpreffion del Barnes redotef- 
que & pene definii, cÌoè;non folo che da le alle nollre 
narici vi giungono certi profumi foavi dibattami fqui- 
fitiffimì , ma farei per dire , ce ne bagni«per la gran 
copia. 

370*. Le due altre cole fono tv' mpot . Quelìo Nome 
Aàp ùripos inanca di Duale, e Plurale ; cosi farebbe 1} «xs 
mare, 1) ji tcrra^ tò nù/i igni*, tì iXwsy oleum ,6 tutti 
anche i Nomi proprj . Là dove mancano di Singol. e 
Duale 1 Nomi di talune Città , come Aòùhu Athcnt, 
6i)0at Theòx , ÌAiyctpct Me gara; i Nomi eziandio delle 
Felle, come tx Okvuvix, AiwuVm, K/m'kwj cioè Olympia, 
Baccb;tnalia,S<iturnalia . con altri particolari Nomi, che 
farebbono orarcene infomnia , neccjjaria ad vi- 

Bum, te. 

577. In riguardo finalmente alla PrepoGzioneEwf può 
de'belliflimì fijnificati partorire aragion di fuaSintaftì, 
che qui non riamale il riferirgli. Primieramente col Ge- 
nitivo . come o ivi mv avapp»^uy A fecrttis ; ò ivi *P 
ypamht<rti* A fcriptuta ; i evi ? tvinhay Ab epiflolii . Evi 
■~-j[,iaf Ante fora . Evi ? pgrixtw' x«Ses-ih<ìbi De cade Jit~ 
dices confìttati , Ev oUh avìiKSav In domum aliti j tiri 
Oìiqtì ib^óL'hv tn feopum fumimi ; tvì 7 Stafuv ooy»it%- 
voi in tbcatrìs faliam . Evi %ihis Per otium . Etri P Siipa 
iruPenes Popnlum eflo. Etri fli^-n'a TìiKxtv Sub Pontio Pi- 
lato. Est' mpìt Super acrem . t<p' Ivvv xr.vzsxaKivis fu per 
equo aurettm frenum habente. Étti XP*™ Aliquandiu pre- 
fo Avverbialmente. 

57^. Secondariamente coflrutrrf col Dativo , come Evi 
ip$iit/,y Contra popuium. Evi ty 0e<n\(i to? ÙTtmlvvln 
arbitrio Regis funt i cs fubditorum . EVi w'wis wsft' ìtvpa. 
S'u^ijn Poji bxc, multa alia narrabat . Evi fiifij» Pro mer- 
cede . vtxpoì te'fiexóo-toi Evi fivs/ott , mortiti quadr ingenti 
fupra dettes mille. Preti de fi anche Avverbialmente, co- 
me Etri ffaJi Denique, Porremo . Eti rihtt Novijfìme .Ep' », 



ovvero Jonicamente ep' euis Quamobrem. Co'Dativi pa- 
rimente , ma uniti ai Verbi , come Ep' $ typ&lw Oaare 
fcripfit vp ti rùi àvtpat xofiiàTtu Eò ut viros acciptat . EV oìf 
In co quod ì Proeo'juod,tQ.% Coll'Accufativo poi, come Eirì 
ita» Ad propri'nm t cc- Exi <r Sìjpoii In cioè Contra popu- 
lum . Ew' oÌkw HkBo/ In domum veni. ~Ev apyv&or -KpoT 
fit «tòt Qb argentarti ad me veniflì , "mot Est om'jnnc 
jeùim iter habere Super terram. Avverbialmente Eti to' 
magna ex parte . Ep' lavi , Atticamente tp Se* Qua- 
leaus. E$ 5 Secundum quoti. Ewj io xKàrav Plerumquey 
Plurtmum, ec. 

379- Ttt k-i .*ra;Mf\« JV Quis ttfo'Herus ejììld enin* 
tur* eft mini, ut feiam. Su! vario opinare degli Inter- 
preti circa del fenfovero dì quello verfo, ne diremo do- 
po l'efame di (atei , che è la unica parola, che qui ci 
giugne nuova. MiK» è Verbo lm perforale , cioè di que* 
Verbi che hanno la voce limile alle terze Perfone, ma 
però di un.fen.ro indefinito, incerto , ed applicabile atut- 
te, e tre le Perfone di qualunque numero, giutta la e- 
figenzadel contefto. Cosi fj,i\et card: eft ; vi è anche fii- 
. Ben polliamo dire fj.i>.a fui wtei ot'ot ho cura di 
cjueito, ed anche (Uku fi.it virip ww. L* Tmpcrf. direbbe 
tpiKt ; Fut. t . ftiKnaH come dafaxs'a; Aor.r. tfjiKirat . Pret. 
ftt[*ttjtKt\e perfincope appo 1 Poeti /AÈ^Af. Piucchèperf. • 
ffj.iiJ.HKa; Particip.^ifj«ji>.&i(; Imperat.//ÉXEro; Innn,ftf.«?, 
e (ithinrem . Partic pref. (ììkiv ; Pref.pafs.;tóuT<M, lo ftcllo 
di [liXa; Perf. (ttuitoiicu ; Imperai. /j.t\iàù> ; Parric. fiiue- 
téfizt-os . Così ne Comporti jWetk^eVh Pcenitet ; Amarai 
cura nulla efl, negligitur, contemnitur . De' Derivati fa- 
rcbhono fj.ihn[ia iò, fithno-is n , fj.thiicrfj.il & Cura . [uhi « , ffs» 
& rò ftehimiuxt anche «tra, vai dippiù meditatio , exerei- 
tatto . eìfz&m <*(, » negììgentia , incuria , negliHus . fat- 
fitXeta ij } cura ydiligcntia , fiudium . fj.iiu.fitKa* ) pcenitentia t 
mulatto confila. 

?8ò. Leggono poi gl'Interpreti di tre diverfe manie- 
re l' anzidetto veifo. Alcuni mettono l'Interrogativo in 
fine torri' Errico Stefano che fpiega Eho^quì ijìud ad féì 
Sulla opinione, che così dovelfe correggerfi Ti «?' iW aot 
(j,2)ji>jjt. Madame le Fcvre nel fuo Anacreonte Franzefe 
iiegae Io Stefano , ma la correzione gli pare alquanto 
sforzata, volendo piuttofto che fi leggeffe Ti t' k-1 nt\ 
N 4 



ftù.a ìs . Che mai fono ituoi affari,! tuoi diftgni, le tue 
premure ? poiché ne ha voglia di [aperii. L'altra opinio- 
ne è del Barnes, come di ibpra udifte con leggere Tir 
l'or. rint elidendovi Herus , come fc aile altre domande di 
ibura fatte, te ne a^giugndle quelV altra di voler fape- 
re chi il Aio Padrone; ed il Barnes ftima dargli quello 
fenfo per non corrigerc quel Tu del Tello . La terza 
opinione che è quella che più mi aggrada e de Mr. de 
Longepicrre nel Ilio anche Anacreonte Francefe, quefU 
lenza niente alterare ilTciìo vi da un fenfo naturalis- 
mo, diffentendo da tutti gli altri, come che non Ila quì 
l'Uomo che parli ailaCoIomba,ma bensì la Colomba, 
che imprenda a parlare al fuo interrogante, e dica T»r 
ififffoi'ftiha Si;Chi è, chi i the mi chiama the mi par- 
la : e perchè tanta curiofità Ìh ricercar tu ì fatti altrui ì 
Uditeli ne' Cuoi propri verfi Franzefi. 

Qui me porle, & d'où vieni un foin fi curieuxì 
Que i importe, di-moy, de percer ce my 'fletei 

Z)' Amcreon fidelle meffagere, 
Vers le jeune Balille , il m envoye en ces lieux , ec. 
381. Kisf/.pim fi es-tft-4-f Anacrcon me mifjt. Aiw;ip(-af, 
Gen.ofTDi; da quello Genit. con troncarvi il <ros, formali 
il Voc.ù Apaxpw colYOmrcron, v. n. $0. La diilillaba *f«, 
■ ridetta f/s per Aferefi come al num. i$4. compare qui 
una fola [ì per amor dello Apoiìrofo ved. num. ij. Su 
cui aggiungo , che l'adoperano i Poeti anche in non 
cominciando da Vocale la Voce fagliente , come itaf 
Qip per irapè Qià Apud Deum . iwtp-l* riducelì per 
le Regole del num. 164. a Fitun-iu fuo Tema , con rad- 
drizzarli nella prima Perfona vxtfi^l* mi/i; pofeia tocca- 
le t due gradi, il primo che è il Fur.«-f^4* di cui è fì- 
llio per la caratterifiica 4- che ne folììene , V altro grado 
è il Pref.n-ym-a" deIlaPrimaConjugaz.,e lignifica mieto , 
demicto , ìmmitto , impano , deduco, vcho , tranfvcho , pro- 
cul amando. Imperi. ìirtftirw ;Fut.r. vty4.v ; Aor.i. «rtft- 
PretTTCTE^a ; Pret.pafs.'3-iWE-^ 1 wai ,f/4»,^ T ' a i Aor.r. 
pafs firE(tip£it ; l'ret. meA.irvwoniru ec. I Derivati farebbono 
bì/«t« miflus \Tn(*4.ts fs»c,« mi/fio; irn^TÌi Ss, il mijjio, 
iniffus; item deducilo : qua tranfmittendum aut tranjve- 
hendum curamus eum qui mbijcttm aliquandiu eft ycr- 
fatut , e perchè quella gita feceafi eoa dimoftrazioiù 
grandi 
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grandi di civiltà ed onore: però «sroftìn» fi prefe a fignifi- 
care un apparato (bienne , e qualunque (bienne fpetta- 
colo a foggia di trionfo, che anche i Latini cun voce 
Greca chiamarono Pompa. Appo Demolìene , e Platone 
voftitù» -ìriuTftt vale ducere pompam ;cclebrarc f-mpam 
ludum. ris^tn-tuj*,» i Pompants, cognome di Mercurio, 
creduto che accompasnafle le anime de' morti adinferoit 
che anche fu detto Niit^H-^Mrof ,e "fv^ewe^iroE . «tott;/*- 
vcuos ficyoi eral'Irco calidario delLevit.C.XVLper mo- 
tivo che mandavafi ad imbofear nel deferto. 

ì$z. Tipi? voiScc, Gpitr Bx^uHìì/ Ad Amafium ,ad Ba~ 
tj/llutn. Thùt vtulòf y é ,»; Ptter vel Fucila; fervus , ferviti 
giufta anche il fignificato del Lat. Pucr prò fervo. Co- 
me faccia al Voc.del meno, vediti.;*. La frafe ix rta* 
JofjOdèt irat'JW a patrona fueris l'hanno eziandio iLa- 
ttni, cioè dalla puerizia, dalla fanciullezza, cosi i> hm- 
S'ì nell'età puerile. Bellillime fono anche le locuzioni 
tnùSn ftkwrÓQw , icieit Philofopbt ; <ircùìt% Aff»tMm*£ai' t 
ideil ipfi Afdepiada; S'u'iii/ur iraifct , ideft S'ótIoim inf eli- 
cisi '° Beffa vale vixrtt , come «SùW»c mfxRt, idelt X- 
t binai . Ne hanno i Latini di ciò qualche cofa parteci- 
pato, con dire Portai?,* filktt, cioè Fortunato ;Tcrrj; #;nr, 
cioè ignobile. Ma più gli Orientali, per non dire, che 
i Greci da coftoro 1' abbiano prefo , come quel : Putrì 
Hebraorum , , fliee Hierufalem , fili* Sion ,ec. Offervane di 
più fe vuoi alla voce Filiui nella raccolta degf Idiotif- 
sni Ebraici, che fa la terza parte della nolìra Epitome E- 
■braica Veniamo a' Derivativi di crai* comewiwJ'ixdt SS 
pturilit; nel pi.** TrtaSixà vale un Araafio, un'Amalia, cioè 
•un Fanciullo, o. Fanciulla, che è amata. E contee he in 
Lat. ì Diminutivi diP*er fono molti, cioè Pucrulus , Puef- 
ius, Puellulm -,Pulh, Pupus, Pupilla* ,ec. : cesi molti in 
Greco. di o Finis farebbono nuttorv fl^irw&tew ttm ì vm- 
■Siaìut a ì ; di ii tlati fono veuJunto, •jrmS'taxa&wi , ec 
tomJX» , Fut .va docco-, inflittiti ;cafiigo',iriu$ait «i ij,infli- 
-tutio , ratio itiflituèndi , doBrina , difciplinn , ed anche ca- 
fligatio; quindi Kwc/m9P«Jt«,ed E>KwcXoTeuÌV* lignifica 
dtfctplina eirctilaris , contintns c'trculum fingulammlibera- 
litim d'tfetplinarum \ un libro in fomma, un Leffico ove 
trattiti di ogni erudizione letteraria , un compleffo di 
tutte le Diftipline, ec. 



?8,'. Quella ripetizione del «voi merita anche ÌI fuo 
lifteffo, o è per maggior grazia alla foggia Orientale,» 
vale a vieppiù individuare il Soggetto. Ne* due de' Re 
XVIII. ii. per dire In puerum AbJ'.rlonem ,dice ilTsfto 
Ebr. in puaum in AbfAonem . ed altrove Qttis ficut Po- 
ftdus niens Ifra'él , dice quis ficut Populut meus,ftcut Ifta'èl. 
vedi dtgii alttì nella nolìra Epitome alla pag. 81. della 
feconda par;c . Oppur ferve ad ifpccificare il Soggetto, 
come: ftnacreonte mi ha inviata ad un Ragazzo ,aBat- 
tillo per appunto . 

?8.v Nè voglio tampoco preterire i de^niflìmi ligni- 
ficati dcìTlpas coli' accompagnamento di vari Cali, e di 
varie circoìtanze. Co! Genitivo vale A , Ao . come ■apif 
Gii t àyteScì A Deo bona, i. provenhtnt . uvii [utfài yivot 
g.-/irtf a matte. Vate Co-am, come «pai 0fà corata Deo. 
vale l'er, od in forma di giuramento, come «pw 'FAiòt 
per Jovrtn, o di preyh'era, come uvìi ? 0f»c per Deos. 
Ha di altri lignificati col Genitivo, come et «spis àtftetmf 
Conjnngumei \ tepa'* vpw tri* nnflrum ejl , nojha intere fi , 
ttoflratum ejl parti um , ed anche prò nobis ejì ; -spai ipti 
quantum tri me attinet ; S'jfté pto animi fententia ; 
<$pas f aVa tri piti ejl nubi conveniens . -spas wrÒs hhoà fiu- 
dete, vel favrre alicui , /(«re vel effe ab aliquo, tueri a- 
Uquem, ec. % Col Dativo vale Ad o Prope, come «j>» 
'rorv nwiV ni/ Pedrt , vel ?ro/>e />frfrj . Vale In . come 
•trtuS'ia tupii tatt ayxdhat: xopci^nora puetos in ulnis te- 
nente! . Diciamo ■spot w'ojn h/ìi buie rei fervio , deàitus 
fum. 1f Coli'Accufat ivo vale Ad, moto a luogo com'è 
il parlo del noiìro Anacreonte, ma a perfona animarsi 
Tadiflime volte a cofa inanimala, conie^i'^iu «por to' 
apxùw vado aàcttriam, tifandoli allora con maggior pro- 
prietà la Prepoiizione ttt in vece di «por. Vale Ante, co- 
me n>pos lùytt^fia "tra ante fimulaerum flabat. Valeir^a, 
Verfus , In , come éj<si$Ht tt/pes 9 ®toy religio in Deum . Va- 
le ,Cewrra, come ai rapo; ©sic apapoiai peccata in Deum. 
Vale J»,come «par <nS wa/jaV i» prafenti,in re ip/a .Va- 
le Penes, come -spos w^àf fri perni nos efl, in tiobìs fi- 
lum efl. Vale Pto, come ufòs à%\mpzx prò ditnUate\*BpQS 
izSpu» adii cauffa. Vale Sub , come npit # cmcuk /»£ 
no&em . Vàie frowt , come <tpàr re foxii- />ro«t •uifum 
fiicriCjVfo* tó ttfvo-ìiiiw preut mituique conveniens ^.Di- 
ciamo 
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CiamO -sfas ifit quantum ad me attmet. n u/txs pj- 
Xia amichici qua ima ncs <jì. iupìt ct&se £yr alteriti* ar- 
bitrata & more vivere. Gpos laù-nt ad h<tc , ovvero fi cura 
bis eomparetur. <2fis oKlyov parumper. Av.->a i, /gì nfis vi- 
ginti, & ampliti*, «pot «mar auièi /ibi conveniente . tb| 
■sfóf <a qucfto comparato a quello. Tipo; folo jOV vero wpif 
yi vale Praterca. 

j8j. Te? apw wv i'ww/tuv Qui dudttm evafit omnium 
omnino Kpam^m % Tvptwror. Dommtts atquc Imperniar. 
A'pm ed etpuias col Tempo paffato vagliono Modo , pani- 
lo ante, nuper , reccns ,r ecenter . così an/ptr apm modo hi' 
ttrrogabat; aprico! ùtw pattilo ante dixi, Su etptdas xuts- 
quum recens % reccnter , panilo ante rccìiiffct. Col Pre- 
ferite «fft vale mine, jam ,dudnm , BaSu.a^ apm xpwjw- 
ck avcti/mev , che è ormai in poflelìò di tutti, che fa ora 
da Padrone, die già è il dìfpotico di turt'ì cuori. £ up<z 
iW/we« anmmc fleti*} Co) lignificato Futuro farebbe oiar 
apm ipuiiTtu quum primum emtrgit quando ègia pcrìfpun- 
tare,per nafeere, per comparire. Così hit dpn ex hoc tem- 
pore, in poflremum . Pìxql 4 àpm àpas, ovvero toit épn Ad- 
bue ,ha8enus yttinm nunc,ufque adirne ,hucufyue . ìf K/j«- 
tvynt contratto da x.pxrewm Acc.fing.che concorda con 
flttàu&or. Per le Reg. del num. 2Ó4. Il Gen. è y.pamòvnot 
miss ; il Retto x/unw w , come fu\wr a*, dunque è 
Verbo Circonfleflo xpaTrai (à dal Tema Kpwwf toi io, v. 
la Tua infleflìone aln.106. lo fteffo diKa/irot tot to', fatto 
per Melateli ; vagliona robur , vires, vii , potentia ; vi- 
Baria ; prìncipatus . DÌ qui il Comparativo di AjaSo'i, co- 
me nel n.i-jtì.che fa xpdao-ay i oyo< ò n , xpeiiva» (Jonicam. 
xpfa-ff*y), ed anche xdppa>i> melior ,pr£jlantior , potentior- 
fupetìor, forttor ì validioT.e , [ Superlativo ■/.pamro; e,(ied 
anche xtépmroi optimus, Ttalidijfimus , robujìijjimus , ec. Il 
nolìro xpttu'a) vale impero, dominar ; pattar $ vinco ; coà- 
rwco, obtìneo, invalefco; prebenda^ perduro; y-painfiu do- 
minatorem, dominantem ^vel qui dominatur ,vel qui eva- 
Jìt Dominus, come il Barnes ha fpiegato. A quello Te- 
nia appartengono le note voci di &toxpxTÌa Dei impe- 
nuwi, che Giufeppe Ebreo tntefe per l'impero de' Giu- 
dei fotto diMoisè: A&rmpttiix Impero degli Ottimati, 
cioè de Nobili: Ati/xonpaiin Governo Popolare , che pref- 
fo il Popolo rifiede. n ttiw/'.pGtqittp Omnipotcns, Itro;(f*7*( 
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finalmente, da imt .cj/w/ir, lignifica ttque pollent t.robo- 
re, & potentia.% La ultima voce TOpww da Tu/iaceoi 
.» ó, ii vale Tyrannus & Tyra»na,]o fteffo in principio 
che R« & Sr^/ia ; ma crefeendo col tempo la crudel- 
tà, e malizia de' Regnanti, fu tal nome abbnminato ; ed 
ora contiene in se la idea di un Kb, e Principe ingiu- 
fto, barbaro, e crudele. Cosi anche i derivati di Tupxv- 
vifjiS'o; ti, lo fteffo di T'ipu/na^i if dominio ingiufto 
e crudele, tvpuìiv&ù), e Tvpcwriv foda Tiranno ;Tvpai>yt£a> 
favorifeo al Tiranno. 

386. n«7p*xt }ì ii K\j$»pii VmAidtt me ìlliVemts Asia- 
ca piir.pw Ù/J.W Quum accepijfet btevem Hymnum ab eo. 
Tli'srwjce meilo nella prima perfona «■^«««jloScrevelio 
addirà che vien da iritopaaxu^ coi ricercar quella Voce, 
vedrete tutt'i Tempi formati , malTtme il Fut. vpaoa, 
e'1 Pret.Ti^vwaa, quaR da ■npay. il proprioTema èI~U- 
paa $> tran/co; tran/porto; vendo. Fur. in «irai, ed ttaa. 
% Act&tTct ha il roafchile Xa/?a>;< di (Sanificato pallaio fe- 
condo la traduzione ; dunque non Prefente ; nè anche 
Pret. che tiene altra ufeita nel fuo Participio, nè tam- 
poco Aor- 1. poiché il 0 non fu maìdivìfa di Futuro,da 
cui detto Aoriflo proviene . Si riduce adunque che lia 
Aorift.z. butfìor, dal Verbo Astrae» Anomalo, il quale 
prende i fuoi Tempi dall'inulitato Atf/Jm.e però il Fuf. 
1. \>Ì-J.ofMt . PerfAe'?if^o( , Perf. pafs AEJjjftitM. Aor.i.£\rf/?oc. 
Fut. 1. Significa \ay.0wia Capto, accipio, fufàpio, 

ed alle volte concipio; anche invado t patìor. Quindi 



lus , propefìtio qua explicands alieni rei tnfervit ; argu- 
■merttum ,quod vcntilandum fufcìphur , aut proponttur. Xa- 
/Jtf »s,w prehenfiOy item id quo quippiam prebendimus , ut 
anfa ^capulus manubrìum, da qui Suida vuole la etimo- 
logia di 6 nKtlgctrpoi "b htc Alaùafler ,ed anche to' a\d&et- 
rpav K,hoc /ìlabaflrum t una forta di vafo fine anfìs fen- 
za maniche da cui potette prenderli ; altri il vogliono 
dalla pietra Alabaftro , che è un marmo bianco trafpa- 
rente, efeavatn al di dentro col torno, atto a conferva- 
re unguenti. ETA*«£«eató« apprcbcndo\impajatum& in- 
cautum attediar , d'onde tviKii-lia tnvafio ; ed anche l'E- 
piltplìtt , il mahaduco , che li definifee : convulfìo totiut 
tarperis non perpetua , cum mentis &Jìa/uttm obltjiane. 




lucro , aut dono ; item titu- 
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Da ffu&dfifictiKi complicar jconcipiù, ed anche adjuvo,as 
deriva ffvAXts£tc » comprebunfh; auxìlittm\conceptus{à.e\~ 
la Figura Silleplì diremo or ora): ne deriva ouìktt$iì ij* 
h Syllaba, poiché fi compone da più letrere , abufivamen- 
te diciamo fillaba v.gr. tu Imperativo. au'As^oc ti- 
fato anche da Cic. a fignificare Index, una Tavola che 
in fine del libro abbraccia, ed accenna le materie ivi 
trattate. Da félutptfltlnt che vale fmpìllaùm accipia ,ed 
anche tranfstum intercipio , ne viene Jixw^fw tì un ar- 
gomento con due propofizioni abutraque parte concluderli 
adverfarium . il Dar. pi. di to' S'ìkh^h fa Eolicamente 
Stkumixmt, e non fitof/iuairi con altri parecchi ufeenti 
in neutri , che per ordinario dirivano dalla perf. i. 
lìng. del Pret.perf. pafs. ; da cui i Latini feguaci degli 
Eoiì han prefa ìa ufeita in T1S , e non TIBUS ai No- 
mi neutri della Terza ufeenti lo MA , come Poema, 
Dogma, Sintagma, ec. Dat. pi. Poé'»Mf/.r , e non Poéma- 
tibus,ec. Da iLvntKstfigav» particeps fio; unum capto pofì 
alterimi ; permuto , tranfsumo ; per allegoriam inteJltgO : 
quindi la tamtor~U s Figura Rettorie* , Poetica , e Gra- 
Biaticale ,ec. Delle due voci che reftano puxpov ,v[Wor ve- 
di i rum. 146. >6o. 

387. Dicovi brevemente della Figura Sttìepfi; quefta 
è una delle Figure di Coftruzìone che fono quattro cioè 
Ellijft, qualora nei difeorfo vi manca qualche parola de- 
clinabile , o prepofizione , che fia duopo fottointenderla 
per la buona Sintaffi. L'altra Figura è il Pleonafmo, in 
ritrovandoli parole di più del bifogno, v.gr.finonimi ,o 
ripetizioni ,0 giri dì parole. La terzaFigura è l' Iperba- 
to, -che denota perturbamento dell'ordine naturale. La 
ultima Figura è la noflraJ/7/ecy7, la quale abbracciauna 
idea nonefpreffa di Genere o Numero diverfo da quella 
voce che fi efprime, v.gr. inAnacreonte Ode III. /?p£- 
ps; Qspovm <jo\a» Puerum ferentem arcum , feoncorda ap- 
parentemente in Genere; ma la laSillepfi tiene occhio 
a n-taJse di fignificato iftelìo,maAcc.mafch., non neutro 
come (Sptpot. Sillepfì di numero è nella fpiegazione di 
quel verfo vua h S<wìps awrlui nel n.192. Di tali Fi- 
gure co' fuoi più abbondanti efempj vedi il Portoreale 
latino, e Greco. 

$88. E>» 3* Atmptorn £go exinde Anatranti Ai«wa> 
mffoeu- 



•xoavQu . Ut famula ago res bujufcemodi . •mtrauw come 
s'infletta, e d'onde provenga, vedi i numeri ns.ed in 
apprclfo. Aiwxow alla foggia Jonica , e dell'Aumento, 
che riceve nell'Imperf. v.n.^4ò.,e 184. 11 Temaè Ko- 
' vita Fefimc^curro j mmifiro t famulor . J&kwiv fwiulor ,an- 
cdlor; JJiìw'opzt , ^JtJfi'f 01 , e J&x.wt(oficu ili. Aia-som,* 
0, ti Famuias , mini)i<-r y Famulo, mmijira. dicitur etiam 
de Legnus,dc Magijhitu ,dc Minijlns l'ubi Divini. Auc 
%wisa% femm \SJ$,«.whw ,b tò Diaconium,Sacrarium ,locui 
ubi Diaconi cvngngantur . Aktm'jw, Diacofitus . Quindi T'- 
vrùSinKiris Sttòiìtaconus; ApxiJj&r.ows Are b'tdiaconus ,cc. 

jiìp. Ksu cuti 01'a/ iXfou £r nunf quale/gualcì e/ufdem 
TSanroKtu xowt>. Epijhlas defero. N«« che Atticamente 
fa vual v.n.257. Nunc, hi.c tempore ,bìc t bìc farà , in pm- 
Jtr.s,tn pt,tjcnti,in prafentia , noflra memoria , badie ,ec. 
Potrebbe anche dirli iV im wto,fciÌ-;£pw'j»;TO fOi- , Tcteiif, 
Atticamente anche <rò rùr hvc«, to' rw i%ov . Pofihac di- 
rebbeiì ini f rùt. Ha&eniu, bucufque fièx&t f vùv. 1f La 
voce o/at dal Tema OÌm » 0 qualis , te. aia s -!rip,oìó( tra- 
vi, oi3?J*HT3izs t oiaaS'if!r<i'àv Ì &L oi'ot i» tot' & qualifcum- 
?«f,vcl qurfiùet . o'iqv adv .qualiter , quemadmodum ,velut\ 
ferme, quippe . o'ms anche Avverbio. noia*,* ò qualh? 
qmtus ì inahi quatti . roìos talis , bufufmodi \ vhìibs id, 
v. n. 115. IT La nota parola Evieniti ha per Tema 2ts\- 
*w/'«o; infimo; cxorna; mduo; contrailo \'tnhìbeo. vedi 
tutta per intiera la Aia inficinone al n. po. I Derivati 
farebbonos-a'xot »,ó cojnmcatus ,profc8io ,iter ;copiie ,clajf\s, 
exeratus, familia \ di qui il noltro Italiano Stuolo, cioè 
Agmen, multitudo. Vale anche tokh un'apparato, un' 
ornato, un cuoprimento; e propriamente in femm.ro>>» 
»f amiSus ,v:{limentum, habitus , una. fpecie di velie iun- 

ta alla foggia de' Medi , da' Latini prefa per una vette 
a donna. tJal Comporto «VorsAi» muto , viene AWVoXm 
jwi/jaj ad prxikanduin. Predo i Legifti «toVoMi fono le 
Lettere dimifloriali , o fìano appellatorie. Da tirtri&a mìc- 
io, per litteras fignijìcn, viene En-nW ijs Epi fiala. Da<{&- 
s-fAiu divida; aperto deriva ^troMÌ St (v,n.i4.) dtfliniiio t 
divtfio , virgula ; producilo fyllabx con farla lunga , a 
cui fi oppone la (nj70h.11 da ffu.-ìA» corripio; item coerc;o> 
c ornilo . il La ultima voce èxsftt'f» curo, [evo ;ejfero,i.ad 
fcftilturam; re, dal Tema K^/é» à r«ro ; nutria. Quindi 



mmépos quixgrotos attat. yonxoftnov a to' valetudinaaum 
rOfpcdale. 

;po. Ktu $titriY éj%ta! fiì Et is ait, propediem me. E- 
ìAàipla -xornaiv , Liberam le fatturimi. Per la infleffione 
dell'irregolare Verbo in pi qmui,o lia pam v.n.iSp. va- 
le Dico, ajjìrmo; lutto, fuigeo; cccido, iutificio. I deri- 
vati fair, $m<TÒs <ro,e p«V,EK nà lumen, lux, diquìP/wj- 
/>Èow tpyapipat la flella Diana, poiché precede la ufeita 
delSule,e però pare die porti il giorno, da cui diteli il 
IjH.Lucifer ; là dove Hcfpaus ttmef.os ve/per (:)a donde il no- 
flro Vcfpao,a ycfpro) è chiamata la fletta Stella Diana 
dopo la calata del Sole . p*é$w Sol, oppure un epiteto 
del Sole - tpiifiir », fama, rumor, opinio. opifiiftì prèdica 
cis. <?»fnmrs u, i Propósta ,qut futura pra:li(it ; di cui il 
Voc. (ing. è & «pspBTK, V. il n. jóo. ; ^po<pims , <£as «Prc- 
pbetiffa «ptyHTEÓt tì vaticinium, praditt/ofuturorum.fJKu- 
fpittof > idell o fftMwmr tir ^iifthi famam alìcujits ladeus 
proùrìs , five calumatisi Blafphemus; di qui ff^aipirpii» ». 
éìpifilx bona fama ,bonum omcn,faufla acclnm nio . iriku- 
pffwt cu/its fama eft maxima ,vahle celebir , ^[L'Avverbio 
(LSeuff viene daEuSJf ù, regolali la fua infìelfione co- 
me nel n 114. vale Rettus, non tortuofus; apertus, line 
verborum circuitione involucris & intesumentis : iil&tt 
y?aim^,óS'ùi retta Unta, retta via . Anzi col foìo Agget- 
tivo, fottinrefi tali Sollantivi , formanti gtiAvverbj xar 
ìWhcw, anr (L9f/ac, &$ùxs, ovvero JY &C(t'as Ritta, 
Rtiìa vìa, diretto, tàvs lolo prefo Avverbialmente va- 
le anche lo ftenTo, che anche dicefi AV, c x*jX5i!. E 
poiché la linea retta è di tutte la più brieve , e '1 gir 
per quella è un gjugner velocemente. Cubito, fenza dì- 
mora, in brieve, quanto più prello fi polla: perciò Sj- 
<ì'9u,Ì3èsii, trttph^ùi [piegano brevi, brevttcr, prò- 
ftdiem ; quam primum , attutum , fine ciinttiticnc , illi- 
eo , flatim , ec. ved. S'iti al num. ?6s. diSvuor lignifica 
dirigo, rcttum facto quid pravum , feu obliqratm erat, e 
però anche ìnquiro, reda>juo,damno & multo. % Exd-- 
Sffiu Jonicamente da tà&Sip-of a w, ved. n. 115. ìiber, 
a, um. *\&$tpó*> » libero, in liùertatem vendico. tx4jìt^os 
*, i ù liberalis, ingenuur, libernlt ingenio, aut vulttt ; le- 
fidus, vemiflui ,ec. %T\omo-m Fui. 1. Infiniti, nell'Indie, 
Tciwa», Pref.sroKw », ved.n.ioi. ed in appretto circa la 



fua inflefiionc; lignifica FacÌo t ago;fabrìcor ,ear mina fa- 
cto i fingo; colloco. I derivati farebbono fisi»/** to' ojw y 
Puma. TMfOtW to' diminutivo, /wn;;» pc'éma ,pwma- 
l/o». noiisvit teos » faSio,faSttra\ pcé/rs . Ylownìf 5 6 Fa- 
Bor^Creator ,Qpifex ,P(,cla. ovijtttiomiìx nomini s ,feu tto- 
mmum fiSio, i. vocabuloium : fpeciaimente dicefi rfs w 
cabulìs ita fitìisj ut Jbnum rei qui figntficatur exprimant 
feti reprzfentcnt .ity'.&wùiroiit pcrfvnarum confiSio; perjona- 
rum fiéìarum induéìw. 

391. l'er quella foggia tifata da Anacreonte ne! porre 
all'Infinito nowsm lenza rifolvcrlo , per efempio pws 
07; «nK 9raiH3«,"/r j«od /f/e /ar/Vr , aggiungo per piena 
intelligenza dell' Infinito de' Greci , oltre al detto full' 
Articolo, nel num $37., anche qucfi'airro. L'Infinito è, 
come fapete, retto dai Verbo Finito colla particella che, 
la quale fe non fi rifolve ptr ut ha al Congiuntivo,© 
per quod in all'Indicativo, il fecondo Verbo va ail'In- 
fìni'o; e più quello amano i Greci , che di rifolverlo, 
3 Verbi che reggono l'infinito fono, o quei di volere, 
come òi\(a, 0>ì>.o[mi volo; e di elezione, come -mpotupó- 
fitu ehp,o, (saturi; o quei di defiderio, come loì-^icu ap- 
peto mando pstmitto ; ìViSl^é» concupì [co defìdero ^Iptapo- 
ftat amo cu->io; òptyoii'u appito ;yKÌxcfAiu gii/co cupio ;eK- 
fof/.tu cu o cupio: e tutti quelli Verbi di defiderio efig- 
gono l' Infinito col w avanti , così upiipuu ? aoa<S"«£se 
appeto fiude*e.e finalmente vogliono l'Infinito 1 Verbi 
che lignificano moto a luogo, come Kapéioiiiu iiBtpzdffiu 
vy'i:- TOVw,/.;ixi».i4.che anche ben dicefi wipdJa[au nfà< 
ià iwiitàaiii vado parare, vado ad par.inàum , ovvero -va- 
do paratum vobis heum . La inclinazion de'Greci all'In- 
finito conofcetela anche dalle feguenti efprefiìoni , fareb- 
bono oi5( x«Sil'JW pronus ad dormicndum . àftp(ioi t*x%s- 
£>m furiti ad pugnavi . jcsXs'j itSr pulchcr vifu . tv jenrt^ 
% miriti catnmodum ad factenàum . ivi Myy l'i «V«f ut una 
verbo abfolvam ; che anche iti Xo'jj) vale lo iteflq . às 
àvJiatu !7Ù;irup6i<ntf, in vece di tii ihua-cw oi naphiti quem- 
admodum audierunt prafentes . Cosi ìxciS'it ywiéscu in 
vece di mu$i) ^ ìyfvivo poflquam autem faSiuni eft. Ab- 
bonda ma con eleganza talvolta l'Infinito', come <w tp. 
i'hv H'm, ovvero vuv àvtti nunc,in frafentia . lipn poi- 
ra t ovvero tpu tiirfiii vagliano inquit^ poiché pa'w dice- 

re, 
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r»,ed maimji lignificano lo fleflb col verbo ita. Un 
Infirmo che regga I altro, fareboe Ut», „ .J,?„ 

( prò in ^SAf, ) «fi» „ llud , r , „ 
i. iiccome in Latino al principio dell' Epiltole foglio, 
no taluni Imprimere il Verbo, con dire /à/„r<„ pl„i. 
m,m, ovvero faluum fcma il dim - cesi i Greci ci 
anche non feola grazia in Latino mettono i Letterati 
anthe di prima Galle (checche ne lenta in contrario ,1 

ru?Hn 1° f 1 »/'""'™""» M »/r,»r« Part. 
Il.Ul.SXIIi) il lolo Infinito ,1 tfUrrm ùim mitre, 
bai ag,,,,cc- fuppr.mendo con eleganza il verbo Fini- 
to v ^.„„ ,„i„ .Verbi stJim, AVwiV, „J _,V- 
»'MW>I fami™, fup. ,„&,. altr< -^i, t<: 

n au x«,«'4 uwto. altre volte ufando tre Ver- 
ni Greci, come: Emmcyiti/fima, ec. ANGELO MASI* 1 
QUIRINO, ce. Mah, SlTmm.'dm M.Jhw,ctiS. 

8 «J 4' ,ym** . e altri diverfatrònte, a. 

me : J„coi„ s z,„„ s „„ Paf,t,l,f m <t^, rf „„ ^ 

rup - /"«*««•, ««ori, «l 
3Si. EJ. f,, «>r «»/«, Eg. tib», «,-,„,,« A„//-„; ( 
■r. In »«, vcggonli bene le Figure Attiche, Elifione 
e binerei. ; corri anche il vedemmo in K,> veri. 7 Od 
L, In K w »c r f. ,.Od.XlX„ in A„ v 7 tr ™ 
Oa.XL., e finalmente Eli ione. Crali, e Sinerefi inX»' 
«•« veri., Od XLin. Il noftroa>/dn„,„c1'l 0 "ieli 
di w «,refo », Ionicamente, Eifi,,,i,„i. n L a voce 
«»è Aor.,. del Congiuntivo che fa «». «,j',«»,™o! ' 
me v „ , 7 o. ,1 Verbo è «»,'i"dàl Tema 

>V M», che s' inflette come Aa, v. „ 0 ™, 
meglio dire, derivato dalla liadice I», odia £•„' „,{r,. 
1 Verbi irregolari In fu formavanli, come udille, nella 
gran parte da E*, che otteneva varj lignificati a ragion 
del vario fpinto. Col renne è Sum chi formali Jì ci 
anche Ec, c Kmc che fcriveiì ti,,,, ed téfu. Col denfo 
vale fa*»»; e nel partivo Af,„ Indumt fum. vale Clic. 
U, tMM , ftinr . | Q l te (To di 7{> o «aS/f», chS 

nel palivo rawui e Vale finalmìnrè col 

fato, M«», che fcnveli ?,«., o V,. Fermiamoci a qnett 1 
altimo: I .. dunque vale Mute, ed anche immilli, ed 
mim; ,1 fallivo IV" lignifica c«».«, A/iVlm,. i còitt? 

O polii 



polli AVfepi, AV"f«i M(5(»^(, nate/»^, ec rragli altri 
Bonificati vagliono dimitto, relaxo . api^t dimiffio ; co- 
si nel Parer noiter : Dimitte nobis debita aojìra fiait Ò" 
va: dimtttimus-, ec £ àpii «^ie ò$n\iiftam ì>(*mv-, m'i $ 
•>f«i *>iVt*-,cc ; cosi nel lienedicrus : Addandam feien- 
$iam jalutts plebi ejus remijjinnc pcccatorum torum Ti 
l'hai yrvam ouwe/af iji «u'to , ir «fóra apupaiùr ceù- 
w • 

j9j. Non laicismo di toccar qualche cofa fulla par- 
tirella Av , da cui formoffi il x«V , o xwV . Quefta alle 
volte, malìime quando Ila replicata nel periodo, è una 
delle particelle riempitive, le quali Tono <T« , . «>\ 0»"» 

WÌ, TOÌ, «5, T(j5, W*', f4«V, Jfl<M, >(, MP, 3tì , te», 

ec. che ) Latini fpiegano fam, nempe 1 eerte 1 quidem ec 
farebbe *'Ì'' *f MfiSw afra w Kxtfotut ir Ne iac 

guiderà avium buie vita pratulerim . % Tal fiata quella 
particella porta una lignificazione non definita da luogo, 
o tempo, così: ìpùtut^vróerei ir «Si'xof Interroga yusecttm- 
que voleSy quicqutd volueris . Ma il Tuo principal carat- 
tere è di effer Particella Potenziale, ed in quello ligni- 
ficato ritrovali accompagnata con tutt' i Modi, e con 
tutt'i Tempi, tanto precedendo il Verbo , che fuifeguca- 
doloj con quella perì» avvertenza, che col Modo Infi- 
nito, qualunque Tempo di quello fpiegafi per Futuro. 
Coli Indicativo , ed Ottativo fi fpiega per lo Congiunti- 
vo . Gli Aorifli , ed anche Preteriti fi (piegano per lo 
Piucchè perf dello fteflb Congiuntivo. Verbi ^.Indica- 
tivo Preffifwtc ax- ir òfàùt vsotvìtiu Corpus non reBc fu- 
marci ,vel fumare pofftt, co 11' Imperfetto yjn?ii±i><m.wt yip 
ir So-av isavmir effent enim omnium utilijjimi , vel effe 
pojfext,ec. col Perfetto vj^ttt ài> ttvo^oiKatn jam pridem pe- 
rù ff et ìs, vel fam pridem fieri potuiffet ut periiffetis . col 
Piucchè perf- H^iipiraro <xr fpiimer creptus fui ffet homo cjief- 
modi , vel fieri potuiffet ut creptUs ec. coli' Aor. i, ùS'iv 
m ÌQp*%i n'th'tl fetiffet, coli' A or. %, «tatù? «e ^/Iteha» il- 
lum ejeciffint , vel fieri potuiffet ut nihiì fecìffet^ut Uhm 
e/«i/Tewt.1TCo!l'Ottat.Imperf &%pi(du/ facile efi quoti 
eptatem, cjI Pret •tvripotptt à» certe verèeraviffem . coli' 
Aor i.ypÀ^Mpu £» fcripfiffcm utiqut, Aor.2. oXar» «e fa~ 
Cile peruffet. Fut. i. v vtrA/'troipu «V uim, non crediderim 
Rw, non potrei giammai crederlo. Efcmpj colSoggiun- 
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(Ivo li larciamo , rìufcendo ivi pìucchè mai frequenfe 
l'àp; anzi quando non vi compare li lo ttoin tende, così 
wms iti ■SH%iat\quomoào aliquìs ottemperare pojjeti ColV 
Infinito Prc!" oìtud « ?p*&n> Sa puto te fcriptmum . col 
Pret, «*« waV«« ntDS' virò ? $*p(3dpa>y ir taXiuxc*'» fed 
omnia hxc a òarbaris taptum tri con dargli quella fpie- 
gazione di PalTato e Futuro, coli' Aor. i . ixxlf* xj»fa*- 
Sizi àr fpeto , me u forum . coli' Aor. i iyipuu w&mt iv 
«Vae puto,omnes d:8uros fuiffe . col Fut, ùjraìMpgàvca ù~ 
futs %.xim$pw>iaaii «V fufp'uor ; vos contemiuvos . % Col 
Participio Prel. oim-aa , tyyv ar vsSu tacco , babau qua 
poffem dicere, col Partic.Aor, i.rP ÌM^v&rw eorum t 
qui redarguì potuiffent. col Par tic- Aor.a. «tot' «k i\- 
3*V «f 9»i numqwim venire potutffet . H Mettt-Ii alle 
volte op precedendogli a nell' altro membro , ed altre 
fiate tuttodì roverfeio. v.gr.ei (tir A\i%ta>S'po{ »^£u,fX«- 
j?» «e -«Sto fi effem Alexander , i/to «r/?«r accepiffem. 
WWSH àv fin , «' xcMsfpsflOT fluitili effet ,fi contempli ff et. 

$94. Badate bene a diltinguete Particella potenziale, 
e dubitativa . ir è potenziale ; là dove ùptt , pur , 
ed atz fono dubitative, che fpiegano nnm, an, utrum. 
Per efempio : Gennaro forfè navigherà domani , oppure; 
non so) pub dar fi i chi sa fe navigherà domani; fono lo- 
cuzioni differenti da quell'altra: fe farà buon tempo, na» 
vieherà domani. Ivi non vi è dipendenza da veruno a 
poter navigare ; poiché rifìede in lui tutta la capacità a 
farlo, ma folo li dubita, e vivefi incerto fe tal capaci- 
tà voglia ono domani eseguirla. Qui poi il Tentò è fa- 
fpefo, ed è condizionato , cioè (iippofto il buon tempo 
che gli permette la navigazione è apparente , è proba- 
bile che effo navighi; imperciocché riceve allora facol- 
tà e potenza a navigare. Quello fecondo dunque è un 
modo Potenziale, e quel primo è Dubitativo. Premelfa 
quella chiara distinzione, veniamo alla efecuzton dell'a- 
zione nel Potenziale. Se viviamo dubbiofi della volon- 
tà di Colui a navigare, quantunque ne abbia la facol- 
tà e potenza riguardo al buon tempo, polliamo quell* 
Aj- fpiegarlo navigire poflct, poterà, potuiffet ,ec. ovve- 
ro facile _navigaffct . Se poi ne viviamo certiffimi , fare- 
mo obbligati a fpiegare quell'Ai utiaue navigaffet, fine 
dubitacene novigxviffcfc p«ichè e viè il buontempo che 
O * gli. 



gli l'omminiftra i! potere, e vi è l'animo rifolutiffimo 
a farlo; niuna dubbiezza vi è adunque che l'azione fi- 
curiffì marne «te non fi efeguifea • Confrontiamo ora al- 
cuni palli della S-Scrìttura . mettiamo la lìelìa VERI- 
TÀ' che parli, cioè GESÙ' C , della cui certifTì ma Veri- 
tà in favellando non vi è luogo affatto a dubitare, di- 
ce Egli in S.Giov. Vili. ip. d'itti nìnit, $ n*-7i>* 
px j/jaTf ài fi mecegnoviffetis ^etiam Patrtm meum (non 
dice kibtttffctii potcntiam eognojcendi , ma fpiega quello 
«O UT1QUE eognovi ffetis. per la ragione ch'Egli (ìef- 
fo due Ego in Patve, & Pater in me efl. Ego & Pater 
unum fumns . ficcome fa in noi un fenfo fenza fenfo, 
fe diremmo : fi me eognovi ffetis, ctiam me (in quo eli 
Patet meus) pollerctis facultate cognofeendi ; là dove il 
fenfo è ottimo con (iire , fi me cognoviffetis , me utiqut 
reipj'a opime cognoviffetis : tal' è in mettendo la cono- 
scenza di fuo Padre nel fecondo membro. Ben dunque 
vedete quanto malamente fi tradurrebbe : fi me cagno- 
vi ffetis & Pattern meum fa fan cognoviffetis r .confonden- 
do il Potenziale refo certtflìmo,col Dubitativo- E Cosi 
fono fomiglianti paiii della Scrittura. Johan. XII II. 2. 
sì % p», «e uffa fi fd non efìet, SINE DUBIO di' 

xiQem vtbis. & G.V.46 ,«* yàp sVien&W Mmaj , èinrdJt- 
<re àv iptoì fi crederttis Moyfi, UTIQUE crederetis mihi. 
& CI III. 10. E. <wV fvpeàr f ®ti.$ <rfi kit ò Xt- 

ya» aoi' As't fiat wuit' vv £y ùmTctt tòmr, £ iS~a>Kw in 
eoi Ziap fér. Si feires donum Dei d) 1 quii efl dicens ti- 
bi: Da mihi bibere: tu UTIQUE petiffes illum. tìr de- 
diffrt utiqut tibi àquam vivam. & LuC.X. rj. Ovai aot 
%op*^iv , àrsi S9t BtfStffaiPtc' in fi te Tupai $ S/iWi fyt~ 
town ai lwd\tMS ai jt#é(K4W ir ùftit , vrù>ju «e ir aé*.- 
%f 3; <m$à> M&iftWsu ftiT<Lviiiacui . fa libi Cho>ax.in , u<e 
Ubt Bethfaida : quia fi ti Tyro & Sidone faBx fuiffent 
vìrtutts qux faBte ìn vobis , olirà -UTIQUE in cilicio & 
finire fedente* paniiuiffcnt . . 

jpj. AmX» jiu>a> veep' cttnp Serva nihilominus manebo 
apud eum. AbX»,»( 4, Serva dal Tema An\at ,« d Servus 
quegli che è in ifebiavitù, oppofto adt>XSfpor detto di 
avanti, che è quegli c'ha ricevuta la libertà . Rifpetto 
alio lchiavo quegli che n'è il Padrone , dicefi con adat- 
to vocabolo Afwowf. tutti etre quelli Vocaboli fi ritro- 
vano 
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vano in queft'Ode. I Derivati fono: Jafco», i fitbptg\ 
ìn firvitutcm redigo . fsKéJu J'ervio . fi/tei* tt jhrvitUL+ e 
vale anche quell'omaggio di fervitù e culto, che deuefì 
aiSanti.ficcome ùmpiuhtfa è quel che de veti aMARIA. 
Santiflima; e hxfag è'1 culto reiigiofo , che dobbiamo 
al noilro Gran Signore 1DIO, dal Tema AJJts, tfw 
ò h Ssrvus famulus quegli cheferve non da fehiavo, ma 
per mercede. ^Mc*« è il Tema Manto , baùtte ; exjpe- 
8o\ Fut.^wai; Perf. (ttfórmut ; Aor. r. tfxar* > Pret.med. 
uepam. Éflcndo della Quinta quello Verbo ha ia mede- 
lima caratteriftica nel Pref. che nel Fu t. v.n. ?8. IGra- 
matìci però a diltinzion del Pref. mettono fui primo, e 
fecondo Fut. Indie. l'Accento Circonfietfo, v.n.s6., ma 
tanto dal conteiìo fi apprenderebbe . e quelio palio diA- 
nacr, sì col Pref. che col Futuro andrebbe bene fpiegato: 
Mi ha detto di farmi libera net ritorno; io pero refìerò 
lerva;ovvero io però me'n refto ferva; ho voglia dref- 
fcr fua ferva; torna a me conto di effergli ferva, ec. I 
Derivati di ftt^at, fono ftBv»,»tn man/to .vS^xiiiimi ma- 
nco. apud,ìo fleffo di pt^vm »jjb* .vtQfinw» exfptRo .óvo- 
ftwài id. & fiiftineo , perftro ; donde ùveftov» tóleramia y 
patientia , $ irap avita apud ìp fumala vece di «^ji au- 
™. La Prepofizione nrapà formando delle belliffimc elo- 
cuzioni merita il feguente paragrafo a parte . 

jp6. Regge quefta Prepofizione i tre Cali Gen. Dat. 
ed Acc. giulla il vario lignificato . La Prepofiz. A v$\Ai 
Ex De in lignificazione di moto, ha le voci Greche *W, 
vapù, sipòf col Genitivo; le due prime fpiegano il 
moto da luogo ; le due feguenti , moto dalla perfona, cosi 
wafki ©fi/ <f dyttSà a Deo bona\macp tptà Sàvwt denteo da- 
re. % Col Dativo vale Apud Predo, piuttolìo e per lo 
più Preffo di una cofa animata , come fi fù il pano di 
Anacr. Jb\» fteu-w vetp «uop ; giacche ad una cofa inani- 
mata fpiegherebbe Juxta vicino, come 6 mìnt ira? irii- 
pmt Canis juxta iute fi ina . *$ Coli* Acc tien ]a fua 

maggior diftefa,e per le Prepofizioni Lafine che fpiega, 
e per gli bei detti che produce . Primieramenta ligni- 
fica /id,come vttpd -ci tp^ofta* Aàte venia, vale Iw,, come 
vap' aikòy x-tuniy , In re preferiti , in preferiti tempore. 
vale Per, come irttp'ÒKo* fr fila* per tntam vitam ; quan- 
di* vtx'tt. vale Ptattr fComc v.apà ytdpdm Pratcr opinio* 
O $ nem. 



nera, vale Ptapc, come vop$ùptw vapà voppJpca/ purpuravt 
pxope purpuram. vale Propter,Ob , come wap« ■» Pfoptet 
quid) ob quam rem , quamobrem . vale Trans ,Supra, Ul- 
tra, cóme eipcuofxapJ <wr ^'k; ? ttr9pthrmr foeriofus forma, 
ultra, ovvero /afra jS/iw bomimm. 1J Collo lidio Acc. 
le varie locuzioni farebbono sr^/ia id iSir»o» tempore cos* 
mt^intcr cxnandum . ehk ìsot, ovvero ffap" iiot folo 
alternis antùs; cosi anche wapx^fiifni alterni* menfibusi 
qr*p nfiipan alternis diebus . irapà (iliai ifiipctii Io ileflo. 
Wtfpa /if/w* virifflm , alterni! vicibas .nap' i^tipas iririt quin- 
to quoque die ; così »vtp' àftipxs vati fcptim'i quoque die ; 
cosi anche w*p« t&Lt&b i/tipa? tertio quoque die . In li- 
gnificali di Avverb; farebbono wap'ha ^opdfWo» -i3/(ct- 
natim duatnt choreas. vap oaw, ovvero w«p' So-«, ovvero 
^rfp' o quaterna, quantum. Ttapà loaiioii tam mitltum,ov- 
Vero far» parum.vap'iSt» prò nìhilo .wapxttùKù promulto. 

Ti yup fu fa twk&u Quid entra mibi opus e/i va- 
iare . Siè tutto di quello verfo detto altrove, falvolTm- 
perfonale fa, che vien daAe». Fut.fww,e Snera. Pref. 
JVfijxs« , ed anche f s'fixat L(g» a/Z/eo vincio , in vincala 
conjtcio. 'ed in tal fignificato fa diitefo S'iti! f te, piutto- 
sto che faf fa, forti anche per non confonderlo confa 
che lignifica opus ejì . L'intiero fta vale anche abefl. 
Efempj di quell'ultimo lignificato farebbono vroJhù Si» 
ijù óvip ipuatni ùireKvyù&iu multiti» abe$,ut pronte ipfe 
defenfìontm fufripiam. vxpet [tatfòn, ovvero fiatpù, ovve- 
ro o\iyv iS'inax ùro&aMÙp , ec, parum abfuit quia fuiffem 
mortuas. I Derivati di viario fono ò ov/tir, à, pi. 
dì S~t7pr.oÌ , e icì S'irrita vinculum . ifécSiv à revincio, redi- 
mio ,obligo\ quindi f i xSnpta redimiculum; fpeciairrren- 
re prò regio capita redimicelo , fa/ria videlicet quiedam, 
diadema , corona . ùvoSia fubligo;calceo. MSitft* io cal- 
ceamentum. amS'itt colligo, conaeBo^conjungo , di qui la 
Figura Polyfyndeton che abbonda di Congiunzioni , co- 
me quel di Vergiì.^.Gcorg.TeBumque,laremque,arma- 
que, Amycleumque canem ,Creffamque pbaretram. Afyn- 
deton ttaóvS' tar poi tutto 1' oppolìo , come quel veni, 
vidi , vici, ec. Dagli altri lignificati di Sta, che fono, 
abefl, opus efl, oportet, ne viene quel confueto ufo nel 
numerare, che per dirdiriotto anni, dicono tv» Svìiv Stor- 
iti «Wi anni viginti defieie/itibus , ovvero demtis duobus; 

così 
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cosi nelTamo Dtgefimo nono, dicono Marni bit T&uMff 
ÌTB,cioè tricefimo anno deficiente uno . <rà S'iov vale il gtif 
fio, il convenevole , /'/ decente, ro iioMK lignificano ne- 
ceffaria, commoda , opportuna . I! Medio S'ioptat lignifica 
ìndigeo, opus habeo, ed anche toga , precor . S'inali, taf n 
indigenti*, egeftas , ed anche precatto . ipftàt indigus,ege» 
ms\ minor, impar. h-S'uce $ , indigentia -, penuria ^inopia. 

jp8. L'imperfonale H oportec ,ha l'ImperfìJ'H ©forte- 
fot ;Fut.i.JWs-« oportebtt; Aor.i.E'JfWf opòrtuit; lùf f«? 
apartere ; Partic. f éar oportet, fono quelle le ufcite pia. 
ufuali . La Tua Sin talli è il Dar. della perfora, Gen.op- 
pur Nominativo della cofa v.gr.f'v f« psW «i» rei 
tantum, unum tantum mibì opus ejl di una cola ho bi- 
fogno. itoAu» oot $ì»oh muhis tibi opus erit . Coli' A ce 
della perfe l'Infili. ,come J» i(ù àiy$9 oportet me tacere. 
cosi il pano di Anacr., che il Barnes ha tradotto Quid 
cnim Qtibì opus efl volare , potendoli ridur/e alla Co 11 ra- 
zione Quid tnim mihi o;us ijì , me volare . 

399. Opti te X) xar *yp*{ , Per montrs C> per agrns t , 
YlM £<Lv£piaui xaSi^ar , Et arboribus in/ìdere . In quelli 
due vcrli ci vedete la Figura di fopra accennata voKu- 
euvS'tw. La prima voce è Accuf. rertn dal fuppreffo 
xwrat,che pofeia efpreflo regge ttypai ■ ilTema è Spot, toc 
bd mani, come to^o* nel num. 116. II derivato è èp&V, 
sos ò mulus vel mula, quod hoc animai ad opera mon- 
tana prz ceterìs fit idoneum. di qui anche la nota pian- 
ta Origano in Lat. Qrigonum da epos tnons , e y*i\jfu, o 
ywiiifitu gaudto fatar, cioè Erba che gode delle montai 
gne, % teypus da aypò< 5 S Rut-, ager, & TV^icitat , co- 
me Ì! Ras, rum prellb 1 Latini che prende!) anche_ per 
ruiìichezza, fgraziata«£Ìne .geffagine: dypi whist pieno 
di ruiìichezza, i Latini fpiegherebbono tnfìato inficctìor 
rute. Aypwxos qui in agro viviti item ruflicus.,& inur- 
banus ,impertius, iUepidus . Aj-enoc ò, », £ «ai ttyQjar A' 
greftis, mjlicusyiuralii ;inurbanus ; agreftis moribus ; hor- 
ridus; ferus; ferox, immitis ,barbarus . Quindi Sritypas », 
i i A/inus ferus ; Afinorum duo funi genera , dille Var- 
rone ì. :.de R. R e. 6. unum ferum,quos vocant Onagms, 
altetum manfuetum , ut funi in Italia omnes . Di £w- 
fpmr e xmm£w vedete ne'n.ipsoffia jjR e nel 11799. 
ofliaj<>2. Il folo che refla quì ad aggiugneifi è la Pre- 
pofiz, KteiB! . O 4 400. 



OigiiizMD/ Google 



400. Kam e regge il Genitivo - , e l'Acc. -, col primo 
fpiega la Prepofiiione Latina Ab poeticamente , come 
xur O\vftwoi!} xMfww Ab Otympi verttctbus . Anche Cen- 
tra , in r come xut Attira \o?o< In j£/chinem oratio 7 
jmmbs ìiKtueifeomt lontra jus ■ Anche De Intorno, come 
xamt mowtòs cnràv deomni re dteert- Solo poi x*m icum- 
<rós vale de omnibus, cioè in univerfum ,unh:rje , gene- 
ratim. Anche E, ex, de, come xxik ttfam plrm e mu- 
ro precipito. Anche Per in forma di giuramento, cnme 
x«<m Qi&iy Per Deos . Anche Sub , come xwse yìn àiro- 
wifiXut fub team mitrere. Anche finalmente fu/'e- , i», 
come Jtc«K vrefit (mei:tn Sapir faxa feminas . così xxiti 
1 1 Kf^^w* ttvw Kit'ifxa In caput Hlius effudit . U Coli' 
Acc. lignifica Ad , come Kwr' àxóru Già ytyntrrm ó *?- 
Spvrot Ad imiphitm Dei laBus ejt h"nm . Significa Cir- 
co, come xaS'ójie ikùik ivsUr Cinaviam hac fattebant. 
Anche J torta , fecunaum xara Xayor fecundum r.itionem. 
xW Amar fecundum Lucam,ec. 1f Coli' Acc. parimen- 
te le Avverbiali beiliffime maniere che fjcguono. come 
x*£' iiftàs vàio ■ytyavs noflris temporibus id factum cfl , no- 
jha memoria, a dì notili, a tempi noltri ■ x«9' 3 enfiti 
cauffa, perciò, a motivo di ciò, xttm •mfiatowov coram y 
in confpcbtu, palarti, unenti «è ttùm eodem modo . xkt tit/f 
annuatim, xkt ieKpu viritim. xar' ò\Ìyov paidlatim. xst- 
tà (lipoi vìcijfim , fingillatim . tutr aftpa? utrinque . x*S* 
ttCwt (tipot prò fua virili , quantum in se fuit , fecundum 
fuam pattern . xetr ipì prò meh virìbus, prò mta virili. 
x«to' toV ifah prò mta fententia. xani Gtòy divinitus , in- 
fiinàlu divino . xxtet Tv^fui forte fortuna . x«t' atìlò eodem 
tempore. xttSi' iajròv feeum ipfe folus. 

401. Non fciorci fenza qualche fcmpolo preterire la 
foggia clegantiffìma d'inflettere mercé della Prepolìzio- 
ne Kkch , il Nome difìributivo fingul-i, s^a; com'an- 
ebe di efprimere la Attica efpreflìone tuod ad me , te t 
itfum, ec. attimi. Per Io primo ha il Greco txw-es, », 
os aurfque, quaque, quodque; eJ anche fingali , a , a ,che 
come (apete.ha la fua frequente infleflìone nel numero 
del pifij in fienificato di quello numero de! più corrif- 
pondetebbe il Greco letterale ««e-oi >««,*. che ben an- 
che in (ingoiare partorirebbe lo ilcfTo fenfo,e perciò nel- 
la maniera Attica di efprimere può ricevere di ciafeun 
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Calo, e l'articolo dei meno, e quel del piti, coflituito 
però il Nome tempre mai nel]' Acedri meno rerto dal- 
la Prepofiz. Rara', così. Nom. fingult polio dirlo in feì 
maniere «tsror , &uctm, o txaroy,oi xa9'iKctrùV)óxa<i' 
tra, oi khS'ék*. Genit fingulorum ixam , tua's-ac , ■? , «v- 
vero ¥ «xoro) 1 , ovvero ? jtaS' lene. Dut.fingulis 
ixdroì, fxacoifj <7tJ, ovvero mlr ìxarap , ovvero 
tok xa5' ww. AcC. fingulos Sxsrroe, ùtaVsf, 9-, ovvero «ras 
x«S' éxkto^, ovvero <w* Se*. Cosi il femm. fìnguU 
ixa'rir , ixarat ,if , vel di r.xS' indrùu^i, vel di' x*™' fiiW, 

ec. Cosi nel neutro fìnpj'.la txarw 'Avara , vel <jk jwS" 
ÌJCBrw,ro,vel oa xaS' t/. tirandoli giù fino all' ultimo, 
tempre (labile la Prepoiiz- col Nome in Acc- fingofc di 
quel Genere, che vuole efprimere, variato Colo per tut- 
l i Cafi l'Articolo o lia quel del meno, a iìa quel del 
più. Nè quelle fei maniere fole vi hanno a fpiegar fin- 
giti/, ovvero può anche dirfi txttrSs <af,eeviòs t- 
KoK-ot, wìt txaras , ed fi* ìxam . Per l'altra poi elpref- 
ficne qmd ad me ai li net , può dirfi iò xut' ìut , ovvero 
« far ifd , ovvero W^' ty.i . COSÌ ?W <id te attimi 
<Tf, tà eVi oè, cd';* o-f, e cos'i degli altri. 
4.11, *«y!f<r£w *>ew ^ ; Edemi nefeio gw/W ruflkumì 
Wtyvo-cw ha intanto il Barnes refo Erf««/,per concordia 
dell' Acc. p nel quarto verfo fuperiore,a cui diede Egli 
la fpiegazione di mibi, con aver occhio al Sh opus e/ì t 
che bramava il Dativo, ma letteralmente qui fpipp.a 
dentem, da offia paya . Aor.i. «payor ; frequentifli- 
mo è l'ufo di quefio Aor. 1. per tutti i Modi, non cosi 
de'relìanti Tempi . II Fut.i.med. fa ptye/uu invece di 
jxiim. Qàyu vale Comedo , edo. I Derivati fono p«>=f, 
v ó Tiara* 4 pa'j-Birit, «*f « voratio, eomejlio. ^dynfta, tac 
■ro, eàtdium , efculenta . ArPpotfiayìi , ed Arf^Ww Wo- 
minivorus , human* carne ve/eens. l'xSvo$ttyoi lui pr/ff* 
eomedìt. K|M»>?*>s* Carnìvorus .O!ooq>dyot Ocfnpbagus , ga- 
ia: meacus a faucibus in ventricuìum , />«■ furm puff* 
cibiti in venir iculum oìoowrta , i.$tf>3*<raf ,dcferumur .Tlaft- 
■Qctytis Comedo, bclluo , omnia devorat . Hnfo<pàya .iri- 
da epulor , eibis fiecìoribus utor ; onde la Xero[hrgia ne* 
digiuni Quadraj;efimali. da $*yai è il Faggio, che dicelì 
fnyos , delle cui ghiande vogliono fi pafeefiero Eli Uo- 
mini anticamente; è quand' altro, cibo de'porci, e de' 
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topi . H Aj©ìm mjUcum ^grette ci fu noto dal Tema*?/*}* 
poc'anzi detto, da cui quefto Aggettivo polfefiìvo di- 
pènde . Accennerò almeno con tale occafione le ufeite 
varie de' Poffeflivi . 

4oì- Siccome i Pronomi poffeffivi mio, tuo, nojlro , ec. 
provengono come nel num. ijj. da' Pronomi Sodanti vi: 
così da* Nomi Sollantivi si proprj,che appellativi deri- 
vano gli Aggettivi poflelfivi : le ufeite de* quali più co- 
ncini fono otto, cioè in aj.is , in f«, in in <«, in 
oias, in ix9(, in iwf, ed in j*o(, come da P'ùftH Roma, 
Y&fiaiat Ramanus. aaE*xeap HecìorjEWffst f&floreaj. 
da A'x'*^'* Achilles, A'^i'aww Acbilleus . da «V/»r, il noftro 
à;si3s rujlicus; così da k'/jwm Cslum ,ipdnn Cttleflù. da 
quello anche Tema Tfl«s winij , che è Aggettivo , de- : 
riva l'Aggettivo polTelfivonttcToToi omnigena. da Fl*.*'- 
w Plato, n\*iwci)tòi Platmteut. da «VSjmmtm homo,**- 
bpdvmt bumama. da raw»p pater, ira^itt patrius . Col- 
le due altre ufeite in «fiff, ed in «i li efprime la ufeì- 
ta Latina in ofui, che or la materia, or la fomiglianza, 
olfia affezione , ed or la copia addita : così da X"& ! 
gratta, viene x*&hì grrtiofus. da kiSos lapis, tuSilfit la- 
fidofus . da óitutZm arena , ù[i*%citns , ed dftaStSets areno- 
fus abbondante come arena , od in fomiglianza di are- 
na. Vi è anche in uxo*,come Si/au [emina , Sukmós fe- 
mininus ; ed in iftof , come tópn J;ts , vófUfMt jujius . Nè 
in ciafeheduno vi è quella fola qui appofta delìnen?a, po- 
tendo riceverne deilealtre,come^Kma»«j Jtàpiirmt ,«V- 
Spvrixos , ed «*3fw«3r . Ab CFftzpat Homerus è é/ws""* 
ed òfinpmt. dir polliamo \i3a>'<!V, e Xj'diPM hptdeus,ec 
404. TWtut fi» f*t* N««c comedo quìdem pattern. 
Tm>m> fi è detto al n jfip tJV» falvo il Pref. , e'1 Pret. 
Che fa ì&tìtou gli altri Tempi non fono in ufo , vale 
Sdo, comedo, t^suapafs -fi/or, nel med tdo. Pret.med ita- 
S'a; Particip. ìJWWr ; thijuu Aor.3 prò iS'afttu, lo ftcflb 
fanno <f,ayn{ua t^toficu.ì Derivati IS i?tta . w to' , ed ti'ctp, 
mot to' eduiium , . ff*fdo «-igtc^o corrodo, 

A'/MDf, h 0 panis . iya^a» parvus panìs ,« ( M?'«tw id &.pa- 
fiillus . £*g«/iwr, u ó panivorus , nomcn muns in Batra- 
comioma: ha . 

40j- Apxpwctvito-it %éipa>y Subrìptcm mantèus AvaKpiotvof 
mw Anacreoni/s tpfius. Niente vi abbiamo nel fecondo 
verfo; 
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t 2, 9 
verio; nel primo atpxp?*aaai/. accorda con efla Colomba' 
IUkh* femm. , mettendolo in Genere mafeb. fa *papr«- 
ffuij giufta le Reg. del Tema nel num.264. feiogiiendo 
il comporto dei Verbo dalla Prepofizione eh* è avanti, 
refiawp, ed apwaaafjfoh ap none tra 'I cenfo delle Pre- 
potìzioni, _fe pur quel p non fìa un w tenue, refo arpi- 
cato per l'incontro della vocale afpirata ; perciò conchm- 
do che fiano le parti componenti «V per «Vi, ed a/nrec- 
aas. ciò tutto coflttuito, efaminiamo il Tempo; quel 
fubrtpicns del Barnes addita Particip. Pref. attivo . non 
rinvengo nel.Twraal num.^i. tale ufeita in «f, Tenoni 
lieirAor.l.'ru4.ì» ) *y«,«u> ) così àpxaBtti^apirxattaa, eui\ viep- 
più mi ci confermo eflcreAnr.i. per io primo Sigma , che 
non mai è al Pref., ma bensì fa iaCaratteriftica delFut. 
da cui difeende l'Àor. 1. Salendo ora al primo Modo, 
cioè all' Indicar, farebbe coll'aumento temporale d'avan- 
ti «fveur*. Fut. 1. àpKwm : fi riduce che potrebbe eflee 
Verbo della Terza, oQuarta che imiti la Terza, 0 del- 
la Seftar, il lignificato, e Io Screvclio mi riftringono al 
Tema Sinteticamente ora nel Fut, 1. àpwtto-»; 

Aor.t. trpvttirct, Particip. di detto Aor. ipw*-ffsts , e-offot, 
eoa. Pret.Sfwoxa, Pret. pafs. fanmut. Aor. a. wpvayw^ 
Pret.med.»/>Ttf>«. Non mi opponiate col 0.54. che do- 
veva in quelli ultimi far piu «orto SpwS'of , 6f*ru£a, poi- 
ché me ne difciolgo coIloScrev.,che ad àawafyi dà Do- 
ricamente il Fut. l.ip*a%*. Quefto Tema lignifica Ra- 
fia, torripioi cito mtelligo, & aitali mente corripia . In- 
torno. «'Derivati A'pvx%, yof 6 lo iìcflilfimo del Latino 
Rapax trafpoftc folo le lettere. <*fnrotc-p& t ed Spmruu .am- 
bi in cerni 10 rapina, àpvdyn barpego , che noi diciamo 
HampKone t o Rampino, aa ferro uncinato ; che propria- 
mente prendèfì per quello finimento a foggia di Ancora 
con cui ne' pozzi andiam pefeando le fecchie , od altri 
vali ivi caduti, per fuor» eflrarli. Sputi «f falx;enfis fal- 
catiti, ce. Pipxqai ai rapaces yuadam Dm; fcrive Eufta- 
lìo-.fitrffe dusmonia aiata, que ttiam bomines vi raperentz 
ttndc fi qtt 'ts ex bomtnum temiti abreptut effet , abHarpyis 
àilaniatus dkcbatttr . I comporti di rapio, come jurjum 
tapìo, praripìù , -compio ì -dÌrjpto ,ertpio , ec- : colle fue an- 
che Prepofizioni Greche fi formano; cosi fu del noftro 
KP<r/<T£('£> abriph ■> che nel ferito di Anacreonte nqn 
vuoili 
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vuoiti esprimere il torre il pane, rubandolo fenia lui" 
avvedetene, poiché preferite lui , e dalle fue mani il 
prendea ; riè con rapina , poiché prevaler di forze non 
potea la Colomba ; né tampoco il femplice di iei bec- 
care, ma la vivaciia della clpreflìone fpiega il giuoco, 
e'I piacere di Anacreonte coJlaColamba,che porgeale il 
pane, e nell'atto di agrapparcelo, il ritiiava,rìnoache alla 
Colomba ovenia fatto liicorlo incauto, o dopo qualche 
ftento egiuoco fe'l guadagnava. ^ papaie Gen.pl. di x^P 
Xapit » retto dalla Prepofizione «W, !o fieflb che det- 
to avelie apiràtraait aVò ^«pàf . Oltre al detto nel n.jij. 
di (opra, diciamo alcune altre cofe di^H/>,e dopo della 
Prepofiz «e'*J. L'ufuale Dar pl.^ffi, nafce dal Gen.del 
meno (da donde il Dat. , con altri Obbliqtii prendon nor- 
ma) che oltre di &fpòt f fa an.he &pìf, Xffé^'i e x»' 
pòt voci per altro Poetiche . x*P noniìgnifica folo il 
compleffo deile dita colla pianta, ma altresì tutto intie- 
ro il braccio, vale eziandio la branca , o zampa negli 
animali ; vale anche un chirografo , o ferir tura ; vale 
uno fquadrone di efercito;vale una manica, ec. I Deri- 
vati fono v«e/£» manu traBo , adminijìro . x»P^ u w*" 
nuum viribus Jupero , domo , fuèigo . X*?*** i W"* 0 mamt 
viBum quarens,manu fe fujlentans. x^P»» » «w ò ù pcjor, 
deterior, inferi») viltor, v. Ktuùt nel n. 146". Ej^H&t'P'M' 
parvus gladius, pugni, fica; iiem anfa, capulus , marni- 
brìum, pars igitur ea qua manus aliquid prchmdit , item 
lìbellus , qui manu facile geftari potei! , vel debet . iy 
X**pi*i ed ìirtxupiu aggredior, cupeffo, conor , nitor ;ar- 
gumentis mvado,& aflruo. quindi EVi^a/w/** , che va- 
ie mutui mentii exeogitantis attqmd ,quodprobntionem Ò" 
fidem faciat che anche nomati Aggrego, pretto de' Lo- 
gici é Retorici vale argumentum , quo alìquìd prcéari. 
illujìrari, & arguì potefl ; fe ne veggano le definizioni 
più efatte pretto gli Autori, tu'xifài facile, tùx*pàf °* » 
facilis, levis, man/bus facile trattabili: . f oppoflo è Ji» 
.jppwfj e Svf£tpiìs i >} difficili* , mokftus, grava , odìofus. 

406. La Prepofizione A Vi regge folo ilGen. ,e (pie- 
ga !e feguenti Prepofiz. Latine con altri Avverbj , ed 
eleganti fogge di dire. E primieramente vale/3 vel^i, 
come «Vi 3* irixtais ab Urbe. aV h'Stuiày Aihenis moto 
ila luogo. «V atea mot domo abejje. dicemmo altrove, 
che 
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che quella Prepof. congiugnefi colle cofe inanimate, là 
dove <-olle animate vanno le l'repofiz. v*pà , ed ùttò li- 
gnificanti lo [teiTo . Vale anche Ex , come «Vi tb^um 
tfàdfMnui ex bello attriti fmt . Vale Poft , come mwi f i/tfk 
fo/i canon , ^ far»» . Vale Prater , come «to' ? anatri 
pTitter intcnùanem , prster propojìtum , & confiliuw. Vale 
Procuì . come «Vi vutqìS'oi Protul a patria. U Avver- 
bialmente farebbe «Va |Wf'/>o< Aliquaittulum , ed anche e* 
parte, iv 5t?-n Amodo, pcjihac,ex hoc tempore. b/jovo'- 
fiti* etslitus (qui «Vó abbonda) . *V * f 1(0 - * n-s ' '* 
CD tempore, eì-rò rux»* fortuito. «V ìs.tivu jj<n tum ^ex il- 
io tempore . «V>Sw pronti . èli propterea . «Vi iwpii' 
tte^f cor firn (qui anche <*Vj abbonda) . «Vi muno^ttint ultro. 
51 *sro rof*OTPf kb-h* , ovvero «Va' y\ur<mi tìwsy mtmorì- 
ter recitare, cintò fa'*» alienum ab honeflis moribus . fOPi 
polio farebbe «Epa ^ru, iiccome in Latino e r-e, & «« 
re fono lignificaci oppolti. Incompofizione co'Verbi «V» 
ora contribuire e vivezza al lignificato, come M/OT«£a>,ed 
i^ttowBt<lu.rapio ì 'tà abripio; ora vai lo fieffo di A priva- 
tivo, come nel fin del n. 365. additando privazione di 
una cofa confeguita, Dt ftayddrm di/co, àvoitca/Sava de- 
difea , oblivi/cor ; ed or finalmente niega , come àyopwu 
dico, tcwmyopiJùi denego.-' 

407. Tl&r fa fioi S'iS'aini Bibendamqut mihi prd>bet Taf 
easy , it ■<®pmtm . I/inum ipjum quod prabièerat . Nella fe- 
conda e quinta delle Ode efaminate; fi è a'num.aji.e 
350. favellato di vlm. Aggiugniamo qui alcuni deriva- 
ti, ffn'f/a, ed anche irùftx u^com'anche vómtttnti pa- 
tio potus. vótuf, h è potor, potator , bibax , wmpytipot ò t 
& Tromi&ov iò poculum . va<ri(a> potum priebto , l'm^o . win- 
xòf UauiduS) potiti aptus . a quello tragli altri lignificati, 
che vi danno , potrebbe ridurfi quel di S. Marc. Cap. 
Xllìl.i.tttpf* ntraifc Nardi pijiici . Da «-ir® vogliono il 
Pitiffo de' Latini wiw'£»,ehe vale a Saggiare ti vino , con- 
trario al Pergnccor, aris »»W£»,che lignifica berne con 
intemperanza alia maniera Greca, che noi diremmo tra- 
cannare . TW£®,ed anche n**/£« eli /ago tumjonitu, 
e perchè non da qu) il voigar nolrro vocabolo di Pip- 
pa ,e pippare ,ove fi fuga il fumo di tabacco, o di altro? 
Il Propino de' Latini è tutto Greco «porto , e lignifica 
in rigore txado poculum ebibtndum mtcqmm ipfe libe- 
rimi 
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rim ; oppure prtgttflato levtter vino poculum alteri offerte^ 
che era un diiiintivo di gran benevolenza, vale anche 
provocare a bere, o bere egli prima tutto, provocando 
un altro a far lo fleflb , che anche chiamar lì folta a 
nome; comunque però fi prenda , noi ora per Propino 
intendiamo far brindefi , congiuntavi pretto taluni l'a- 
zion di toccarli l'un l'altro i pieni bicchieri avanti di 
berteli ■ auuwlvm compoto . avftvóffio» , a io vaie eompota- 
tìo\ convivium ; convivi'/ locus\ ipfe Conviva il Convita- 
to; ed anche il nome del libro (come fi fu" quello dì 
Fiatone) ove diali ragguaglio di un convito , e delle 
quiltioni agitate tra' Convitati. ùS pmr m in aqtut polio , feu 
fot ns . V fiJWi da AÈT*(* Uà per intiero infleffo nel 
n.iór. ed in appretto. 1 Oirìvati Jop* to' donum .Sio-a, 
tac if id. ed anche ciocché noi diciamo Dofa , o Do/e, 
per quantità determinata. àrmS'Uafu do viciffim y reperì' 
do. «wrfS'vtoi, k 3 , 1/ vici film datus , cantra datus , item 
Ycmedtt gratta cantra malata datus ; quindi antidotum ad- 
verfus vencna. txJVfwfu edo (quali extra do). àyixS'o- 
nt non editus , non vulgatus , inedito che noi diciamo 
non ìflampato. «poiliaiftì predo , onde «fftW-aw preditar t 
ce. 1) w wi-sf bene ha ('piegato il Barnes u/mo» ipfttm, 
niente effendo oziofo quel toc artic. come fi dine nel 
n.;^r>. da cui deducefi il favore e (lima grande della Co- 
lomba, che bevea della qualità iftefla di vino che Ana- 
creonte, anzi dallo fteflo bicchiere , un po' per uno. 

408. Delia voce «p«nm in Anacreonte fi è tutto fapu- 
to nel Tema tiw. ciocché vorrei qui toccare fi è della 
Prepofiz. Tip» fuor di compofizione. Regge effa fempre- 
niai il Genie, e lignifica Ante, & Pia, come «pò rlxtjs 
3e*'*|U/?cw Ante vìRoriam trìumphus. «pi Si/pw ante foresi 
prò , vel prie fori bus . «pi ÒKiyg panilo ante . «f Ò Zìa ad 
litteram vale ante viam , ma lignifica promptum & ob- 
vium . Ofo ipyti , ovvero vpioytt avanti dell' opera vale 
Jet feralmente , ma fpiega opera pretium eli; conducibile 
tft\ pravertendum ejt. ^ Oltre a lignificati di ante,prct l 
o prò sì feparato, che in compofizione co' Verbi, ligni- 
fica anche pluris efl , praflat , come «pò Wak Stanéntt. ' 
Prsjìat fervo dominus, Daopg come veniali a «piùtoi il 
primo, v.n. 149. 
400. Jlasm J" m xop&iya^ tffvero bibtrim^ f or ftm fat- 
tala. 
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tabo. Il march, di •xtlan è ima?, dall' Aor.s. «noe di ruw< 
fià qui ben tradotto ut vero biberón dopo aver bevuta , 
oppur folo , bevuta . Così era da fpiegarn tefxpwtta-<e<rx do- 
po avercelo tolto , ut abripuerìm . Anzi nò, ben qui ed 
ivi ha (piegato il Barnes , avendo occhio alla vivezza 
dell'azione, e non della lettera, quì mettefi la Colom- 
ba a danzare dopo efferfi affatto diffetata , non già che 
faltaffe dopo ogni forfo ; ivi non può dirli che mangia 
dopo aver tutto il pane rapito dalle mani , anzi come 
becca così mangia ; e l' azton di mangiare confìtte dal 
replicala me ite rapire ;on_ic la rapina non può intieramen- 
te precedere al mangiare, e però quafi prelenti amendue 
fono le azioni; fu ben dunque anche ivi fpiegato fub- 
ripieni comedo. 1[ w xopba-t» forfan faltabo. Per ciocché 
avanti nel n.;p4. li è fpiegato, che <w non mai è parti- 
cella dubitativa, ma folo potenziale, avrei piuttolto fpie- 
gato facile faltabo ; fallo ut plurimum ; fallare poffuwiì 
faltandi f acuitati polito ; faltandi facultas trìbuìtur, ec. 
Qd Anacreonte allora dopo aver bevuto e mangiato mi 
dà campo a follazarmi , permettendoli anche a'fchiavi in 
quel tempo il divertimento ; oppure fatta io lieta dai 
vino, ed eccitati gli fpiriti mi do facilmente, e non di 
rado alla danza; non è già che dubiti e ftia in forfè fe 
poffa o nò io fallare; da me fola unicamente dipende 
pollavi, e 'I motivo dell'allegria , che è il vino , e la 
permiffione di Anacreonte. La danza è per lo più dopo 
il bere; ed è come un effetto del bere: Nunc ejl biben- 
dum,nunc pedelibcro pulfanda tetto, Horat.Od.XXXV II. 
% Xopmv fatto, tripudio, chorcs agito dal Tema Xopós, i 
è vale e 1 azion di l'altare, che dicefi eborus, eborea^ tr'f 
pud htm ; e vale la moltitudine de' J aitanti e cantatiti in- 
Uetne.com' anche il luogo a ciò fare detonato. x°P^ f * 
i , o faltator , iripudiator . xnpua. ù tripudium tum canti» 
rmxtum ,chorca . j^osiovro extima foztus membrana taro in 
animantibus, qoam in nomine. Tf^i^s/»* tripudili fe 9 
vel aliai obleBans . Ti?±tyJ.p>! da ciò detta una delle no- 
ve Mu fe . tùjuYppot , 6 , » empi us , a , fpatiofus , a . lette- 
ralmente piegherebbe ictus in quo ampli chori duci pof- 
funi . 

4 io. Ktu JtastrJu tfiom Ft Herum meis. Tìitpotcì auy> 
Xt/ix^VfAlis contexam . ìiarémts ,w ò Dominili , hirus , Si- 
ena- 



moiin* » domina , /sera da Aueo'f » dominar . Fut. cera . ìe- 
tmairiwoi, nò, n heriiis . e come a Soilantivo maich. li- 
gnifica il Padroncino Filius heriiis. S'uni oo v r« à laPadton- 
cìna fìlia heriiis. Svmo-axàs Defpotkus chi fa da Padrone, 
jtem impcriofus, dominando cupidus ■ Stauowxùr berdittr, 
dcfpoticametxfe , da Padrone. oÌKoSimomi s ,o ; oixoJWo*- 
ra i bctut, vel Pater fam,; fora, vel ma i er fami hai ■ \ 
Ben fapete, che è alla Jonica quel Jota finale ad cfwiff; 
Dat-, o per meglio direAblat. ; com' anche a <w<re$om 
dal Tema TitTspìv.i iò Ala, e con molta appropriazio- 
ne anche Remi , & velata navis dall'arte inventati a 
predare in acqua in fomiglianza delie ale, che la natu- 
ra diede a'volatili nell'aria . item muri duo in altttudi- 
Tìcm covfurgemes •xttpì dicuntur,e come leale non mai 
■parallele, ma fi riliringono al centro che è il corpo, co- 
sì è Tempre di due muraglie, che in ben piantarli riguar- 
dano il centro della terra ;ttìpop vale anche per Sineddo- 
che una penna, e prendefi eziandio per futto l'animai 
pennuto, niépu%, uyot é, e iriipùycefJM iò Ala, pinna , ce. 
vtnpóyiw iò alula j pmnaculum in Tempio, ec.sriEpóat alai 
«(tao,ec.così negli animali, che nelle navi. % evyxaKù- 
Vtu contego ,cooperio ; occulto, dalla Piepofn.ione otw con 
tum di cui ora parleremo, e'i Tema K«Awia tega, ape- 
rto, velo, Fut.x«w>4-a>. PerCxixrf'^p*. Pret.pafs, xmawpr.- 
put, yl-M^Ta . Aor. i. tKxKv/Soy , uno dei fette Verbi , che 
cangiano come al n.j[j8.udirte,laletteraCaratteriftica ali' 
Aor.i,,e fuoi Tempi cognati. I Derivati di xxhuiria fa- 
rebbono le voci anche Latine xdK-jirJt* , as n Calj/pira t 
g genus veftimenti,quomulietes capita tegebant , quale 
crac flammeum. xó>jj% , uxos i , bio ealyx icis bottone 
folliculum, quo florts,fivc /emina herbarum , five frutlut 
arborum cooper'nmtur ; anche una rota chiufa,non anco- 
ra apertn ; e parimente ilgufcìo di un novo. Calypfo us, 
& onìs Ninfa, come nafeofta e non faputa,che regna- 
va in una Ifofa, preffo a cui patendo naufragio UliiTe» 
fu da lei umaniiìimamente accolto . Le voci Greche 
fono xdhvufitt <m , tegmem, operimtntum, velum . x«Xu- 
iriip Spot o il covercbio . xa\v0n ù Tugurium, cafa , celta . 
cwaxaKuwta , ed aTroxttKvTria , delego , revelo , patefacio . «f- 
W3X«M<4<f l' Apocaliflì , cioè Reveiatio rerum oicultar.um . 
411. La Prepofizione Sur, Atticamente EiV regge il 
Dar. 
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Dat- ,o(fia Ablat ch'é" lo fleJTo , vale Cum ,una , fìmul tari' 
to fe flit di ajuto, come air 0£{5 Deo juyante & /aven- 
te, De* alquanto fe dì locictà s come o'w S~uqI unicum 
hajìn ; che le. uniformità additi , o aderenza , come avv 
j^focfi uliquanto tempere, ad temput , tandem .oùr >ófia fe~ 
cunaum Ugtx ■ ow £tp f tifi/Sia cum bona Dei venia di- 
dimi fu , ovvero ab/it verbo invidia . In compolìzione 
vaie Co», ed alle volre è fovrabbondante. 

411. Kotiimfiwii 5~' tir' mop, Qonjopita autem fuper ipfo 
T» Pupfjnji xxZdLPw dirótto dormi» . Si è altrove nel 
n.;i6.detto circa la inflefiione di X5i/**^w».,da cui de- 
li va xoiftitw&oy (q.d .dormitorium) iotus in quo dormi- 
ta* ; item.locus in quo bumata jacent mormorarti carponi . 
imperciocché w//mfLn vale anche ntorior : morì Ut dor- 
mire fono per la vicinanza dell'azione quali iìnonimi (a) 

Che dal [anno alla morte è un pieciol varco. 
come dille Torquato. Anzi a'GÌuIri,de'quali egualmen- 
te dicefi obdoymiunt in Domino ,ed in. Domino moriuntur, 
i! morire è un vero ripofo,è uno fprigionarfi ila! peno- 
fo carcere di quello corpo ; là dove a perverti Epuloni 
un orribit noja, giufta la cfpreiTion del Petrarca 
La morte è fin cf una prigione ofeurs . 
Agli animi gentili , agli altri è noja . , ■ 
C' hanno pojlo nel fango ogni- Ior cura. 
Avendo dunque tutt'i Criftiani --la prefunzione che vi- 
vaio, e muojano da feguaci veri della vita e dottrina 
di CRISTO: ila fjene al di lor ftpolcro appropriato il va- 
cabolo di C/m/f tT/0 , cioè Dormitorio, offia luogo di WOr 
io . U xa3iti$'t> dorniio, dal Tema EùSv ìo ilelfo. l'ur. 
«JaVaa», Pret tuftwa. aVox*3<i/>T« fccubo,feorfim cuùo;dor r 
mito, fura fomnìculofut . oyaivìSìf, una dormio , una cubo], 
iyxaSivbùa incubo , indormio . . '. r 
41$. E^«f drai/T, wiriOe' H.ibcs omnia ,akcas : fcJtaf 
della prima perfonaE"^» che è il T~tn». Di quello V«j- 
bo confidereremo prima la fua anomala.infleiiìone ;pftfcj» 
la mutazione al Futuro di fpirito tenue, in dento, final- 
mente alcuni de'fuoi molti Derivati, circa poi a'Iìgni- 
'.. P ■. - , ficati ■ 
• 1 ■ . » ■ » — t 

(a) Canto IX. ft. 18. , ; 

(b) Trionfo d' Amore Caato k ■•• . . i- 
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ficatt vari di queflo Verbo, il principale è tìaheo , tento, 
pofèdeiì gli altri fono affamimi a ragion degli Avverbi, 
o l'rcpofizioni con cui fi unifce ,ocome al tramenìi veg- 
gafi nel cornetto fituato ; può effercì di argomento l'am- 
pia diftefa delle idee, che eccita e'I Latino Haùco, e'1 
noftro Italiano Avere, L' Inflcffione è tale : E'^w, 
Imperf. «^4», vedi su quello Aumento il num.184 ;l-uf.. 
j. \%m collo fpirrto denfo . Dall'inufitato ^x}*> i Tem- 
pi Tegnenti, cioè Aor.a.WofjFut.i .^«fir» ;Perf.iJtiw*j Perf. 
pafs, *%n{**i ; Aor. i.i%mo, con mutar l'Era del Pret.in 
Splilon. Dall' inufitato ~S.ys:;u fa l'Aor.j.dell'Imper.jfcs», 
dell'Oliar *oHo in uece ai %$w. IfPer la mutazione di 
fpirito da E'^iv nel Fut. i.t^m,non vi rechi maraviglia, 
avendocene altri tre Verbi che la confonante tenue del 
Pp. lacangìano nel Fut. collo fpirito denfo, cioè inafpirata, 
come fono ftp» nutrie, che fa 5/u'-£i>; ?ix» cirro, che 
ha 5pi%ù> ; e vuipa infiammo , che ha iiki-f ■ là dove tut- 
to ai rovefeio (I Nome Se*? p/lus fa f>x^ ! a ' Genitivo. 
■fFra i molti derivati di E^i? abbiamo %ì[j.x,*o! tò hoc 
Schema tu, ed anche hxc Jthcma a in Latino, che vale 
un Abito ,una vefie; vale anche forma, figura, color ,fpe- 
eìes; ed anche fpeeies i. pratextus un raggiro, una fin- 
zione, un motivo, uh colore. Vale anche un Ornamen- 
(o^onde ò xHfictzioftò? , Latino febematifmus un parlar fi- 
gurato, con que'fchemi, figure, imagi dì . <ià ^^utitt te 
hanno anche gli Oratòri e Poeti, da loro chiamate Fi- 
gure Retoriche, e Poetiche, confidenti nelle fentenze, 
o nelle parole ,che ingemmano l'orazione accibpiu fpfc- 
chi veliita di quegli ornamenti. Sonovi pme^K^iu Geo- 
metrica, e jaltamtum %H[ixm ,cioè quelle varie figure, e 
forme che ufano. Il celebre Avvifo,o fia detto fenten- 
2Ìofo de'Greci, che fa egualmente il Cardine della fa- 
era e profana Politica, cioè AVé^»,*, AWva SUSTINE^ 
& ABSTINE i proviene dai Comporti AVì'^a-, ed «Vé- 
XOf&v Sujiineo, telerò, patienter fero, pattar. AVe'^sr, ed 
mrfx°l 1 ' u abflineo, conlineo me , fuperfedeo . Da ìfcix» e - 
vimeo ,vomineo s excellome viene SS'Jct» excellentia;on- 
àe xar ii&xw per excellcntiam . Da napix® reddo,pra- 
fio , e vitpfxofM* exhibeo , prabeo : ne viene irapoxit q* d. 
frxbicio, lat%ìtio\ Paracbi mutila, Hupoyo* q-d./r^Alror 
9«pox<"} e %wo7riipt>x<» J«» peregrini! faicm Ó Ugna jura- 
bebam. 



bebant. Da vt&ixp comprehtndo , ambio , cìngo : ne vie- 
ne «e«;t<J»fc ambititi, complexio; prtejìdium ,feptumi 
lo lidio anche che Periodo in Retorica ; e bene fpeffo 
prender! per un' argomento o fia adattamento in brte- 
ve di ciocché in uniibro,od in altra fenttuta ficonten- 
ga; cioè una fuccinta relazione di ciocché ivi lì tratta. 
Da i^ 1 " viene wsp*x M ì », ò » ««-««a habent , cornuta*. 
to%rÌxot,* ò il candeliere, il quale lychnum tcnet, qui 
lumen fultinet, com' anche la lanterna, qua; indufum 
lychnum habet . fu»&o«, a o Eunuchus, fpado, da una, 
traile altre, che danno etimologie, ab sì ; t i*v \ym dal- 
lo liare a legno, a partito, dal far buon ufo della men- 
te, co quod res venerea àvóvm ab antiqui* dicuniur. 

414. _kmK$t abeas, (up.lictt puoi andartene, appunto 
come ilicet prò ire lìcit antica forinola di licenziare in 
Latino ; ina l'Imperativo Greco f piega : va vìa , vaiti 
in pace, dal Tema E'pxoftai vento, eo, Verbo anche a- 
nomalo, che prende i fuoi Tempi dall'inulìtato 

così il Fut. i.med. ì\iiao(uu, Aor 2,att- HhvSor , e per iìn- 
cop. 8k$ov . ne 11' Imperar, fa e aell'lnfinit. tX?«r 
che fi prende anche perPrefente; Particip, fx£*V, Pret. 
med.wXt"S<* Atticamente tV^Sa. I Derivati ctTripxpua/, 
(onde il noftro enrthSt Aor. s- Imperat.) lignifica abeo t 
exeo, dtfcedó, ed anche morior, S'ttyxpf&u, tronfio, prx- 
tereo , item enarro. ùaipyQp.itt , ed ìerip-jrafuu ingreaiori 
accedo. cfcipXQpw egredior, exeo. iirép^pftcu advenm, fu- 
perveni». mtpipxp[ua pratereo,progredtor. e così aggiun- 
tavi a Prepofiz. rie> dirà cireneo, etreumvenìa. col «pa, 
progredior, procedo, col ffiw, convento, coIvV, J'ubeo. col 
arfffo, accedo; da qui è la voce FI/aB^vn» Advc- 
7>a y che giufla la Sacra Scrittura il Profelito era quello, 
che dal Paganesimo venia al Giudaifmo ; oltre alla di- 
flin'iione , che davano di Profeiyti porta, e Profelytt ju- 
fittile, che quì non è a noi luogo di dire. 

415. Aotac-qw (t t&iix&ffLoqmciorem me fecifii, Av3/w- 
n , xj Kepavut. O Homo, vel tpfa Cornice. Nel fecon- 
do verfetto Aefyaiwor,* ò Homo, diòp^xirof , a, ò 11, ci 
ùr&p&raot , « 0 humanus . fAelrSpwot humanus , i. hu- 
man] tate plenus. cètfiXiifSpiaTos inhumanus. fiiaurSpuTae 
id.(\oforbominum. à***$p*roì,x,é y id.8n.Ìmmanis,mt- 
àtlil . KrxdrSpujos , meiancholiit morbù quodm ageUm , gtn 

P a gai 
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qui laborant, lupo* um de more nsBu egrediuntur ,& dente 
ilìucefcat circa mortuorum cor fora verfantur , f Kywif , tv 
nCormx. item corona ornamentum circuiate capitis,pro 
quo frequentius eli tifm/at \ item annulus quofores at- 
trahunturj.item marculus ferreus , quo fores pulfantur. 
xopwU iht* » navii quadam fpectes \ & flora in libri cal- 
ce appingi [olita ad iìgnificandum finem ; adeoque prò fi- 
ne ipfo accipitur. item fafligium & apex in re aliqua, 
jupMiS'ti inm&ivtu coronìdem ,faji(giunt & finem impone- 
te tct allctti . 1f Actxicfpzf Acc. fcmm. dal Nom.XoXirt- 
p*. mafchile teXfctpoì , da! Pofìtivo Xafcjr, u, è n qui lo- 
quitur floqttax ) blatero, earrttlus ,derivato dal Tema Jta- 
xt«>. Fut^ff*. lignifica hoquor;j>a io più temere,^ 
inconfidetate verba fundo. XaAia, <èr, loquela^ loquacità?. 
i\tth.U infamia. a\*M» infanti mutui. *\«\wror ineffabi- 
lis. [toyituttot òalùns, ce. Badate, che x«*ie-ty»f,rcwDS fo- 
no alla foggia Attica, come nel n. I47-- quandoché da 
}&*.af formar fi dovea ^aKottpoi, ce. tfeSmcar (dal num. 
172. fapete elVer quello Aor. 1 ) fecijti n poichè<n'5«tf« va- 
le pano, colloto, propano, repono y fuppono, ed anche fa- 
tto. Sta* tè id quod ejì pofttrtm, propofitum, depofitttm. 
cosi Sfcrif ,ta>* « pofìtto, depofitto. fpecialmente prende!* 
per unaquiitione indefinita, ?K<<r tn utramque pr.rttm tra- 
Satur. Siitn, w « T/wa ,repofitoriunr. da oì/<wiS»j«i,che 
tra gli altri vale furfum pano, in altum pano , ne vie- 
ne ài/aZtfiìi to' facer homo , cujus caput Diìs infcris- dì- 
catum eli & devotum , ed anche lo fletto di àrd^nfict 
«9 donum , quod dteatur , feu confeeratttr , parietibus & 
columnis templi appenfuni, vedi i! numero Da «V 
«■nStf^f appono , cantra feu ex diverfo pano , viene A W- 
Stfis » . Da a'sW'Sff^/.che tra ogn* altro vale reparto, re- 
cando, refervo: viene à-ito3i;xij ,4/>orAfC«,repoiitorium } re- 
COnditorium; da f&ifàitiu difpnno, tefior, pacifeor, ce: 
viene ifeàmta 1} Tellamentum ,&. Fcedus ,patJum. Da irx- 
pwnSnpii obtter infero , interfno : vieri TlapivSwtr . Da 
iretfSnfu impano: viene ìiriSttos un Nome, che fuoteim- 
porfi, ed aagiugnerfi. Da (itmtiànfii tranfpono ,è [uiàSt- 
eu tranfpofttio, permutano . Da ouumviipit compono , e eun~ 
Stati compofitio. Da v-ro<nS->>[ii fuppono, i. velur principi um 
pono : viene OtróSims fundamentum ,bafis alimi rei fup- 
pefita: viene vtóòvuko! condìtiortalis : viene wrsWx» fup~ 
poftlioi 
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pojitioipignttt ; in pi. vagliono Pnteepta & Admmkiones 
ad vitam injìituendam .e così TlmauSimi lungo ove Han- 
no i quadri, come farebbe una Gallerìa ;Bi#M9?»xb una 
Biblioteca, cioè Libraria .'con alerà gran famiglia di No- 
mi compofli, e di derivati , che da queftoTema proven- 
gono , e che ove occorrono potrete con comodo ricer- 
care . 

41Ó. Ciocché in quefti due ultimi verfi Greci con 
proprietà affai ammirabile laColomba fi dà noja idi ef- 
fer non volendo inciampata nel vizio de! la Cornacchia, 
volatile anche a se fimile , anziché à' averla fiiperata 
in elfer refa troppo ciarliera e chiacchierina: potrebbe 
con adagio Latino un Uomo efprimere lo tiglio con- 
cetto dicendo : Athtnis ipfìs lo^Mctciorem me fecijìi . là 
dove per foppofto Amydis ipfis taciturniorem . 11 per- 
che di tali adagi, vedetelo nel Dizìonazio del Faqaolaù 
alla voce Athenienjìs\ alla voce Amj/clg. 

ESAMINA DELL'- ODE XLVI. 

417. Xxhtfro* tt> [ni Qitoiacu ^Difrum eft non amare^X** 
XrJTOK <Te <piX»3tu - Durumquc edam amare j XdKtirii>iip«r 
h vttvrw Durijfìmum vero omnium hwaTvyx'&W ?(M(f- 
r* . Voùs-excidere Amantcm. XaKrvìt * che è Aggetti- 
vo mafehile del neutro xctMww , proviene dal Prct.med. 
r.ixé\tirci del Tema X«xéVt&> damno officio , everta , la- 
èefaSo. Fut. 4*t Pret; <pa. kuKswó< lignifica pcinictofui \ 
acerèus, ditrus, f£vus> difficili;. 51 x-xwrij', fatto inicfo 
eri; intralafciandoC per lo più il Verbo fouantÌvo,qua- 
lora rie' Nomi, che vi fi accoppiano, uno fìa Aggettivo 
neutro . come cù%pi>> ciw«p turpe ejl tacere . piXe^m 
Aor.r. Infingati, che ha valor di Prefente , come notoffi 
al n -519. U 10 o tien forza di l//i<£i;come in trattando 
degli Articoli udifte nel 11. jj8- , oppure governa l'Infi- 
nito in lignificato di Nome foflantivo v. n. jj7- U"X#" 
Mwartpoy , badate att'Omega di qucfto Comparativo, E* 
qui già tempo , quel che per brevità nel num. 14?. fa 
intralafciato di dire, ciò:*, perchè mai cro$ìt mutava 1'» 
in » nelpaffaggio a Gradi maggiori? Si era apporrò per 
* * ' V 3 la 



la Aia pcnult. breve, cioè per l'altro Omicron d'avanti, 
ed al noltro wAm« fucccde Io (ìeffo per la penult. an- 
che breve , che è e . N'eccettuano xwà< vaeum, e nvis 
anguflus; ma non è vero; poiché anche colf* fi ritro- 
vano nel lor paffaggio. Ove finalmente fi ritrova/Te nel- 
al penultima una lettera dubbiofa: ivi veggonfi con a- 
mendue le forme,com'è di imt <equalh,i>tcwòi ìdoncus. 
Quando la penultima fia lunga o per natura, o perpo- 
fizìone: ivi km' alcuna eccezione la ufcita in ot, come 
il vedemmo in yàot nel n. Rifarà fempremai ÓTepat, 
oocTOf ;così è di Ìvào%of gloriofus , icf oXiTtpoi , w^óm.vot. 
ncwam, non quj io riguardo al eafo Genit. di cui è 

S'ualmente capace il Comparar. , che il Supcrlat., ma al 
gnificato di omnium, che efetudendo il Comparar., che 
fuol farli nel confronto di due, induce il Superlat., fio- 
rame il Barnes ha ben tradotto: Duriffimum vero omnium: 
Però foggiugeeremo or ora alcuna cofa circa la forma 
di quelli Gradi, e della lorSinta(fi.T«V3ruj.; c «W aberro, 
non affequor\perdo, amitto ; ftuftror; repulfam patiqr . dal Te- 
ma Tuyxàm anomalo, che come provenirle dar^i» fa 
al Fut. r. Tuyihv. Pret.TOTigwMo^o come fe veniife da 
mvyj* fa ali Aor. z. \nx n " ■ Pret- att.<7iV^«, ed all' al- 
tro Fut.i.peròmed.fa isv&f&u. Significa vvyxim fum. 
compcs fio, affequor; ed alle volte fovrabbonda al pan 
di altri' Verbi , che qui ora riferiremo . % Il fenfo adun- 
que di quelte ftrofa , con far ufo de' lignificati varj dì 
xoAwóf e ditfVtìTWfceéj'ai, fi è: Il non amarr,e'l refijlere 
all'amore è una cofa difficile e affai cruda ;la dove rama- 
re e molto pernìxiofo. La più però data cofa fi è, the un 
che ami, o abbia delle ripulfe, o non giunga ai fuo fine, 
a perda t oggetto amato . 

418. Diciamo qui del Comparativo,eSuperIativo . ìl 
primo deve eccitar la idea del rapporto fra due,o piùie 
non mai del rapporto fra tutti; poiché allora riufeirebbe 
Superlativo, avendoli ciò in mira, poco fi abbada al re- 
fto del dire, e della varia efprelTione . Imperciocché il 
Comparativo può benefprìmerii col foloPofitivo,comc 
anche ulano gli Ebrei, cosi xaKà» to' pti $9 , » (tip £. 

Pulchrum [ì.ptslcbrius & optabtlius) 'efl non vitam 
Vivere, aiiam miferam agitare. Dippiù col Pofilivo ag- 
giuntavi ftS&,w magisf come (ttautetw iti JWwu /mAw, 



S %.ttyLffdmy Beatum e fi dare magij ,*udm accipere (i:Bea* 
bus, quel Beatum magis , o magis Beatum) . ^ Com- 
parativo additato dal Superlativo, come wùibs (che co- 
me dal n.i^p.fapete è Superlat. di «api) fi« 9* priormeerat 
ne!Cap.I.diS.Giovanni. Così <ro©a>'<«TO( f n\a<aww Aie** 
tvdhxs fapicntìjfimui , i.fapieniior Piatene Arifloteles . que- 
llo tal Superlativo equivale a wa&ù aotoinpos multo fa'- 
pìentior . Conlìti eriamo ora il Comparativo nel fuo 
flato naturale, quello in politura femplice regge il fuo 
femplice Caio, che è il Genie, come pW£w major 
me. Alle volte non è in politura femplice, in ammet- 
tendo alcune particelle avanti, come magiSyV&ti 
yel tts»^ multo, Srp» quanto ,iò<j^ , vei tuaiip tanto ,xièw 
nimìs ,«ro uaWf,come srdw puifo majus Qtnnino ,ftiK- 
Xsf iioifiiisinv multo promtms , wsAtf xtixmr multo pc/us, 
e tal volta raddoppiaci cotelH Avverbi d'avanti al Com- 
parar , come n-o&« {tà&ov vJmov multa valde pc/at per 
lignificar multopr/us, Nè Tempre vedeG in politura fem- 
plice ilCafo del Comparativo , poiché ammette non di 
rado alcune Pr«pofizioni,o fi rilòlve per Quam . Le Pre- 
polizìoni farebbono «J^, tspìt ,ùvtp ,vìsa , ec. come ad 
Hfcbr. XIII. j. Tihéarqt JV&« M»wh» H^t'uvo* Am- 
pliar i gloria pm Moyfe digws habitus efl,in paraggio di 
Moisè. Zrsps to' «A* mfàf-f àptmv Inj'eriora funt reliquaì 
pr& vèrtute, ovvero ad ratianem vìrtutis; Oi ijct ? ufi 
m citimi <ppMi/AùÌTZfw virìp tjit ? ipatéf Fìlli hujut fetidi 
prudentìores fuper filici liuti , i. Filiti lucis . Le altre par- 
ticelle fono è, Ssrsp, ovvero #tw/),le quali ora fono o» 
ziofe le in Ablat. fi fpieghi il Cafo del Comparar. , ed 
ora rifacendoli per Quatti pongono r,el Retto il detto 
Cafo delCompaj-at., come tuérnof ìrj ùfuipmi^M » §w/«m 
pcjus efi peccatum morte , ed anche jJ Sanno* Quam mori. 
Quella particella JtQuam non "vi compare alle volte, ma 
per la chiara intelligenza Latina è. neceflario non com- 
parendo (piegarla; cosi ptSAot <ru »s ?iXof f ìx&P* magis 
Ut es amicus fofie , ì.Quam boliis. così anche luriU'ar ■ri* 
sJ toiùv tpl\x< T ihnta» honefiius ejl èenefacrre amicisalìe- 
vis , i- Quam alienis . 1f Finalmente quello Cafo del Com- 
parativo, ch'è d'ordinario uo nomeSolìantÌvo,puì> rap* 
p.-c.'cn tarli da un Verbo, o due Verbi Infiniti colle par- 
ticelle avanti , o da qualche altra .prepafizionx intiera , cosi 
P 4 *»'(*• 
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piffhìt* fiùfyt y i ftp** morbus ma/or quarti ut feratur, più- 
di quel cheUom potrebbe tollerare, ovvero vóawiut pà- 
£t)R, viari SuuecSrai tptpeu/ mnvùus mifar quam ul pojjit fer- 
ri, così anche v\iav « xut «pS/wwww plus quarti fecundum 
(&ojn/nr?w, più di ciocché varrebbe un Uomo. 
■ II Superlativo re^e parimente 1! Genit. retto 

dalla tacita I're petizione c£*che tal fiata anche fi efpn- 
me, come in Luciano i-jtè t£ *flw*f è xa&iW ìSo%* ego 
omnium pukkerrima tifa fura, il Superlativo fi ravvifa 
ò da un vocabolo che fpitghi il fornaio, 0 dalla voce 
omnis che gli fufliegua nel confronto , per cui fi addi- 
ti eccellenza e Angolarità fopra tatti . Con tal criterio 
pub beniflìmo il Superlativo efpnmerfi dal Pofirivo, o 
dal Comparativo . così m/m» xopvpaìss b'irum princeps , 
poròs airxrrw fnlus pra omnibus, come fe dicettc tot»? 
■tyùÌTOs } <n?&<mt àvàvruv . U Efpreffo per lo Comparata 
come -2»xpsW ndiiTOiy qiK<xro<pì»nw ov$to<np3s Socrates 
omnibus pbilofophantibus fapìentwr, Io iteffo che aà^tàiK' 
-mi , omnium Vbilofophorum fapitatiffimus . ^ Il Superlati- 
vo' ha per terzo criterio la Prepoiìzione i> In, che cor- 
rifpOnde ala Ebraico, poco eziandio importando fe fi 
fpieghi per lo Super1ar.,come2<wcf:<M». tfapsIwKx tu voi t 
$i*a?otp'ih Socrates fap'ttntijfimus tnter Philofophos , il più, 
. foggio de'Filofofi. ovvero che fifpieghi per loPofitivo, 
come -sL'xs; nfiirn où w yuu<u%tr BenediSa tu in mulieri- 
ius,c'ìoè multerum maxime benedica ,eosl nella Cantici. 
H.PuUhra inter mulitrcs,\. mulierum pultherrima. ed in 
quel del Salmo 94. Intelligite infipientes in populo,i.in~ 
fipientiffimi populorum. e ne'Proverbj 30. Leo fertis In- 
ter befiias ,i. fortijfimus befliarum; proprietà tutte Ebrai- 
cheimitate dal Greco. lf II Superlat. ammette parimen- 
te degli Avverbj avanti., cortie /iux.pà , wsftp,x/a* mul- 
to, irKóra plurimum, ds ^Soov quam, quantum ^ec.^come 
(teo.pà vavray (Saptinpot multo prie xeteris mohfiior , cioè 
quam moleflijjimus omnium; ir\àrce -&£tu>j.ovtr*ioi maxi- 
me feliciffimus;To>^ {idKtrtt multo maxime ;oaov irxùr'ov 
quam plurìmum . Viè anche la Particella Su, come nel- 
ia fine del 11.547., e^J »w<"* aln..?<;z. Dìceh" anche vKhv 
*^Si5-o( magis iaimiriffimus ,per vra\ù multo ;ovrero lòa- 
&e inimiciflìmui. U Nella fua naturale ufeita il Superlat- 
fpiegherebbefi afufficienza fcnza dell' omnis, dicendo per 



Digiiizcd ti/Cciogl 



efempio xxxtrt dffjMV peffimiferarttm.-c pure a maggiore 
energìa il fuole ammettere dicendo , ntai"rmv xaxtri Sv- 
pmv omnium pcjfime fcratum , come neila Ode Je^uente 
vedrete. 

4:0. Sovrabbonda Tvyxjim , ed altri parecchi Verbi 
eziandio, a motivo, che elfendo i Greci facondi , ama- 
no la copia deldire coll'ag^iunta de' Verbi Anonimi ;ed 
amano le circollocuzioni mercè de'Partìcipj,- e tal fiata 
per mero ripieno fi avvalgono di taluni Vtrbi-, che in 
tradurli li riulcirebbono affatto oziofi . Con Tuyx cu "* fi 
aggiungono api ed mipyv % che (piegano anchtjiim. fi 
aggiungono -^ipat , t%at , ptenu , a*»» \ p3«W,<jìgiifli?U»,ec. 
Di Tuy%d»«i farebbe per efempio Tuyx<éw £y fum exfi- 
fiensi io iteflb «he tìftl fum. wfaim ypttipm^ lo fieffo 
dì ypdpv firiùu: iV/ Tuyx*"» ytypx^cis fi fcripfait. con 
'ciftì farebbe ■àynpuKÙr ìoofMoi fujttdtro- : vùr érta moie, 
ir ijà i/Or fì:cu in prafania , quello *ftnu (ebbene -aziofo, 
reca nientedimeno eleganza . «on ihr*j>x*i come b yif 
ìyjìpòs ùntìpxy-' cJe non erat qutdem immicus . con <P'p" 1 
cheriefee oztofo,comcWi *j ìrty xif>*M? xaSièntp snxVpa- 
iróì-H q'iptov o'pSa^pBf iyx.*vèQmw ùbi auttm in capite ve~ 
lui in arce oculos impofiiit , con \yjo , come tuéw ty* » 
in vece di tputSav didici : to' tùv tyay nunc ; quì iòvrab* 
bonda ix<>y ■ con fana dicere, ed tnràv dixifle, nanaffe^ 
come ijpn <p<lrtu, ovvero ì<pn eVw» tnquà dixiQt^ ligni- 
ficare il folo inquit . con <p%asa , come * Sa àrtthior.6' 
l&woS) per eivAKiawfÀtu con/umor : tfSùo woipcat per twciif- 
o - * /e«: ^5«Ve( tfit'O'Dfic.i'of perfl-Ewrij fcifcitaèeris . con 4$" 
■nAtV. come iJ^tfxì B-Dittic per Jofemptice *«£ /(««.con 
altri Verbi Anonimi, come px^bv à*i<àt aùivi a&iexs, 
ballando il folo W^opiu abivi , ec 

421. Tìmos bJYc Efsxjw .Getms mkìl adamorem. In 
ifpiegando ytiyu.-1/f al n. 36?, udine la formazione irrc* 
polare de! Tema Tfim^iat , da cui provengono ó jc^s-nip» 
»pjf Genito*. ^wiVwp*,a( tf Gcnttfìx . jiveau, *u>t ? » 
neratio . 01 j-tciffMoxsi Gcncthliacì , ya/ « rf/e , O- Aev* 
nativittrtis fortunam haminis &fucccffum pronuntiint gli 
Aflrologi, gl'Indovini; e fra gli altri derivati è il pte- 
fente Ttcor, to', che vale ìl Lignaggio, la ftirpe, la 
progenie ; può anche prenderti per la Nazione , come 
W ^ftof Nasivnt Syrxt; dippiù pec la condizione," 
o pror- 



o protezione, come Mortalìum genus ; Philofophorum ge- 
niti, anche per lo Sello, come Goier marchile, femm ec; 
anche per la \Ae.& ^camt diffttt genere ha unandar diver- 
to, di idea diverta. IT Di aTc** Ce n'è fatta anche men- 
zione al 11.558. ove fu fpiegato nullum, mhtlum, nibiL 
nulli ut pretit. Dì tutta inriera la propesone, quello n'è 
il fenfo,che: A faracquillo dì Amore, a confeguir l'og- 
getto amato, ad e/Ter corrifpollo in Amore, r<w<if la na- 
scita, il faiiaue, la ftirpe la più nubile che mai vi ila, 
*Te# (fupple «ri, come fu detto di ^«XsTrse fopra, n.417.) 
è come le non folle, è di niun pregio, nihUum ejl,ne 
lùlum quidem eft^ne ypù qiàdem ejl non vale un frulla, 
a nulla vale. 

412. La Prepofizione Bit , ovvero E? Atticamente, 
brama fempremai l'Accufat-, che fe tal fiata non vi è, 
lì fotrointcnde, come ùs h'piipuSat (fupple ìtpSr Tem- 
plum) Ad Diana . Confideranno collo efpreflb Accu- 
sativo , partorisce e de' begli Awerbj,ch.e dopo diremo, 
ed efprime le feguenti Latine l'rcpofizioni . La prima fa- 
rebbe Ad in lignificato di Ad atqutimdum , tomparan- 
dum, v. gr. Amoretti, com'è nell' addotto pa(To di Ana- 
creonte . Ad anche cui moto a luogo , come fls oixiav 
tìhiz AiJVjxa^s Ad domum Venit Pracepterit . In trattati- 
ilo di ispor al n. 784. già udimmo, che per Io piò quello 
avea ufo -colle Perfone,e quello «< colle cofe inanima- 
te ; quello direbbe w>r àii~ci(Txitkoy ; quello «V oUiav Ai- 
SaaxxKx . Significa fis anche Apitd , come ài gthviswt 
{inibirai .Apud melioresmentionem habere . vale In colto fia- 
to in luogo ; ed In per Comra , Adverfus , come mt $ 
èx.xKnrrleU' xaSs'ifo/zw in condotte Jidco In mezzo all'alTern- 
blea . o'f *r S'ìifiif xokÒì In papulum ìmprobus , vale Ob t 
Pvopter, come «f S'ujyiputw huS'apiìi' uva Ob ignobilita- 
tem mordere atiyuem . vale Per , come fit ìntutòy <nKntr 
per annum integrum . vale Super, De, In ne'Titoli fo- 
pra qualche foggetto , tanto in lode , che in vitupero, 
come Jftw eli AV:**** hymmis in laudem Apollinis. e 
vale finalmente Ufqut «.d, comen's tftì Sffan eljut Ad xra- 
tein V-7»e metm erant dpmus . Gli Avyerbj da quella 
IVcpolizioiie formati farebbono: Aperte ,maniftfte ,paìam 
à' to' pwtpòv. Lo lietTo anche farebbe tìs tv^au/a {prò to' 
Ih pro*>attd<iy palaia . Belle , ammode «< xa\òr. 
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Brevi «V Cut 1 ad quid ?«W ( Diu , Pronti «V 

Itnxpi* . Maxime , pnefertim h< là pulKtrct . HaBenus tir 
roos. /» pmftns n'< m Tapir. Pro virtbus hi wViTs^o/iWoy, 
ovvero «f iò S'aoanòy. Quandiu hi òasy. Quead fieri pot- 
efl ùs S~0yct[iiy. Simplicio* , omnino hi to' Valde Hi 

423. "S.yfm ,f<nrai nrxrur<u . DoBrina , Iadolct conculca' 
tur. Muco? ttpyupay @h.tmaw . Solum Argentava rc/ptciunt. 
Sopì» Jonic. per <to$icc, di cui, c di Sopii fuoTema, e 
di altri quindi Derivati fe n' è. favellato al n. 36J. Re- 
ttami qui folo'ad aggiugnere, che gli Atlici fanno di 
Gcner comune tutti gli Aggettivi in a ,maflìme fella- 
tio Derivati, o Comporti; v.gr. cro$-òt , g, oc, come al 
11.12$., l'inflettono ò ?£ i o-opàt, £ to' o-oyòr, come agji 
Aggettivi del n, i;p. E'1 comporlo piXoVo$-w , », or il • 
declinano 0 » piKóo-oqk ,<nì pj^eVopoc . Foggia eziandio a* 
Poeti ufitatiffìma . 11 T/xftw , a 0 (da fra-» . Fut.-J.*- 
Pret.pa. Pr.medufsxn -verta, muto, confiderò) lignifi- 
ca Verborttm ìmmutatio a propria fignifcatione in alienar», 
il traslato in Comma, i! figurato, onde i Tropi Rettoria, 
e'1 fenfo Tropologico, cioè figurato, ed anche morale pref- 
fo ÌTeologi. Dippiu Tpéirss fignificaMWwj, ratio, ttem 
«of, conjuciudo. item morcs\ingenium , indolcì , animus; 
auBoritas; ftudium voluntas, fpiegazionì tutte confiden- 
ti al fvrtx di Anacreonte. Lafcio per brevità de'bellif- 
fimi altri derivati di fsT<u,come farebbe xu'jcXui 
Circuii Tropici ,&\unìì giunto il Sole forma il folftizio col 
non gif più oltre , ma rivolgere in giù il corfo fuo. 
Così ihiof òttimi , h to l'erba chenomiam»G/Va/ofc.QtielF 
&J#*iK'm A, che nominano i Moraiilìi, cioè quelle fa- 
cezie, faletti innocenti, giovialità , urbanità: viene an- 
che prefa daS.Paolo ad Epbef.y.4. per motteggi offenfi- 
vi , buffonerie , facezie poco onefle , ec. % vuthtoi da 
v&vtv », Fut.jfW calcò, conculco, prof ero ,da donde wt- 
&tcmìo> ambulo , obambuh; fpaùor . e '! Ttt°/Titw<, * i 
dtambulatio \ locus dtambulationis ; difputatio pbilofopbi- 
« inter dtambulandum ; focus ubiPbilofopbi deambulan- 
te! di f pitta bani . e fpecialmente fibola, feu feBa Arifìo- 
tclis. da cui oirifefWKSBWKo; ScBatores Arifioteiìca dvBri- 
t>a. f Moyor di cui fi accennò al 11.277. ° prendefi per 
Avverbio fidanti fclummodo, 0 è Aec, concordante con 
* jr*-.,_ 



jtpyvpap, da MaVat, », ov folus aum, tinicus , Ktt*tf,d'c ri- 
de ftaràf t i&9t » Cunità ; da cui il numero (twaS'ix.it , cioè 
fingol/ire. Quindi inori vocaboli Monaflicc (*w*rotòs t i o\ 
Moaafierio (Mvttrii&o» ,a «i ; Monaco Mw*^«,i d folitario, 
dato a Dio, fognato dal rdìo degli uomini. Sanbìtmo- 
ntalis femina ,o pmitoflo JWeB/n//j la Monaca viene anche 
da ftimr, folitarkts del Tem.ilteffb. U h'pyipas, « ó Argentum. 
àpyv&w, a to' mì. V. n. ?o8. , nummi argentei, e general- 
mente ogni danaro di qualunque metallo , fta interior 
dell'argento, fia fuperiore , qual i l'oro. eJ in fatti an- 
che alla Voce àpyjpos dà fenza dubbio Anacreontc i fi- 
gnificati dì etpyyQtóf. Fri' derivati vi è Cì'papyvpoi argen- 
Tum vivum , poiché refert cobremalbum licut argentum, 
fed aqua; in modum diffidi /SXwnwii' terzapl.de! Prci. 
colla» paragogica da Bx«r». fr'ut -J>. Pret- a/picio, 
intueor - } vìvo \ cavea, aggiunto a varie Prepofizioni , pren- 
de varj fignificati, cioè confpicio, defpicio, profpicio, a- " 
fpìcìo, ciwimfpicio, ce. ffxinai il f.inno etimologicamen- 
te provenire irò ? ffàiku» ùwai dal gittar quellaocchia- 
ta. Or dunque : ove non è oro, affatto non vi guarda 
Colui da cui 'fi chiede comfpondenza in amore, nè tam- 
poco il reputa degno di unaocchiata. Vizio fem prema! 
regnato, riurtfo, e defedato fin' anche da' Gemili. Così 
Ovid. nel lib.il. de arte amandi 

Carmina laudantur; fed mimerà magna petuntur: 

Dummodo fit dives barbirus. Me placet. 
Aurea jttnt vere nane fecula : plurimut auro 

Venit honos: auro concil'titur amor. 
Ipfe licei venta! Mitfìs camìtatus , Homere \ 
Sì nihil attillerà , ibis , Homere, foras. 
ed in altri luoghi; 

Nummus ubi loauitur, Tullitu ipfe filet. 
414. AtcXsiib spelisi auws Per tot primtts illc. O' Tir 
ttp'yjpvr $iM;?«f . Qui argentum dilexitl hvoteeio Aorift.XJ 
dell' Ottar. rned. v.n 68. del Tema.CVAu^i ed u'&ti* atro- 
ina!o riferito al lignifica Perda ionie il fiiocom- 

poffo anr;»Kat, da cui il mtàÌQ 'àviUwyua perder , perca. 
letteralmente in nofira lingua fpiegherebbe : ed oh che 
fi abbia, o fi averte fiaccato il collo, infrante e fcavez- 
zate le' gambe quei primo io dico que!Io t che sì avido 
motìtofii, e sì amante dei l'oro. IT Participio deli'Aor.i. 

•ili- 



attivo è ó piXffcwf, Io [tetto di 5r tiptXim qui amavit. 

42";. Ai* i»w tx ah\*>x ,Pcr hot nua umplius e Jì Fra- 
ter; Ai* h tbmiìì' fii bocnon ampltiis Parentes ;Xì.f 
p3«i SC auto» . Bella, cedes propttr illud. Ai*, ov- 
vero fi' apocopata per l'incontro della vocale, ne dire- 
mo , dopo aver prima disbrigati r feguenti Nomi, de' 



flantivì vagliono^'rutir , & Sorar ; come ad Aggettivi 
aSt\<p3s, u, or lignificano congruens, fìmiiis,&. kiC fimi- 
le .gtrmanus ,(i , urti; come j> to' «Aa J» to' itii&y xSìk$x 
Aliaqùe ìd genus firmila ; ceteraqus bit paria , £?r- 
matia. In pi. Affasi FMfr«,da cui la quarta delle Co- 
medie di Terenzio è il titolo Adelphoe due fratelli , cioè 
Efchino, e Ctefifone figliuoli amendue di Demea . A- 
delpbae in tut^i libri antichi, lezione (limata da MA* 
Mureto più verace , che il dire Adelpbì , portando ini 
compruova: fìc apudCieeronem denatura Dearum Stótrxn- 
pòiDiofcuroe in antiqui* libris. Sic aptid Melar» urbi uoKn 
Solae : a pud C&farem xtXvoì Celtoe , ubi vul&o male Itgitur. 
Celta: apud l'iautum x\h»1/m^oi, Clcrumtme non utvklt, 
go Clerumene. di qui vedete, che '1 Dittongo et Greco ( 
volgeaii in ce pretto i Larini;come anche in ben molti 
e rimarlo aenoimm xtura/frsr , Canuto, i xwòr, Baot»' 
fiotuwct , Mw horaris (Mixé.'u, Oediput O1T1W, Oecono* 
mia OUenfiiet , ec. Da AJV.cof è Filadclfo , cioè Aman- 
te de' Fraiill/, Cognome o per Ironia, o come il Vatl- 
lant (ottiene attribuito con fondamento e verità ad un 
de'Tolomei , che è il fecondo Re di Egitto , Celeber- 
rimo e per la Verfion de' LXX. , e per la fua libraria 
di più di dugento mila libri in Alexandria . fiiXaSth- 
$U Amor erga Fratrcm gtrmanum; e preffo noi Crìllia- 
ni, che dobbiamo amarci qua! Frarelfi , in avendo per 
nottro Primogenito Fratello GESÙ' C. diteli la Carità 
Fraterna , ^ <mmi Nom. plur. Jonìcam. in vece di té- 
*{£c, di cui il Cafo Patrio èvoxiot ,ìl Retto roubr, coma 
(SxaiK&f. il Dat. pi. in Atri, come ai nurti. ;s- ci darà or 
ora motivo di più chiaramente f piegarti fulla lìrofa al 
n.18. Il nottro Tok^c deriva dal Pret.mcd.irewxsi delTty 
ma Toftw Parìa, procreo; genito ,gigno, che forma Ì fuoi 
Tempi dairinufitato.is'jcffl. eperò fa PAor.t. mtxo* . Pret. 
med.Tt'j5x«, Fut. med. •nf&pu . Aor. i, pars, ìtb^ìùu. Se 




a'So- 
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così di falto accennar vedete i Tempi , fi è perchè il 
Fur. <nr'j;a>. Fret. <riit%tt . Pret. pafs, rioypMu non fi veggo- 
no frequentati, e quelli fupplifcono alla deficienza di que- 
lli . De' Derivati più rimarchevoli è ii noftro scuci,' f òPa- 
WS, Gcnitor, « vexuirx Mater ^Genitrix ; ■zi'xmi',» tà pro- 
Ies,fxtus; nxrtor m filiolkl , fittola . La voce Partus pref- 
fo de' Latini, vale aSus panendt, anche guod pana edit 
vel editlit maitr, {.peata, e finalmente Patta, a foggia 
de' Verbi Deponenti intendeO prò ea qua peperà . gliìtef- 
fi appunto lignificati ha Tóxn , «;prendefi per l'atto del 
partorire, per la Marlre t che ha partorito, e per ciocché 
partorifee , che farebbe il figlio rifpetto alla madre , e 
rifpetto al danaro dato ad ufura , farebbe, il guadagno , 
che fe ne ritrae, detto perciò fatnus or«, quia eli fatui 
pecunia, da donde anche wxifv fantror t iBX.ia{à< [ornerà- 
fio, voxient,* ó feenerator . Ma non dipartendoci da' pri- 
mieri fignitìcati di ran, fi derivano da quello 0iwt>xa*, 
un Deipara , che ha partorito Idio , ed anche ©eówjcos 
a Dea natta, cioè Dei proli s ,xome fiamo tutti noi. Co- 
sì anche <aa»ro««e9f primipara femìna di primo parto; là 
dove mfWJÓiDKos vale il primogenito, da donde «^toto- 
jch* to', ovvero «mwoto'xi* , che fono t gius,e privilegi 
della primogenitura. I difenfori degli Accenti prendono 
da qui un argomento validiffimo a proteggerli , cornee;; 
chè di motivo forte a decider le quiilioni,e quiftioni di 
fomrno rimarco , come fi fu quella agitatiffima nel Concil. 
Efefino centra Nettario in favore della Madre dì Dio. ma 
non è qui tempo dì rifpondervi. folo dico, che Infogne- 
rebbe tener per certo, che gli Accenti, cioè i fegni de- 
gli Accenti in quella Itagione vi fuffero, non dico, in 
tempo del Conci). Efefino ; ma aliai molto prima, fic- 
come da Leone Allacci nel fuo Trattato de Liturgia 
Sart&ijacobi fi vede, che tanto ©wroxor dell' Efefino, che 
e/^MffwfdelNicenoI^erano Vocaboli non allora efeogita- k 
li, ma affai prima da'PP.Greci ufati . Anche prefentc- 
xnente dalla femplice pronunzia di ©imbhoi, che equi- 
vale alla Scrittura fenz' accento , non la fapremmo di- 
stinguere , poiché gli fteltì tre Qmicron brievi vi fono 
nelle tre ultime fillabe in amendue i lignificati, i qua- 
li meritano fempre pronunziarli diuna fatta, cioè bric- 
vijgiufta i (everi precetti di qualunque Gramatica. dal 
con- 



eontefto noi ben li dhlinguiaiBO , e dalla idea, che in 
riguardo alla Madre di Dio fu impremai fatta , che 
con voci Anonime anche ì'appellaForntoH^wra^, 0m- 
(tiiiopcty uni??* f Kue<«, è' ©e* Dti gittuusem , Oeipa- 
ram , Det-matrem . Oltre a die in voci sì ambigue di 
Okwbkoc, n^-TOM* , ec. Tempre con altri più chiarì ag- 
giunti da dotti Scrittori fi è proceduto , cosi Omero 
nel quarto Verfn della Iliade p alla voce «pùtoto'xsì tie- 
ne aggiunta quella di mater , con dire ■ 

Tlpai'WJBMs x-twpn, H'v&r «f^a to'xoij' 

J^/hjw uKfcm citcumiens prottgebat ^tanquam alt- 

qua cirtftm vitulum mater 
Ttim primum enixa querula , »o» dtrt» expena 

partum : 

f TIoXipi Nom. pi. da TÓ\tfM>{ , « ó Bellum, pugna, da 
qui w«X(ft«o*, # , oV Mlicus , militari* ; to' a-oXefiiKH re j bel' 
iicx\ dippiù /cripta coment iofa ,fcripta centra alios, d'on- 
de la notira Teologia polemica .con cui confutiamo, ed 
abbattiamo ì nimici di noflra (anta Religione . f *w« 
pi., il fing. è po'«>< bomicidium ; clades ; dal Pret. 

med. wepw del Tema pira ocr/do , interfìeto . Gli altri 
Tempi rrendonfi dal prodotto di puref ,che è $jf<4'a» Fut, 
4,ja>. Pret .Ama. àrSp^im homictda. va fonine , po'? apa- 
titi parricida , matricida . mptrvpiw Profirpina mater Orci; 
item mo's, qua: crrdibus omnia vairat. _ 

426. La Prepofizione Ai* nel governo dei due Cafì, 
cioè Genit. ed Acc. fpiega e delle Prepofiziorri Latine, 
e de' bei detti Avverbiali. Circa i primi col Genit. fpie- 
ga £*,come ti ih^lts innmp.(-vìi ex farina compofitust 
Sui tiaaapm, S'iti viriti t*ffÙ¥ y vocaboli frequentif- 
iìmi in miifica , cioè teirmanìa ex quatuor,ex quinque, 
ex omnibus : fpiega In , come da <fc& ft»x»t <w* I" pr<e- 
lium exire ; JY mam In sternam : fpiega Inter , come 
Sia tarmi) Siat «%iaf Inter omnia dignus fpeBatione : fpie- 
ga Per, come Sui Tupét, [neztupiv per ignes &en/cs; 
S'iti 0[u per totam vitam ; S'iti wanòf per xotam nothm: 
fpiega Pojìy come Sui «-««re tm» pop mungile avnas, SÌ 
lisi r$Aix pofl annitm tertium . % Coll'Accuf.fpiega/'ci-, 
come Si àymw vaptrópunm Per ignorantiatn violavi le- 
gem : (piega -Propter , com'è il palio di Anacrconte ♦ c 



farebbe anebe {/,5 ; Std rais; Jtf.«; dV ottura Propter 
t/uodjPropicr hòc jQuapropter , Prtypterea } lecirco, Eapro- 
fter . IT Gli Avwb*poi farebbono , /ungo int.tr- 
w//tì fi* XMm: Din no&wjue Ssà Kflwn't £ ijfttpzs: Accu- 
rate , exqui/iie, luculenter fi' ctxetfieaes in., vece di orxg*- 
/?tìic JV "Ts'Attf, ajjidue, continente r : celeri line <Tj« gk^m, 
ovvero Ji* ok^*W: Interdi* JY ipifMi : multo poft t mul- 
to poft tempore fui fixxpà, ovvero fi* a-oai : dicere più- 
ribus ìJyflf fui TAjpww: AVer; paucis. JY o\iyai' i ovvcro 
ft-i /J^riw^ouvao JV (fp*ximr : fempet in perpetuati* 
fià towiòì: Per totam vitam , quaadin vivit ,. nel vixit, 
ìià 0Ui- Dgoad me, quaterna ad me Sii iftiyt. 

4x7. U L)aX-p!.di Tex£t èwWtw^come udi(te;dal Dat. 
del meno <n>x*ì avrebbe dovuto fare wttcn s fecondo nel 
num- 18 e ^5. Io ingenuamente con.lciiu, che qualora 
vogliali efatramente procedure, giuria la ragion delle. 
Regole per laformazione di quello. Dat. pi.: lì veggono 
di talune anomalie che dal lìitcma delle Reg. non fi 
poffono perfettamente abbracciare. Quello var><> dell'ec- 
cezioni della Quinta era da pillarli, e niuno che'I palla, 
liefce si felice , che non meriti critica , anche chi vi 
marcia con rutta la pofatezza , e diligenza., come fi 
è il genuino Porroreale.Gr.eco. quello puotefi dire la Rei- 
na delle Gramatiche, che dà del copiofo. lume più a i 
Maeflri, che agl'I ncom.incianti . Stando noi a ciocché 
la novella Traduzione in Italiano su quelle eccezioni 
ne dica: veggio che non fenza motivo ha di che ridire 
contro le altre Gramatiche » per lo motivo delle ano- 
malie che ritruova; ma ben merita anche Ella ricevere 
qualche 1 picciola critica. Allapag.fii.Reg.XiV. trattando 
della formazione del Qat.pl. de'Nomi ufeenti in r prece- 
duta da Dittongo, o in -li %■ cosi verfeggia; 

Se dittongo a'ty(ut avrà 

O in 4' . ?« nome ufcircX 

iV(/ dativo l'òfcc prende; 

Così i fif vo'tt rende. 
I nomi ufeenti ih s (cosi dopo dichiara), preceduta da 
dittongo, o in 4 , \ , formano il terzo plurale dal retro 
Angolare; aggiungendoci una i,come gasetMs } rex,(Sa- 
nUun, (ià< , bus, fami ■ Spirti , rapax, A*<m4i 
jirabs , A><4' ■ Fio qui le fue parole . Ma perchè mai 
(cri. 



( criticherebbe non fenza ragione anche taluno ) for- 
mate voi una regola appolia per gli ufeenti in-4.,£,ed 
accrefeete con nuove eccezioni la brigade'Studioli, quan- 
doché qut'i'ti Nomi niente eforbitano dalla Reg. generale, 
che precetta un folo Sigma d' avanti al Jota del Dat. 
(ingoiare? Ap*4, Gen./?«, Dat./fc , Dat. pl.#«, lofteflo 
di 4' */ww£,<Jen.>of, Dat.>(; Dit-plyai, lo fteffo dì 
h . In quanto a* Nomi ulceriti in s preceduta da dit- 
tongo, che qutfti ( come voi dite ) formino il Dat. pi. 
dal Retto /ing. aggiungendovi Jota: non è precerto (labi- 
le . dippiù , che la penultima del terzo pi. non pub giam- 
mai tfìcr minore dt quella del /ing.: aè tampoco èlìabile. 
dippiù anche , che fe fia brreve la pen. del Dat. {ing. po- 
trebbe anche brieve ferbarfi nel Dat.pl.: non iiìa già in 
nolira balia, dovendo feguir le orme de' Maggiori , ove 
sì, ed ove abbtan fatto di veramente . Di tali inabilità 
eccovene i faggi, vii pes fàco'fuoi compoiti , non tho-l ma 
nn' -dal Dat.fing.Tof t ■ xrùs peBen , non v-tuoì , ma xw- 
ffi dal Dat. fìng. xroi . gratìofus non x«&«ff<» 

ma x*e/*ai penult. br., quantunque nel Dat. iing. x*-- 
pJ-mji lia lunga, dal Dat. (ingoi. »\àrtxt penult. br. dei 
Kettoof'xa«r»|itH//'M,non polliamo lafciarlabntye al Dat. 
pi., ma è neceffità di fare ùKuvt^i . Riufcendo dunque 
il guado alquanto fcabrofetto, ci lufinghiamo aver noi 
facio meglio , tifarcene con una ftrofetra comodiflìma 
a'Principianti, configliando nel tempo ìtìeffo iì frequen- 
te ufo dello Screveho a vieppiù renderli ceni di talune 
anomalie, ove mai fi rincontreranno. 

ai8. To JV x H P°* » oAu/w&m Quodqut pejus , perimus 
ùiu <mof ol piAuciir . Per hoc noi Amantes . To Artic. 
prepofit per Io Soggiuntivo Quod . % x^P"" Compara- 
tivo neutro, v. n. 146. e n. 405. La fola innefiìone rife- 
riremo di queiti Comparai. in*/, i quali fi contraggano 
nell'Accuf. (ing. di Gener comune, ed in tutti iGene- 
n de' tre limili Cafi pi., cioè Nom. Acc. e Vocat. to- 
gliendo primieramente la confonante fecondo iGioni,e 
poi contraendo tOmiertn della Vocale feguente, fecon- 
do gli Attici, come i i x fi P*»' » X^P 0 '- Gen. -orci. 
Dar. -on. Acc. >r £ # x u P 3 '" e 1 , x^P^ì Q ™ X^P""^ 
Voc.come al Nom.: Dual.-oM, Gen. ec. -orari PI. Nom. 
e Voc. ol tu' x*P' m X"!* 1 ' X 11 ?"' > £ '** Jcww«* X<ty"<* X H ' 



pai Acc.wf qui xpftnti XHpoxf x H /""t É m yjtpiya 
fioa %&p<». Gea.-ermi, Dai. -otri. ■(! oAupà* per oAujsii-Ste 
più Dorica voce ed Eolica, che Giornea, fi olfetvò al 
n.iSP-, ov'era Myi[itSiu per xij^ S« . 

E/amina dell' Iddio di Teocrito falla 
morte di Adone, 

42?. r T" , Eocrito di Siracufa (che il vogliono avanti l'Era 
1 Crilliana 18$. anni, molto celebre per gli fuoì 
Idilj , che hanno fervilo di modello a Vergìlio nelle lue 
Egloghe) fi avvalfe del Dialetto Dorico, come quello, 
che è opportuno molto al linguaggio nimicale . Dopo 
aver noi dato alcuni faggi del Gionico nelle fpiegazio- 
ni del (bave Anacrconte, palliamo a vederne picciole 
cofe del Dorico, nè ti é lecito dilungarci troppo con re- 
carvi anche qualche fua Egloga ; imperciocché i Precet- 
ti Gramaticali , che tettavano o ad elucidarli , od a fup- 
piirfi , fi fono preffo che tutti evacuati, per amor di cui 
anche fi è artatamente imprefa cotale fpiegazione diCom- 

r "menti. E poiché quello Idilio fui la morte di Adone 
in verfi efpofto alla foggia Anacreontica , ed è sì 
bello, che anche ilveggiamo in taluni libri impreffo do- 

So leOde di Anacrconte,- perciò hovoluto preferire que- 
o ad altri Idilj di Teocrito, quantunque tt&ot 
•arai alti cuju/d'tm (fup. Auiioris), snm on'D effe autu- 
mant , exiftìmant , put<xnt . v.ew,ed oufw nello Sere ve- 
llo . cioè, quantunque penfino parecchi tutt 1 altro, che 
Teocrito elier l'Aurore di quello Idilio. 

430 AJVko' ij Ku3(fp» Sl'f uh mpar ufo . Lafciando 
noi la Traduzione in verfi di Errico Stefano come ve- 
deri alla pag.i 28., vogliamo per maggiore ajuto ci e 1 Prin- 
cipianti , avvalerci nella prefente Efaraina , della pura 
letterale; che però traduciamo Adonidem Cythtrta ut vi- 
dit tara mortuum- Aiuti/, che far potrebbe anche ASu- 
ctiet, giufia il num.z8. dal Retto A'Suns, tfoi Fanciul- 
lo caro a Venere, uccifo da un Cinghiale, che gli diè 
di morfo.fotto P ìnguinaglia , f vidìt . il Tema è 
<Stm video. Fut,med.flVoj*<u, A or. 2. mìei (« non rice- 
ve 
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ve. aumento v.n.^i.) ed anche fJV; Aor.z. Imper. iSk 
vide, che al par di ìS'à fignificapariaienti.E'Èffr ■ Daldop- 
pio Aor. z.aS'or£d t$w, provengono ufi*, 0 liawf'ta 
lempremai brieve nella penule, fpecies, forma: «faxac, « 
ce', fimulacrum , imago, ejjìgies, idolum, elìca, ms <m io 
lteflb di idf«; item Jiatura, modus, gemi. pi.o« EiXr, 
cioè Generi diutrfi di Componimenti , come quei dì Pin- 
daro che s'intitolano «-far A, B, X , te, the traducono 
anche Orfe i- il. lii. , ec. Una fpecie di diminutivo di 
sia* è quel che adopera Teocrito , facendo afuHugr, pi. 
iiì-j?hx , qiitll'n fa che in Latino A dica Idytlia , ed E- 
, e lignifica libro , o raccolta dì componimenti ; 
ove Tempre un nuovo diverfo genere di argomento lì 
tratta . Anche ria «JV è quella frequente ulcita in «- 
S~às de'Medici, Matematici, ed altri ad additar la vici- 
nanza della fpeue, figura Somiglianzà ; come K*ro«£iÌ£ 
turbinato a figura di cono , fphxroides , majioidei , aggui- 
fa disfera, a fomiglianza di mammella, ec. colla penult- 
Tempre lunga, poiché a. Il prefenteTema aìv vale an- 
che feto. Pret med.oM* navi, feto, oùyai'a mib't confetus 
fum. ffmiH^itats cenfeientia . Il derivato- affa [eia, ha il 
Fut.wff». Pret.»»* UNwc/idc «,ó mortuus, vtKpóa a ene~ 
co , rUpuan,» mortificati , nxpaiicévni Negromante, qui ex 
cadavere, vel mortuorum umbra evocatis divinai. 

Horridam babentem comam , Pallidamgue gettarti . Di tx<* 
a fufficienza nel n.415. vuymv alla Dorica v.n.24j>.per 
s-y^ciu dacujfDf » òr lo lìeflb di evytpit « ir odio dignusy 
hombilis, terribili! ;gravis,triflis, tetricus , dal Tema 2tu- 
j-w ». Fut, nfi-t), e Tvyaau. Aor. i. iru£*. Aor. 1. truyov- 
odio profequor; exborrefco, reformìdo. di qui anche » ryg 
>ò( fij/x la palude infernale, che reca orrore, com' anche 
ab ìuirribili geliditate , /lev cujus apuani furare Superi fin- 
guntur. rvyiot fiygius ,'tnftrnalis .. U y&k'ru* Acc.Doric.da 
Xtditt, m ù /uba equi t item aliorum quadrupedum ; quia 
O" coma, ftuc&farics in fumine . Sl^pcw Ace. femm. da 
*'^pp'«,a, òv pallidus a um . fleipai «s,)J gena, maxilia. 

431. Ay&y <iop ù> «pò* «Jt£« E<raij;f. ius Epmutf. Ducere 
ad Jè ipfam Aprum Juffìi Amores. Aj*j da cui il Latino 
Ago gii, ha al pari dei Lacuna diitefa grande di ligni- 
ficati, che poflono quand'occorre rincontrarli; tra' qua? 

Q. x li 
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li è il prefent e Duco, inflettelì A'ym . TatJfa . Pretto:, At- 
tic- àyn%* , ed àywx"' Aor.i. ^>cr,ed iiyttyw, di qucd' 
Attica geminazione fe n 1 è detto al n. ii6, L'Imperai. 
£yt, pi.£y#n, fono le fielTe ortative particelle L&t.age, 
agedum, agcfis; agùedum via su, orvia . da dndytt fuf- 
tollo è il yìs àmytByitiài pretto i Teologi , qualora dal 
fenfo letterale (Ì trafporta all' Anagogico , cioè allo fpi- 
rituale. da àirxya a&duco, viene iirxyt "page, apagcfis t 
particella di rifiuto e dr abbominìo . da àaiyu introdu- 
co, è tìfayayii IJagoge introduzione, i primi elementi di 
un'arte, per cui allacognizion di quella s'introducono, 
da iretpùya} preduco è ia Paragoge ,la produzione della pa- 
rola nella ultima fillaba, con aggìugnervi qualche con- 
fonante, O itllaba dippiù. àAo-audyea congrego è<rw'f*£if la 
congregazione, ed anche la Sacramentale Comunione, e 
la ceìebrazìon dell» Sacra Cena ; di qui anche Sinagoga, 
ed Arehifynagogus . da aytu anche TlttMxy&yài P<edagugus t 
pueromm educator èS"nyòi dux via , leu itineris . rpttm- 
yif dux txcrcitui. rptmynfta vi res a duce excrchus gefta. 
e particolarmente callidum facinut , [cu filicrs confìlium y 
qm bnperator cxercitus boftent circumvenit ,che noi dicia- 
mo uno fìrata^cmma 1f io/ ù> Acc.com'a! ni 9. No min. 
9 ù v< ,oò< dai Tema Si/c, avòf ó if Sus ,porcus,Aper. con- 
vertendoli io fpirito denfo nel Sigma, e'1 Sigma vicen- 
devolmente rapprefenraro dallo fpirito denfo , come in 
ben molte voci fi vede. Ifnyar mirtat^a molte edizio- 
ni quell' «urtai ha lo fpirito lene , che noi affatto noi» 
l'abbiamo fegnato alla pag. 118., poiché flava oziofo,dat 
Relativo Pronome «Jan* coì-w avvi ipfe,a y tim nel n. 123 : 
in altre poi edizioni (taaur&o col denfo, non perchè pro- 
veniente dal Demoffrativo Smc ttSi* mio Cojlui , cojìei t 
quifto , avrebbe, fe foflecosì ,fatrn<7KtjV£H nonteùrta» come 
nel n. 117. , ma fi è, perchè «urne il vogliono formato da 
fwjitry perCrafì,e vale se Beffa, quandoché a tal lignifi- 
cazione avrebbe potuto badare «utoc or ora, eripeteremo 
il detto fin qui diquedoRelativoPronome.e'Imctteremo 
più in chiaro, acciò fe ne formi una difìintiffima idea. 
U" Eoagi net E.mjtkc Juffit A-nores , <nw.' Doricamente in 
talune forfi più fincere edizioni , in vece di wr , v. n. 
250. tia;i terza perf. , *<m\* prima perf. dell' Aor.i.; fa 
il Fut. dal Tema Tw«, ovvero ittr-m ordino, col- 



loco , conjììtuo . Pret. h'tovk . Pret. pafs. Wt8£j£ì*i , , xr«f , 
daeze't», cuf if, che tra i altro vale ordinario; ardo ,taxa~ 
tio , ne derivano i notiti vocaboli taffa ,taffare , tuffato, 
ec. da 0-uwm.aoa rompono, fimul ordino, confiruo, provie- 
ne owroìjlif è laSintaiu,cioè conftruBio ,£x. ordinano par- 
tìttm orationis. 

4JJ- In trattando poi de'Pronomi udirle, altro efferc 
il Pronome foitantìvo £"£o,Tw, ec. come al n.i5i.eiS4- 
Altro poi l'Aggettivo, clie lì dirama inPoffeffwo, come 
nel num. isj.mfBj, f«Hj, ec; in Dentoflrativo come A/e 
quelli qui , Rie quegli là, come al n. 15^. \ in Relativo il 
ani qua quod a! n. 18. , ed ipfe , da cui il comporlo Ego 
ipfe, mei ipfius , ec. ; e finalmente in Infinito, ofiìa In- 
aetermmato, come nntts v. n.n8. quidam, aliquis al n. 
I SS- Quello Pronome demoflrativo Hic voi ben io feor- 
gete differenti [fimo dal Relativo Ipfe: però in Greco vi 
è tanta fra loro affinità di pronunzia nella ìY.fleflione, 
che fpeffe volte fi confondono . Offerverò prima Hic bik 
man più diftintamente, e ne' lignificati, e nella in- 
neflìone, e poi verrò ad Ipfe ttùiòs aàm xvtó . In quanti» 
al primo, voi ne olfervalte al n. 127. la facilìffima fu» 
-dedinazione;aggiugnete qui ora, che'l Voc.fing.^ loos 
(piega il Latino Heus tu? Olà;anche ite: folo avrebbe 
ballato, come in Arilrof.OSnw, xud&S'at Heus tu , dar- 
mi! ì In oltre ivot al pari di *ù<roV ipfe Ila Atticamente 
in luogo di Ego unito al Verbo di prima perf.,e di Tu 
col Verbo in feconda nerf.così m» Sto* Ego intelligo, ec. 
In quanto alla fu a inflellìone già udimmo accennarli al 
n. 155. 1* Attica Paragone del Jota, qualora vogliali viep- 
più individuar la perfona , o la cola prefente ; farebbe 
Nom.«wi, «Imi, torti , ovvero wn , oppure raS'i. Ge- 
nit. >m<ntì , wwi , tuoni . Dar. vxopi , at&nit , m/offi : Acc- 
•afrori, oaurùuì, il neutro come al fuo Retto.ec. Si ab- 
badi però, che al pi. neutro non dicefi otturai, ma ben- 
sì toiw', il riferimmo eziandio in parte al n. 355. , ove 
fi diffe diieWMf. Anche allaGionica vedrete unEp/ìhn 
inferitovi al di dentro, ove in fìllaba lunga efee la ves- 
ce: così Ìtd(, uìirè», 171-10. Genit.ov-ie», <jauft'(r(, ec. Dat. 
<wtoV, otwoip, ec. Acc.tbto^, mm^ilii , ec. PJ.ìwj, «ìtou 
quelli dittonghi ci, m non chiuli da confortante , parla- 
no come a vocali brievi, anche falla dottrina degli Ac- 
Q. s cca- 
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semi. Geoit.nmar , imman, ec. Dar. rurimei ,todtìWi, 
ec. Acc.<w<7sar, 3!wn'f« , ec. Tal' è 1* inferimento dell'£/y£- 
/on alia Giornea al Relar.sturof , che fiegue qui appreffo. 
L'Articolo Prepolitivo, di cui fra bneve ragioneremo 
•oli' aggiunto di yt , ovvero <Tt è lo {teflb di arot hip'. 
Finalmente fi diffc al n. che ò kt« lignificava ?«f- 
/ì( appunto; vuol dire, che coH'Articolo avanti venia il 
/oggetto ad eircre ditlintb ed accertato. f Palliamo ora 
ad oflervare il Relativo tahòt Ipfe . Primieramente ve- 
defi in fignificato di tsrot Hir , ed alle volte vedefi uni- 
to ad vros , come A'-Sìmum ttùrsì irai Quefii ifleffi Ateniefì t 
quefìi appunto. Nel qual fenfo punteli anche come a 1 La- 
tini unire con Ego, Tu , od altro Nome di terza perf. 
come videfi al n. jtfi. Ovvero mm e folo,che può come 
i'Jpfe de'Latini valer per £,50, Tu, ec. fecondo la perf. 
delVerbo con cut fi unifee. Ma confiderandolo accom- 
pagnato , s'inflette così : Nom.avTOt iyej io fteffo . Gen.' 
ilvtvrì, v.il num.iztì"., che anche può dirti «tuffi . Dat. 
iuauià, ed Acc. ùteanòv , ed ttthòv ; Dual., e Plur. 

s'inflettono feparati. Colla feconda Perfona ctavrù, ed 
anche cauri Tui ìpfìus . Dat. otainp , e o-avop . Acc eveo- 
7iV,e c-xutò;' .Colla terza finalmente Perfona, la quale co- 
me al 0.1x6*. palla anche al pi., dicefi: ìmjtù fui tpfius, 
ed anche «ùw, oppure col denfo aórù, come taluni vo- 
gliono , (rimando eflerc un accorcio dell'intiero tauri. 
Dat.eWip, adipi , ed «Jqjù .Accuf, immr , avrò? ,ed aùtès. 
Gen.pl. ìctwwr, ttvnùy, ed awmt, Dat, iavroìs, «utoì* ,ed 
miiroit, AcciÌMjri<,ttÙTÌ(-,td avrìs. IGioni dicono fou* 
•jpV feìpfutn^ed itwrS fuìipfius. Quetto iWr* , offia «ìto, 
che è proprio di /«< //>yi«r , ritrovali anche a fpiegarc 
pie; tp/ìui,&. tui ip/itts; ma più di rado, che non fareb- 
be Itaxnfr oflìa aùrùi/ a lignificare anche nofirum ìpfoium % 
& veflmm ipforum. Secondariamente quello aùiòs li ve- 
de in luogo de! Pronome Soflantivo di terza perf.come 
tv ctùmn in vece di (V S in fe\ oppure come fi è veduto 
nella inflef. in vece dì iV tauro* in fe ìpfum . Qui può 
ancora ridurli avvòc in fignificato dì filut , ultra, fpon* 
je, ultroneus, come uùnì » SJps àtipxrai ultra, per /e, 
[ponte fua porta patuit , lo ìtefTo di aàro[ià<nt bvoi'^S» 
fpontanea aperta efl in A£ì. Apolt. XII. io. Terzo «w- 
wt fià in luogo del Reciproco fuus , a ,-um , come -jrttf 
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«uV* de fuo , i. de fui re . Quarto finalmente può m<àt 
lignificare Idem; maggiormenre Ce abbia avanti l' Arti- 
colo, come o aù-jà;, 6 cuiar , w aùnò , per cui diccfì an- 
che okV'TO, c wcorj da donde namnti, tirai » Identità! . 
A quella figninca7Ìone di I^cm match, può dire i «ww, 
dumi, ed anche «So* ; di l^m neutro pub fare co' muto', 
«OMO*, ttaiòv, tomo, ed anche «wuiri ■ Conchiudiamo 
ora , che «uWf pub ftare in luogo di kts( ffie ; che sì 
l'uno che l'altro poffono ftare in luogo di Ego, e T»; 
dippiù, che poffono ritrovarli infieme;e che finalmen- 
te poffono amendue negli fleffi Cali ammettere in se* 
VEpfilon alla foggia Jonica. In quanto adco/r&e nel paf- 
fò di Teocr. \y«r toc tir «par wr&u Ei»§t , quell'wrfiif 
può a beneplacito ammettere e lo fpirito iene,e'l den- 
to, partorendo fempreraai gli omogenei lenii: comandò 
che fi conduceffe ad effa, a se, a se fleffa, ce. 

4?4- O/ <T' &St»f Korc&ot TTiarac S-pa/tortrt v\a» , Vii 
■vero ftatim (utpote) volucres , (Per) omnem currentes fyl- 
vam , Oì F liti autem , di tal valore dell' Articolo pre- 
pofitìvo fe n'è ragionato si n.?j8., così di &3m»( al n. 
330. wotww volucres il Retto fing. è ffsTiwòf, £ f e Do- 
ricamente per wW(, i, lo fieno di «mvafc,e di vntrm 
w(,i a volucris dal Tema tltroptu , friiafxat , e mim.^tu 
Polo, as; rapido curfu fcror . fu toccata quella Radice an- 
che al n.jn. Di Taffete v. n.ni. Di Spttfiavm al n.ji;. 

uxcw Doric. pertlxiu, quello fpirito denfo, come po- 
co fa udifte 0 fcioglie in 5 1 , onde Sylva, ed anche colla 
i i/fo* negli antichi monumenti, perciò Sylvanus ,Syl- 
vejìer, Sylvia, fylvus, fylvofus , fylvefeo, ec. che anche 
fcrivonfi Sìlvams, Siivefìe r , ec. T**» vale anche 
frutìcet; fttces dèi ccncoBi. e fopratutto vale materia, fem 
materies. Arift. poi. l.i . ti'Kn tri ià vmuj(iZ*9r,£fc S m «Vs- 
sp^or fcfj'/ff ej? fubjc&um &res propofita t ex qua ali» 
quid ejjìcitur . La materia prima che dicono , di cui an- 
che in più Capi S. Agoftmo nel XII. delie fue Con- 
fezioni, l'appella Hy/^e non Hyli , come modernamen- 
te fi vorrebbe pronunziatala Età. 

"Svoynr ror vr tùSjpov, Trijlem Sttem ìnvtnerunt. 
uvispov Aor. 2, prima, e terza pi, come in ìtitw v. nel 
n.45. dal Tema &'e*Vx« invejiigando invento ; nancifcor t 
adipifcar ì rcperio . I Tempi li prende dall' inufato &pi* 
4 «job- 



£; onde hox.i.&ptr, Fut-mr». Pret.wc*. Prét.pafs upuu. 
Aor. t. pafs. iS&u , e non uSLo ; ne dirò or ora il perche . 
Aor. i.att. iìou. Aor. i.med. Àjpiicdjrfui , e per fìncope 4.'- 
fawtu (v. nura.^ìi.)» da coi il Parric.«ipafK*» A*4*&- 
crxv, lo Il elfo dì (i/g/Vxa colla Prepofizione Ara avanti, 
dì cui/anche riferiremo. fi In quanto prima ad fu/K&ut, 
che come difendente dal Pref. pafs. dovrebbe aver Ita, 
Tappiate che otto Aor. i pafs. lì additano,! quali od aggiun- 
gono un Sigma alla terza perf. del Prét.pafs ,e fono due 
Verbi, come da pupu^} , ipn>»Sslu recordatus /a/; da i/f/a»- 
vat,ìppeitlu convalui. Oli Ugrna vien tolto , come da «- 
aana, io-tìSI» fervatus fui. I rellanti cinque mutano la Età 
in E tifilo*, come da iE/w3, mìptìb inventus futi da 
tip&tw fublatus fui ; da «rpVroi , livnviSùa Intuiti t US fut ; 
da impura* , ìpóìbhu , ed anche ìppfàlùi dttìut fui; da <rs- 
Sar« finalmente, ìiiSùtf pofitus fui . 

436. AW Prepofiz. col reggere l' A ce lignifica Pa- ; col 
Dat. vale In, e Cam , v. gr. AVI 5xw Xfiónr Per omne 
tempus. tinti irir Imi Per fingulos annns, quntartnìs. A'wJ 
fctirg* Poeticamente /» medio . xpuatto àvà ax^Tv au ~ 
reo cttm ftettro. Significa anche la diitribuzione , come 
in quel di S.Giov.iI. 6. Erant autem ibi bydrit lapidea 
ftx pofita fecundum pwificationem judanrttm •xppìtoax ava 
ftìfamt No H far capiente! fingala metretas duat , vel 
trts così ÌKà(iw à»à Starnavi accepcrunt fingali dettar mm. 
tini ftipot partim, feu in pattern. ^ In compofizione li- 
gnifica o Re-, o Surfttm, ovvero è oziofa, come àriitftt 
remino, repilvo ; àvtfSatvv afeendo , Juccre/cc; drdiQitrx» 
i oziofa, poiché lo Iteffo di «Jgwx* . 

4^7. Aiwae it XfTO'ww . Et vtnxerunt atqut alliga- 
rmi. Sntrtw Poeticamente per f $wa» toltqvi I aumento. 
nàtiVnoan , per avtS'tro'tw; il comporlo «Tuft*, lo itef- 
fo di S~4a net n.?97.di cui ti Prct.att fece ^iftww, e i»- 
S'txx; il Prét.pafs. che ha la penult. brieve, dovrebbe ri- 
cevere il Sigma, giufta il n.77. con far f&to-puu ;e pure 
fa S'tìiuMt , quantunque il Nome verbale faccia S'utumi « 
vineulùm . cosi da «po'* aro, Pret Spoxa, fa il Pret. pafs. 
ipoftfa, non ipofffuu : fono quelli due Verbi eccettuati. 
Siccome per l'oppoitp, dove la penult. per effer lunga 
non dovrebbe già ricevere il Sigma j il riceve ne'fe- 
guenti eccettuati, e fono 'mas-unu da «xvi» audio; xatpv* 
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ofuu da jtpiu pulfo ; ivraicfitu da vtm» impiago ; «■ 
Ktk&eftat da xi*&» fuòco : xtKKctapua da xXa's» elaudo i 
cìpko (uu da otti» quatto : Xixékn^fnu da K>héa turbo : ìym- 
aftaà da yria , per cui è yuwvxm cogno/eo. li «-«Ss» pcr- 
fuadeo, che faceva anche wvwaopM al n.77. non va con 
quelle eccezioni, poiché quello è della Teria , e quelli 
iono Verbi della Sella. 

4^8. X'« jww 0pox¥ x*3«4«f Effvptv fflj^jUaXajw . Et 
tmus quìdem (iilorum) laoueo quum aftrinxiffet t Traht* 
bat captivum: O f ifyrtò' ih^iway^ EruTie vaivi vofytf. 
Alter a tergo impelUns , Percuticèat arcu . XV per Sina- 
lefe *.n.ij2.,eioè perElifionc,e Grafi, in vece di iyu ò. 
Addita poi diilribuzione, come nel n. ?j8. quel!' ò ftw 
in un membro, ó (Té in un altro membro, che al primo 
corrifponda . f fipóxot , a 0 laqueui , proprie dichur de 
KejH ad fufpendium , circuntponìtur gutturi , ^«od 

dicitur 0poyx of .- W&PW va| e tllaqucaius . quindi 1 po- 
polari Vocaboli del noltro Regno Abrocata , Abrocarfi, 
per alquanto foffogato, e come avvitito , ed impedito 
nella gola, per cui con libertà non diaG fuora la prilti- 
na voce,ol canto. H jw3«4« Panie. Aor. i.att. Sciol- 
tavi la Prepofiz.d'avanti, a cui perchè è 5 afpirato, fa 
dedurrebbe *~l*s meriti lo fpirito dento, Dell'Indicar, 
farebbe «4*. Fut- «4*. Pref.Tema A"t<w nr.Bo, alligo $ 
ed anche accendo. Pret h$tt . Aor. 1. jjpiw . Pìn-voueu tan- 
go, attingo. xn^uTrm lo Hello di torva . 1 tfot n cort- 
nexiojviaculum; tefludo, forttix.amtt. Il Latino Apto, 
as è il Greco per intiero, com ' tnshe Ab/is ,0 fia Apfxs, 
idìs la volta di un arco, camera, ce. % Eo^itc, tolta 
la y paras>ogica, e l'Aumento dell'Imperfetto, viene it 
Tema "Supai trabo , & proprie per pavimentum . Fut. I. 
uopi. Pret. ciVupjwe . Pr. pafs chupfiai , ffw, tcu . Quindi 
Je voci anche in Latino to' a-òpfitt , enss y & « o-upur, eaif, 
Syrma^ efl genui veflis longa , iWwwn) wrwiM con quel- 
lo flrafcico, o coda che tiene. Syrtìt, bujus ./>««, vel 
fyrtidis giocai areno fui in mari, fatto dalle acque che d'al- 
tronde tutto ivi ammonticchiano , che propriamente di- 
cefi traBusmarìs tratto dimare; e perciò perigliofi mol- 
to. % ai-xfuihtovar Acc, il Retto «^dtXawsf,» capt'tvus\ 
■n^fiwfuWf , ff« 1/ Captiva , iw';£ft«AaiW»> Captivum duco. 
-quali da <u;tMJ «Mà-mr £tJ?/i , vel tufpide hafìit captili) i. 

ar- 



armis captttSj capthus . Dall'irregolare AVtrx» Capto. 
Fut.tchaW. Pret. éxwiwf. Aor.i. tiKm *\ Gli Avverbj Re- 
trorfum ,rerro, pone, hanno perTema OViV* co'fes»uentt 
derivati, cioè òinirw, (poericamentL- utiJJi ed ótiSw); £fl;o- 
9t9n; ófcó'rtSrwi MrmAt#; mOTidcf, nonririe 

U txxiuia/ Particip. pref di Exauw» fiimuto , 

frogtedior , £u«iJo . prende i Tempi da. ('».«», come nel 
ut. i tx*Va>. Aor. lam», j-pl. ìm-w pcr<x*o-oe, nell* 
Infin. nel Panie. iw*f . Pret i/Xaxa, ed ù^kh-ak . 

Pret pafs ShcMm, ihvKtwat ,ed »Kaa(tat , Aor.i. pafs à\«$e* t 
ed »fx«^iio. Èxttràt, 8 è impu'.for, agitnor. co'noti vo- 
caboli in Fifica di etnjìtco, elaflicnà, elaterio, ce. U" To'- 
£w, h to' ami*, <nt ■roga prender) per Carro, e fame; ed 
anche per Carco, dardi, eturcaffù. <n%ixi< v faghtarius. 
nò to=ixoV tox'icum fpecie di veleno, con cui i barbari ne 
ungevano Iefaette. ojjógqttd, e to&u* faciìlor^ fagittis 
feria. 

4.ìj>. O -S»? f i/fam ' Fera ««fóm inceàebat ti- 
mide: &»p, pò< d, Eolicamente $ip, da cui i Latini Fe- 
ra, ó ff SiJpBBf ferinus . là SifeiW) ik 3«e** /er**, in pri- 
mis venenata .' iSvgueitar , « ferinus , venenatus . Srr&axJ 
qipf&aut medicamento qua venenatarum animalium morfus 
depcllunt, che noi diciamo Triaca, Otriaca , ed Utriaca; 
ed i Latini Theriaca, a, ovvero Tberiace, es , vale a refi- 
fiere a' veneni di qualunque genere. Sf/itu» /ir« wmr, 
Panthera a, ovvero Aet Pardalis,is ha in Greco mtpS'et- 
e ricu-Si;;) quafi w«x Sirp, estera /ère ammalia, 
ferìtate fuperat , o perchè omnium in ca ferarum colores 
cernere eji , il mafehile è Pardus , i vràpS'of , g è che è 
il Pardo , o fia Leopardo. IT i0wì dall'Irregolare hot- 
vu. Imperf. tgatvor. Aor.i. pafs. Altri Tempi 

ii prende da 0óv, come Fut. 0ùv& . Pret- 0tSm.it, Jori. 
0i0otce. Partic.#i/2irtif,e 0t0ùt . Pret. pafs. 0i0npuu , /?ii?«c- 
tuu,e 0ig**pai. Altri da come ParticPrcf.^a*. 

Aor.a. Aor.i.Imperat.4«3(,in compofizione «Vm- 

0nSt , x*<m0n$t , ovvero *W(2*3i , xtero/ZitSi , e per apocop. 
àra0d, x*-ntf?*. Partic. hvbi0h( . Vale incedo, 

gradior ; vado; etiam inire de animalium coitu , 0i0mn 
fpeflb fundatui, & famatus Jum. I Derivati fono 

jffoisrjf , i»f if greffut, pes, & fulcimentum , rr/«f» />« to- 
lumnarum } Jiatuarum, cc.La Bay» che diciamo. Barecba- 



fis maplu-Suats Dìgrcffio da n^jtfieuya^ figura Retorica, che 
Quindi, definifce , eft aliena rei, /ed ad utilitatem cauffs, 
ptrtinentis extra ordinerà procurrem traBatio . da lV^/Wp» 
tranfgrcdior y viene ùvip/ìanov Hyptrbaton,v Figura- 
Grani. & Retar- , per quam partes orationìs ^negletta firn- 
pitti & vulgari difpofitione , varie & artificio/e Inter fe 
commutantur ,aliis m focum aliarum aèeitntibus . %$u\vt 
timide da A&AoV, à 6 Timidus, ignavia} mifer ; dibìlis, 
infirmus; improbus ,malus . fwxuc V timidità!. S'ttKoofMi, 
S/idi timeo, paveo , Quindi KpmwJ'aXM , s o CroeodilusCo- 
codrillo, vi è il terrelìre,e'l marino, il primo rapa 
QiffitStej. tx-paxo* dal metter fi paura del%afferano . e comec- 
ché fonoghiottiffimi de! mele, acciò nonguafìino gli al- 
veari appoiìatamente vi mettono deì 7afferano ; il ma- 
rino poi Trapù io itis xpóìuti fySàSat , dal fuggire il lido, 
imperciocché xponot è croeus il zafferano ì xptuit à vale 
fra gli altri littus il lido. 

440. $o0hvd yttp KuSijpio. Metuebat cnimVenerem, TV 
V enrz# App^tia, Huic vero dixit Fenus, Hcwwi' xaxirt 
Stipar , Omnium pejftma bcfl'tarum 5u wyS't \wpyv i^i-ai ; Tune 
iflud femur JefifliflSv (tv idv w$p vru~las ;Turì mcum vi- 
rum percujjìjli ? Quali tutti fono flati altrove Ipianati i 
Vocaboli , che in quelli verfi occorrono , falvo pochi, 
farebbe il primo /pog&io perito/?»*» toltovi Poeticamen- 
te T aumento, del quale ufo dì torlo , ne accennerò do- 
po alcuna cola. Il Tema è iffiop^a fugio ; timeo , metto. 
Pret. med. iritpofi* ; onde QÓgot,, » 0, fuga, timor, metus. 
faffitt, ù in fugarti verta ;terrtfacio . ^fitijjuu,v^uu in fu- 
gata verter ; metun , timeo. @ó0ti, ns » coma ,f uba leonìs, 
quia terrifica, eq&p» formidabili! ;& timidus. ape/Jaj,* 
fine timore; àtpóffm Avverbio . AppoJii* Ooric. v. n. 
149. per Atyjafiw, tu i l/enus. Se venni, prò venttflatc, 
gratia. Epuct^péS'ms berraophrodìtus , utroaue fcxu pradi~ 
tus; quafidicasmmam genus (Mercurio èrVcntre.% Mu- 
ffir, £ ò femur, femen; crus,coxa;fi>ipos deducunt a ptd- 
f» divido, quod inde corpus velut dividi incipiat. 
2. fing.Aor. t.xaei. trafilai i-4-v i^xm. daij." Aor.i.att. 
Fut. 1. i4ot del Tema lVra», od Iw* nocca, ludo . 

44'- Circa l'Aumento temporale, o fil Libico che ve- 
defi a'Verbi toìro, com'è quetìo di qn@etn> per vpifi&m; 
affermano i Granulici ,effer regola generale, eh» i Gia- 
ni, 



ni , ed i Poeti to!?an vìa qualunque Aumento , come 
tottf per ì«Tw: «jcho-i per fetm. «f Anzi bene fpefTo 
fucceduta cotale A te re fi di Aumento, la Cogliono coiti- 
penfare colla xi Paragoge , come «nnxi da tmTiss ; 
ià%dffKt da fatgt», •tàyvm da . U" In ciò fare fe 
la penult abbia vocale lunga, o dittongo, lì abbrevia, 
come wthnu da imita , wìwwxi da _ , ot'Séo-xé da 

«v'5«f , "rxoxt da <(■»*, Situo-*.» da iSiSut . così ffftrxs da 
aSijf, raVxi da En»r , fornii da i f»r . 5T Veggon.fi final- 
mente gh Aorifli non loia non defraudati del loro Au- 
mento nel!' indicar, ma per Anadiplofi goder la gemi- 
nazione della prima fillaba, ed eziandio fuor dell Indi- 
car., così At^apoym per ì'^ó.^v^o , xtXtt/3 iSìiu per KofliSot . 
•ff Nè crediate che l' Apocope , e Paragoge , Figure a' 
Poeti amicifiìme.e che fra' loro vanno per lo più uni- 
tegolo a'Verbi fi ritrovino, anche a'Nomi fi veggono, 
maflìme a'femminini della Seconda, ed a' mafchilidella 
Terza Declinazione iriufeendo da ciò cotali Nomi inde- 
clinabili. A'femminini farebbe y\àvu, tolto y^Kir pupilla, 
iptu/ut che fa ùpav'trKti, ed SpwittQtv i alcfìis .fiicc , che fa ffitiipi, 
e @itya vài tvm tubile , che fa tùrSyi , ed tùripv: ytMUt 
genus, ye*t£an , e ye-twfyn : con qualche talvolta muta- 
zion di vocale, come «Jw //>./«, wtiat. focus ,è#«t- 
popi. A'mafchili poi, come da to' igtof, io ie* lana. da. 
to «a-piroc , <&pi farina, da to' xe/fiM/ , to' xgÀ bardeum. 
da io' xetpuuov , tu' xa'e* . da to' yhttyjpòr tò yh£$u antrum. 
Colla Paragoge farebbe, in togliendo fempremai la S, 
od N finale, come da a irw*»*, d ronófi pontus . da <7»' 
«Va'», to' o'rKfi os, c//ìf, ec. 

441. O' Sue f'sMgw «fi, Fera ««in» V>c ttVxtf, Out-u- 



ìpfam (e, Ci)" wV«m,Ke« touto; f« ab Stirpa, Et ijla 
mea vincala , Km tot fi our xu/ixyat , Et hofee venslores y 
Soe etvSptt Taf %a.\oy trtu tuum virum formofum (inquam) 
fH«n> Owc hSèXoc «■««5'"' ^ D,T volebam ferire. Nel pri- 
mo verfo ófe /ir, co' Tuoi finonimi ita ^ hoc modo^hunc 
in modum ; anche ih/ot bìc , bue da! Tema ófe , uff , 
grifi hic bxc hoc. e così tutto l'Articolo prepofitivo coli 
aggiunto di St . e ficcnme il Dat tìiSi femm. ha i li- 
gnificati di ojfi , così è da crederi! , che <iifi venga da 
T>f* Dai, match, troncatovi il t . 1f Opt>pj , ovvero 
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ofjirvv è il Tema Juro, aaropwjiu ah /uro ,'i.furt furando ne- 
go . ìióurjftt defero , i. jur. ajfìrmo . prendono i Tèmpi 
da òftàtt, cosi Flit. 1. èfvioat, Pret.fcfftnt*, ed Attico'^aJ- 
f*ox* . Fut. i. med. òpvpai . % Quel te nel terzo verfo 
non è congiunzione , ma foggia Dorica in vece di vi } 
v. num. 154. 1f fi» w ìtaft* , in vece di godendo 1 
Greci di efprimerlì col Genit. del Pronome fofiantivo, 
in vece del Pronome aggettivo concordato col Nome 
folìantivo . così è iróSos eru per aò< defidertum tuum , » 
tupaia ffK per an benevolenza tua . Tìamp ttflir per ny&i*- 
pot Pater nojìer^c.lA dove poi con molta eleganza in 
vece dit>* ufano il fuopoffelTivo in Gcner neutro iing-, 
e plur., dicendo to ìftòii, & iti ìfut\ <n> tiu.i'npor , & ut 
ifimpct per ii^dt nos . con iafeiare alcune volte l'artì- 
colo , come t{tÀv xmtàv ; Ego maìus fum P lf twaSt fui 
xaaxycis alla Doric. v. n. »yo, coli 1 * per «.ed anche Do- 
ricam , Kuuayas , v à per Kui^«'< , a 0 Cenator , da iytt 
duco, e'1 TemaK[f*/,xauijf ó,ù Canti. Kiwuòt,ì à Ce* 
mnus,pl.KiwixiìCynici, erano i Fìlofofi fettatori diAn- 
tiftene, e Diogene, nomati Canini a canina mordacità' 
te , qua in hominum vitìa nullo dìfiriminc iwuihcbantur , 
live quad Canuta more in propalato coire non dubitar ent . 
xunttQioy «,w cardias. Cynofura xuuós , vpx l'Orfa mino- 
re, fu nomata canis cauda t per le due Helle da unapar- 
te,che raffigurano una coda dì cane alzata. IT 2m> <w- 
ìpa Tuum virum, tor xakor a Ai per aa Doric. formofum 
tuum y tuo marito , quel tuo beHiffimo giovane. Altre 
edizioni portano tor awìpee, per 2oc. vatxf-au Infinito 
Aor. 1. da nraim^a, Fut. www!;» , il Tema Tlc&mffa* cura 
ftrepitu palpito ; item percutio, pulfo ,ferio t propriamen- 
te cum jonitu, feu (ìrepitu . MutroviÌQBx.<mt mufarum fu- 
rore percitus , MB!Ton-n:»!?ci , u è recitator clantofut , vel 
ftrfonart omnia faeiens . Cìcad Q. Fr.l.i. epift.p. 

44^. A*' air ctytehfì vraS'w ,Sed velut imagmem intuitus 
fui-, Kw /ut pipa* <n> Kctofitt,St non fcrens incendium (amo 
ris), AyctXp per ttyttlyt* ió ornamentum oble&amcntum ; 
dippiù flatua, fimulacrum ; dippiu imago pitia, dal Te- 
ma AjaAw, Fut. \. Pret. Jjj-sMfce omo , infirmo. aya\- 
Ao{icu vale anche gloriar, ed exfullo , gattdeo . ctytt&Jitu w 
exfulto. ayaìì.la(ia w,ed«***iW» i exultatio.%xiw 
ftìe,w£ mi ardor i £jìns i ia.ì Tema K«» uro y incendo , ere- 



mo. Fut.>c«*rt». Prct. xautvxx . Prct. pafs. zix.xuy.cu. Aor. 
I.pafs.ixau5£*. Aor.i.atc.fluv*,ed wstua* , ed eterne. Im- 
perciocché quattro lì additano gli Aor. i. attivi , che di- 
scacciano ia CarattcrilUca del Fut. i.,e fono VxA^ fudi 
davi'*, iadUt eontujji da oXa , vttavi da «wt»* ,cd 
accendi, che anche Ìx^m , ed ritrovali da 

xmù>. I derivati di quello tòno xwrèf ,« ,o uflus, crema- 
ttts i JtstwiKsf, «, o adurendi vim habtns . xtam&oi't a TO * 
«/. itera pre /erro candente , & prò f&gmate inujlo . ó^rf. 
itauroy, o to' ?«o;i ror«OT crematum , cut cremari folet ì una 
ipccie di facrifkio di quando ni Jxsicauraif/.« xu£b'»ia,feu 
follia, tota cremabatur. 

444' r^fivsj- an» a^t juh/ui- , Fonar flSftJ /'W nudum 
*rur, Eficavoi/io piXasw, tafano furore ofculari cupiebam, 
X.cu jt*& xams-ifitf* . Ji/yac nocvit . Tvpw Accufati- 

vo da ry/zwif , £ ó nttdus. y/yaèbyi denudo i f polio y priw t 
txhaurio . ymntZùfftat cxercto me propriamente certamìne 
fjrmnicO) v'el a/m quavis cxtr rifattone . yjpnts-fi* to exer- 
titatio . «pìyvitvttBfjjt praexercitatìo . Tuf*yuaiar exercita- 
t'to , & loeuf in qua fé exercebant ; quindi Cymnajium 
la fcuoia ; Gymnafiarcba il Prefetto de ttudj , della fcuo- 
la. yuftytxìs . à 0 gymmcm. yvftrccftK f a,i U Maefiro di 
fcuoia, 1f Eficuyofuw dal Tema t/lturoftut (Fitf.,1. pWB/uu. 
Pret. med pifdwx) vaie Infamo, furo iàefipio..(ta»t* n Fu- 
ror, infanta, quindi il noftro Smaniare yfmania; fmanio- 
jo , ce. % ipiKsaai alla Dorica per da $ thiv amo t 

ed ofculor . (£tù per i(à Doricamente, liccome udimmo 
appunto difffo per ai. xttveo trecci daxwuwT* lQ.ir.effQ 
del Tema So-a», e più. fpeffo ainffu noceo, tedo. oìm*,. 
tu' nocumcntum , damnum . 

445. Tmat Xa/JKff* Ki/<V( H»JS« accipiens (dentes) ofe- 
■ Ta<ra* m\a^t , •nf/.n. Hos puni , extide. 11 Vocatt 
Kuafi da n Klm^m*, i<P« Pìbiw qua in I afilla Cypro na- 
ta eli, perciò il Latino Cypris idis , & idos Ciprigna; 
all'Acc fa Ku«pw, e KifW"*, poiché impuro ai Genit ; 
al Voc. rimuove la s,e fa Kowpt v.n.19. e $2. 11 Kox«- 
f», Fut. Pret. x*. Pret. pafs. opuu. Punto t cafligo ; co'ér- 
ctOy frxno, moderar . xÓKcttrfiit iti pcsna x xi\*ms ,iotf i pu~ 
nitto , xs?weri)j » , ó punitor . xfl\*!-ie«i' , a to' t«r£fr ; inflru- 
mentum ad puntendum. «ussaro?,* d, » intemperati* ^la- 
fcivujì iibiàtnofus , i»c<T^(iMH,ineorrigibile. IfTtfif». 
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Fut.is/fcJ. Pret. lirnmx . Aor.i. ìvttfuv. Pret. med. <zt<x>- 
puty fico, fcindo, cado, quindi il Tomo rifibs , « ó Frù^ 
Jlum fcBionc ablatum,mafo>is voluminis pars una .ro/uty 
il fibtio; incifìo. <roynùos fcHus, recifius . T^hw,» ficàio; 
vocis fiSiw Figura dram; v n jn. Da «fannia è avct- 
rofià ìncifìo corporis fiumani. irnrroy-r^» ( •nx"" ars ana ~ 
tomica. da innipm incido, brevius >eddo,è tmTafJM Epi- 
tome, compenatum, breviarium . AVa/wr è.q non fieSus; 
inficabilis ,atomus . USi abbadi alla formazion del Pret. 
attivo di iz/tm; imperciocché i Verbi della Quinta. eh' 
cleono in f*a>,e prendono Fin avanti il xa, così »i- 
l»M tiibuoy Fut.^a. Pret ^t//wxc(,''jE'^t'»,'nft«,'Ti'7i'fttf- 
xx, ed anche per fincope lirftnK* fitto. 

446. T( yxp q>tpw ■xto/.aoiti SJutd enim gero fitpervaca- 
ruos E/xvnxv; otorini:, Amatoti»! dentts? Tutto ci è no- 
tO,falvo vi&Lo-crus dal Retto vtfyooì; ,0 «gw-wt,» é fiu- 
pervacaneus , nimtus , copio fus \ pntflans, eximius . meAo-~ 
cAia> , e vt°/.TTAja redttndo,abundo. K*^-aa&/iJ.rt, -TTAifi» 
m ,e vtQuraasc i abundamìa^ù'Btpnrt&.'ro-dSu fiuperabundo. 
Tutti e quanti derivano dalla Prepof. Xli&i, la quale a 
ragion de Cali Genit. , Dativ.,ed Acc. che può reggere, 
così tienvarj i lignificati. Col Genitivo primieramente 
lignifica Crrcam, circa, come n-te*? antimi c'ìTCzfipcluncam, 
Vaic.De, come irta» <f àySpanruii De hominibus . Vale Er- 
gù ,cauffa , gratta come fXxijzwa* n©i &f*j(ixiiti diftr.ibltts 
negotioli cauffa . Vale Pr* i"j</ier , come *■(&« vdfair n 
ma Pra omnibus te honoto . Vale Pro , come mei -±u- 
yjii fi&xofjuu pugno prò anima. % Col Genit. e'1 Verbo 
voisie fpiega delle belle locuzioni , come n-tQÌ wo&b àv 
•tmodfilm magni faccrem-.vrtQÌiìS'twòi vowSsa* mbili facere: 
Tteì Vhùoroi 9Ì irsiw àura pluris te facto quam illum. 
Là dove irteì ìuìttovoì ai voiin Ìv.hv* minoris te fiacio 
quam illum. 5f Col Dativo lignifica Ex t come Sy TtQÀ 
x»Qf. tpthtt quem ex animo diligebat . Vale In, come irt& 
podista» Upm Twki3 ros liquefiti in rofis. Vale Pro, co- 
me iji TìiKovQvvicrp S'd/MÙPv Pro Pel 'ponnefio fum fo- 
licitus. Coli' Acc, vate £r£«,come xpitròt vrtQi àfiàs àrùp 
benìgnus erga nos vir. Vale Che iter , come ti©» ts/tùu 
&pta> Circiter tertiam horam , Vale i», Co»ir«,come rt- 
e* 9" fi£«fitfO)' xiolìs yc#óptwof la , ovvero Qontra cura 
a quo txceptus fuit ì tagratus, Col detto Acc. non vi fo- 
no 




no ignote dal n.jj?. le maniere eleganti , come <ià 
sui rcs mas, M g»<* ari me pettinerà . oi vrsQÌ 2*x/ncrda 
Sacrata, oi irte* £i@ce?òr Miniflri Augujìi. 

447. Ej i" vx' aai " K ^' » s ' a bwtd t 'tbi bac fitffi- 

cium, Koì ibì-jt tua <m %a\>i . Etiam ifihft mea labra. 
Tu* y n\mai YjJVftt , Hujus autem miferta efl Venia , Ei- 
•xnf it TQtf Epawi , Et dixit Amoribus . Tee S'to'fut oi xi- 
ìvotu . Ut vincala liti Jbtverent . per <mS"t pi. neutro 
dell'Ante, prepofit. che qui ipiegalì per bac , l'offerve- 
remo dopo. H apxn fuffitit per jutficiunt, od alla foggia 
imperforate, od alla maniera Artica, cioè Verbo fing. 
e nome neutro pi. , così ttpxà uù> imi<m. fuffirìunt miei 
ifibac,\.fum bis contento*, il Tema è Apxw> à propulfa, 
da cui il Lat."^r«o,vale anche opitulor, come ctvt.m <fi- 
auxtlian amitis; e vale finalmente fatis facto, {uffa 
do. U X«Xo(, taf tò labrum, labium, v.n. 1-6. % «tacn 
a, Fui tKtyea , il Pref. o-tea> « mifeteor . Ku&ie Aiwf 
Domine mtfercre Aor.i. Imperat.art.^ volgarmente A/j-i-w 
elèi fon, che più rertamente ai tempi di Innocenzo III. 
canta vali JCyr» eleijon. il T«ma è E'xf;<,s ó rmferteor- 
dia, eommtj'eratio , ed anche iMsc,itoj. di qui itequn* 
mr i n mijericors. ttetiftoaun mtfettcordiet , ed anche /(ijM 
qua: erogatur pauperibus; item de emnigenere benefica, 
quo calamitafos profeqwmur , come fe un opera (òffe 
della noitra cotnmiferazione , ma è in realtà opera di 
giuftizia , a cui fe vogliamo gìuiìifkarci , lìam tenuti - T 
imperocché Eleemafyna , & Jujìttia hanno un ibi voca- 
bolo in Siriaco zadiquto , ed in Ebraico tzeàà^a dalla 
Radice tzadaq effer gi j Ilo . nafte , è vero, la elcmolina dalla 
naturale nofrra compaflìone,ma è obbligazion di gi uffi- 
cia , a cui fiamo obbligati . W iWfut dal lìng. 0 Jto- 
flit ; diremo dopo di tal variamento di Genere . 51 °t 
Dar. v.n. 151. Utiffibi. mXtmu per mxoe-ia Poeticamen- 
te. Aor. 1. Infin.att.io-iXiJa» dal Tema Aum(Fut.<r«, Pret. 
x*. Pret. pafs, (ita ) folvo; diluo anche Lat. prefo dal Gre- 
co , di/ciogliere che diciamo. Jiuff», ea>s 0 folutio. hwntp, 
tipìt ò liberator, /aiutar. Ao'foe, « to' redemt'tonis pretium. 
Xufóv redimo. Jaìftcu ,M»ff n redemtìo. da àmtKw viene 
il vocabolo n offro ufaale*«&ttfM l'Analiti ,Io fcioglimen- 
to per venire a capo di una cofa, ed «wttoHnwV,* 0 or- 
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fiotto al Sintetico . da «n-oxi/a» , ne viene Avó\unt *o>r 4 
ibaatio ,abfolutio\ quindi quella carta da noi detta Pi- 
Uzza , Polizztno , Poltzzctta , con moiìrar la quale li ci 
libera il danaro, che ita nel banco ripolio, od altrove. 
Da iei^M/a , vien m^wnt refolutio^e fpccialmente »er- 
vorum rtfoltttio ,qua; eft privatio motus aut ractus in ro- 
to corpore aut parte, •^^xoaxò» è colui che patifce tal 
male. A'xvcris tas ù catena, così detta, poiché non fi fcioglie. 

44S. Le due cole rilervaicci al num qui avanti fono 
We che lignificatale mìte/t* dalimg.d itaftòt , Cir- 
ca l'Articolo Prepofìtivo //, /a, /o che vaglia per fi<>, 
tac, Aut, ncn £ di fua natura aver tale lignificazione, 
fe non quando formi una parola con S~t, ovvero js, co- 
sì ój-i, S>è, ic'jt: ofe,»<Fe, toJì. Genit.<w^6,<rò!rj^ , <to}ì: 
■wJ'f, <w'<Ts, iQS'e ec per tutt'iCali. Gli Attici al ma- 
fch.,e neutro in vece di , mettono J~i , con fare ó£ì t 
#ff, ooS'ì. f L'Articolo Soggiuntivo ammette parimen- 
te le particelle yt, e irsp , ma tanto con quefie lignifi- 
ca eziandio Qui ,óu(t ,guod , inflettendoli tayt , òyt , 
SWfp , t"ìre/> , Swtp . Gen.Hj* . , kj< : S«-e/> , tiairep , uvip , ee. 
E' lo Hello lignificato di Qui \qua ,auod fe Atticamente 
aggiungali ms, tu, e u-a; ovvero Poeticamente im,)^; 
ovvero <n al Relativo Ss ,5,5 . Inflettiamolo coll'aggiun- 
to di -n* , così ow, S-nt , ^«/i, vel 
vel quid, Gen «W^iw^W. Dat. , 
«. Accuf.ói"ijw(, Minte, S, w, e non Su, v.num. 14. ec. 
variandoti per tutt' i Cafi.e Numeri amendue le parti 
componenti, che fono i Nomi 5r,e ws , come al num. 
IjS. Il nome Quicunque t quaatnque ,quadcttnqite pu£> fa- 
re la «V, » «J' -, 0 «k; ed Ss*« «V, in» «V,5, «n «r. Gen. 

* «V , far av, a «e ; ed iwat , ec. colla indeclinabile 
particella «V, ma le parata . Io poi non m'impegno a 
dirvi minutamente della liberta Poetica di torre lav da 
or, e dire Smp per óie?è/> ; anzi di tal fiata avvalerli di 
tutto l'Articolo' Prepofitivo per lo Soggiuntivo ; e di 
ciocché puorefi in varj Dialetti-dire , per efempio Atticam. 
oro , Jonic. òteo , Eolie, e Poetic. 8rw,'e Doricamente 
It&j in vece di *W \ e così negli altri Cali, che ove 
occorre il faprete dallo Sere veiio. % Veniamo ora aque- 
ftoNome irregolare nel Genere, che nel fing.è mafchile 

• JW/uV, nel pi. mafeh. e neutro ai ttafnl t lk iti St^à-, 



Jfccome adoperali qui da Teocrito cosi anche ó xv'x\st 
,/tjrcuIus, oi xiixXfij, & nù xi/xKtc ; cosi o ti^pos currus , ì 
Ti^X* 01 l ucer " a i * WX^* vcSiS, o fajjpàf J'cmur , o iwidc 
dorfum , d wot's /a* , o retS(M< AjWq , o uKfffeV pianta 
pcdìsy ò cùlium y à ^«Aiw frcnum. Ve ne han- 

no ove mafchili nel fing. , neuiii folo nel pi , come ó 
ipvrpSf Temutami ìptrfuè ; a (init fuguttty ó urìpmpas tar- 
lami , a xiS'pthL Ugumen : né %t'$~p<y?rtt . Ve ne hanno 
che ne! Ung. fono feram , e nel pi, femm. e neutri, 
come » «>>(^5m iva: pi. ai xi'x4/5oi,& <w xs'xXfl*. Nel 
fmg. neutro, nel pi. mafeh. e neutro, come «j fóS'tof fla- 
dium , ol r»fJW<,& -n< Nel fing. fem , e nel ditale 

mal'ch. Atticamente, come » hf^w ari, <ra) Ts'^fcoi 
d/« ,'tw itpiptty ìn vece di >tk v*%m , ni àus'pa ,ee, 
44p. Ex naif' tTwc97i«9« , E* co' tempore (Venerem) Vè- 
quebr.xur . Ktu ó\cti> uk tSatn ' Ntque in lylvam reaiìt : 
K(M oja iri/gi- &pnatK§vt Et accederli ad ignem Ex$*t •mi 
tpwrnf . Exuiju cupidincs . E* avanti voce cominciante 
da confonante (com'è qui) , Io fleffo di E£ che ponti 
d' avanti a vocale - I lignificati varj di quella Prepofi- 
Tione riferiremo or ora ; qui folo diciamo che regge 
unicamente il Genitivo. Badate , che quel mùS't non è 
mica Dativo, poiché farebbevi il Jota foie-ritto <ip£t , ma 
È Genit. alla Dorica v n. 25°- fottoinrendendovifi xp°~ 
e vale Ex hoc, vel ex eo tempore da qui in poi, da 

auel tempo in appreffo. % ctjwmXbSh fcingliendola giii- 
a le regole nel n. 164. diremo «risxsX*Sft, come ift* 
Mi terza lini, dell' Impsrf Indicar, v.n. 101. Il Verbo è 
«xAkJs» », fui »tr«. Pret.wci*. feijuir , comìtor ,famulor, 
il Tema è AxÓKvSos, «, ò ù Pedi ffequus , pedi ffequa 
tna, afftSatori cor.gruens , (OHVemettS, 10 xhóXvHw confe- 
quens. d».i\i3i»s confcqutntcf , convententer . àxo\u3U «s » 
gomitatili ; confiqutntia ; congructitia . iircatoKudti» fequor , 
fubfrqitot , int'Uigentia eonfequor . Acolythus , ed anche 
Acoluthus è nella Chìeffl quegli che ha il quarto de'Sa- 
eriOriiini minori con impiego di fiar d' appreffo a'Mi- 
niltri maggiori in ciocché faccia di bifogno al Santo Sa- 
crifizio f ùhta alla Dorica per iJtla già fopra l' udirle. 
I\Cp vpòs m ignis fu nel n. in. accennato. Taluni de* 
fuoi '.Jerivati fono xvpapìt }Sot n la piramide, poiché a 
foggia di fiamma va ad acuminarli . wpó» s lututru in. 



fiamma, incendo , igne purgo, mipà, He if, rogus , pj/ra, 
mvppos ò rufus , rutilai v. il 11.205. tufi™* j« 0 - 'gneus ea~ 
ler;fcbris,aua a fervendo taliter appiilatur. ^ 1^1 ™s 
per tptvnu pi. cup.-Jiies , defi.Lrta : apprciian ioti al 
fuoco, cioè alia fucina di Vulcano Marito di Venere, 
e- refluendo intre; itiaioente a "quegli elicmi ardori del 
fuoco, bruciò, feottò, inceneri, e conquise per non mai 
piua^erne alcun (enfo,i pruiini amorevoli interni ardori, 
le prilline fue sfrenate cupidigie. Quello panni il fenfo. 
più naturale del palio Greco; giacché il follanti vo spaie 
amor, non mai vedeli piefo per l'aggettivo e/wmw* ama- 
torius, che folle poi lecito di fpiegarfi amatorio! ,l"upple 
dentei . 

450. Ex o fia E£ fpìega le Latine feguenti Prepofiz. , ed 
imodi didire. vale primieramente per ^,rfé,£, E 1 *, come 
•!> a ?X' !f a principio; in ipvcrttof S'ovete a natura datasi fi; 
aiwoi ab aterno ; tu ©pa-ws ìmx.Us ab adolcfantia i 1* 
ttÓDiros a juventute. vale Per, i.w. come t'x w SwXw 
?er arate", i.w armorum . vale Per, j. Oi, come (fcévtpt 
nttt i Statemi «kfltv «s to? v-o-rito» Ver , i. 06 peccatum 
mori yenit in mundum. Vale Po/), come ^ Pofi 
prandìum,a prandio. Abbonda finalmente pretto i Poe- 
ti , come vptt?oSiv e Calo , ballando b/wvoSw . U Le 
locuzioni farebbono : 0! txdnt mfotes itimi 1» Nw 
voteaf Interrili Joannes Neapolitanus ■ H Forma di ben 
molti Avverbi, come «'x t^wpe'oeas con] ulto: t'x irahmi 
jam olim : t'x th&h »<J> /am pridem : in nvnt ex ìlio tem- 
pore, ex tunc: «c nhv 1$ \oyu propterea: ix nkv poflea, 
deinde: t% tmlftìt prompte, alacritcr; tx pi^&r radici tus: 
t'x Sii dtvinitus: t'x Tt&M'htf abundanter . U"In compo- 
fizicne alle volte lignifica extra, come l'xxoXr'a evoco', 
ed alle volte Ila a! pari di altre Prepolizìom meramen- 
te oziofa, valendo Io iìelfo del Tuo Verbo femplice. 

451. E poiché qui devo imporre fine aglieferuzj del 
Greco, di cui pretto che tutti 1 neceflarj Precetti fi fo- 
no in luoghi opportuni diffeminati ,cd alla lludiofa Gio- 
ventù amante di tal Favella fi è quello ajuto, che iti- 
xnavafi neceuario a darfi in fu! principio, recato: non 
voglio per la mancanza di quattro Prepofizioni, cioè 
Ay*$;,Mfwf,TxiV,edTaro,!afciar non compiuto tiTrat- 
tato bcllilììmo delle Prepofizioni, che fa alla Greca fra- 



feoiogia li parte più vivace, c fpiri(ofa;e che alla pro- 
fonda intelligenza delie eleganti efprellìoni de' buoni 
Anton Greci contribuifee un niente ovvio foccorfo e 
vulgate : per lo che fare , me le disbrigo qui per ordi- 
re . 5t LaPrepof. A'ftpt reggendo il Genit. vale De , co- 
me ó hóyzs àfiipì àrtpùii/ fermo de ajìris - vale anche Cir- 
fn,Come tifici <£iro\ias oìxù<n circa urbem habitant . Col 
Dat.valc CinwM.ome àppi <roi cirtum te. vai De Poe- 
tic, come ttfttf ifioì De me. vale anche Pro, come àfe- 
pi Ò'JWjìT ProUlyffe, ^fColl'Acc. vale Circa, come appi' 
<tò y.uxwytt Circa diluatìum, tifici % xdfiito» circa forno? 
cera - vale De , come àfupì irli o-mibilxas de ('cedere . e va- 
le finalmente Io fteflb di llta* , adoperato a quella ìrtef- 
fa foggia, che puoi vedere al 0.3*9. In compoGzione 
poi fpiega Circum, come à^iHàH» arcumjicto. 

451. La Prepof. Mito col Génit-vale Ad, come (timi 
9 yvij.iici£tàtu Ad fe exercendum . vale Cum , Ut »f ùs f«- 
to pi\w 6 giti fuavis cum amicis vita . vale In od Intcr t 
Ut («S'&rJiflw 1 In armis, ovvero Inter arma, 5[ Col Dativo 
vale Ad , ut (itii toÌci j^ViAa> ^4ìJ /W« accedai . vale 
e«») , ut fiera rp/m *p$/Mt làuro Cum ip/ìi amkìtiam 
fèteritnt . vaie iw.ut funà irkuir A'pydoiai In omnibus Ar~ 
gìvif. vale J»w , ut (tt<ai nftirotot Inter primos. valeftr 
ut filiti xijwi'c Per manus. Coli' A ce vale i«,come,«»- 
wk x#P* f 'f man/bus habuit ; /«ok Wxw /«' 

Jw fargia me conjicit. vale Pofl t ui (itià <t topiàr Poflfe- 
flum. In compofizione vale Trans ^ come /ttiOTepe'/w *r««j- 

45?. La prepof.TVt/i col Genir.fignifka Z>f, ut cJw-e'j» 
èys exicts de umbra afìni ; anche Pro , come ùttì'p Kwi- 
pàvTQf ó Xo^cc O'.-itio prò Ctefiphantc }così ikVp (fa*! 1 ■apso - - 
X'^k , vel *ttt'a0ébt P*o nobis ora , intercede . Vaie an- 
che Super, ut wri'p >»< /»^er terram . 1[ Coll'Accuf. 
vale ìupra ,ut ùW/s àvvpmirw tppam Supra hominem fapit. 
vale frate* ^ come Ùtts 1 ," to' SÌV/i t'jYtifttvai' ht'^ay Prater 
ayuam rffufhm orare . maniera di dire prefa dal Foro,, 
ove gli Oratori aveanofacolià di aringare pertutto quel 
tempo , quo effuniebatur aqua e tiepfydra ,qua effufa ira- 
poncafi ulenzio, % In coropofiiione ìnìp addita azione 
in favore, o denota aumento, come ÙTtpaont^m defendo, 
ÌTip(isuToytM nimis infanto ■ 

AS4> 
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La Prepofizione finalmente TVo col Genìt. vale 
A,nt ffhétTsu ùirà ? b.£atrx.iiKii Amatur aPraceptore. va.- 
ìeApud, come ùwò T- ESsiryon w* (itydhai m ùfcoitUBn Apud 
Gr&cos quum magna effet in venerai ione . vale Per ut irò 
xépuxM TpouyópéiiTi riitriv Ytutrty Per prteconem edìxit ]oni* 
bus. vale Propter^Mt virò tùS'ii Propter vtrecundiam. va- 
le Sub, come virò xó\irv <ntt xt'ptts ìx Hy ^"^ fiabe 
re mamts. H Col Dativo vale Cum, ut vnò wcAm 
tEj>3«« Cum tumine multo procedebut . vale Sub riguardo 
al tempo, come ùr'wo» Sub aurwam\ riguardo al luogo, 
come wlhy M xtfg Cavo fub faxa ; riguardo alla Perfo- 
na a cui è foggetto, come òri Atmfafi fit'm Sub Domi- 
no mxnco foggetro al Padrone. % Colt' Acc. vale Subter^ 
come M y$r fubtcr terram . In compofizitme addita di- 
minuzione, ed inferiorità dell'azionerò della cofa, co- 
me vroS'slS'*) fubvereor , fai%puaof fttbaurcus oro falfo, 
di pregio inferiore all'oro. 

4^5. Nè una foia Prepofizione , ma due e tre tal fiata 
fe ne veggon congiunte per vieppiù individuar la idea 
che fi vuole } alle volte per mera eleganza e varietà ' 
della voce fenza lignificar punto idea diverfa dalia voce 
rua.femplice ; ed alle volte finalmente di più Prepofi- ■ 
zioni che li aggruppano, una aggiugnerà vigore, e l'al- 
tra farà oziola. efempio di più Prepof, unite, come tetp- 
(Sbw<» capto , xtpnChttytgxvv comprehendo , tspwamKxitPcty» 
intere/pio, a rnvfaut «Xrtft /2« rv preoccupo. 

456. Tutte e quante le diciotto Prepofizibfli co'Cafì 
che reggono yeggonfi nella Gramatica di Padova , rin- 
chiufe nel feguente Effaflico, con cui non poco fi confi- 
gga alla facilità della memoria 

ET; , «Ve , «V<rf , «po' camPairio folum fociabìs. 
EV,wc cum Danài cafu . dabis Quarto. 
Cum Patrìo,&.^irartoKMS\vwtp ì S'tà ì Sì ftmi junges. 
0 Cum PatrioyTerno, & Quarto iretpd, tppòs ,^f&i , «t^pì, 
K«ì (Vi, tgl virò. Std Vatum exemplaria verfans, 
Repperies «V« caxaTerno; wnì , xal f/snc junfla. 
(fe ed tk v.n.449. , ni-s-J n.4o6.,«W n-jij.jTpd n.4"8.,w' 
D. as-yO-vr n.411., sls n.411., «v* Retisi n.40o., 

ùwép n.45ì M J"i« ti. 4:6 , uvat n.4ji., n*/w n,jj)6.,*fn»« 
n.?84,, «ei n.446., «lift D.4S'.| »*"»' 0.377.^8. 



Giudizio da far/ì del Tejìo Greco del Nuovo Tejìamento 
in riguardo a Giovani ^che intraprendono la 
Jpiegazson del Greco. 

497. Dai due faggi , in occafionc di fupplire ciocché 
di Gramaticali Precetti reftava a darli, e del Jonico in 
Anacreome e del Dorico in Teocrito, ci avete da voi, 
lenza che io in ogni_ paltò ve! dimoftraffi , ben ravvi- 
sati fparfi di alieni Dialetti da quello tutt' altro, che ef- 
li, a parere del nobil Traduttore del Fortorcalc Greco, 
avrebbono folo dovuto feguirc ; e pure è il prima di 
norma al Junico, e l'altro al Dorico , folo perchè più. 
del Jonico quello , e quello del Dorico abbonda . e lo 
fletto va Plutarco dimoiìrandolo in Omero, a cui con- 
corrono di var; Dialetti, quantunque paffi per modello 
del Jonico. Or fapete a' Dialetti come fuccede? Cerne 
appunto ai colori divertì per la interpofizione di' un 
qualche prifma al raggio fulare . Che fé da un altro 
prifma con arte ricevati un di que' coloriti raggi; il ve- 
drai bene dipartirli in altrettante fette fafee di colorata 
omogenea luce , febben più dilute , ed inferiori molto 
alla vivezza e quantità di quella colorata fafeia , da cui 
•per lo fecondo prifma origine traevano. Dal che era ben 
da dedurfi , che '1 prillino colorito raggio prendeva da 
quel colore o di giallo, o di verde, ec la denominazione, 
in cui più parti dello ileffo genere concorrevano j non 
già che del tutto qualunque eterogenea parte di luce 
efciudelTe. Così tutto l'intieroGreco favellare ha le fuc 
falce varie, che nomatili Dialetti colle determinate pro- 
prietà e caratteri di ciafcuno,agli altri niente comuni. 
Chi però degli Autori fu ad un diqueili addetto, nc-n il 
fu con legge si elatta, che non tal fiata divagar fivedef- 
fe in a!tri;ond'è che in palfando per un prifma di giu- 
dizio efatto Io fcriver di Coltili, bea poflono difeernerfi 
e ie voci, e la frale , e l'indole de'Dialetti non fuoi, 
fenza però il menomo pregiudizio di non denominarli 
da quel Dialetto, in cui più Egli internoffi.e fu feguace. 

458. Se così ha , ben anche noi qua! Àttico Armar 
potremmo tutto il 'Nuovo T. , ed elìbirlo a' Giovani 
per 
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per faggio dell'Attico, quantunque non neghiamo, cho 
mercè il fecondo prifma di un più efatto criterio poffa- 
no d'indi procrearli fette altre colorite fafee dì Dialetti, 
inferiori' però tutte d' aliai molto all' Attico , il quale 
predomina , e da cui ragionevolmente prender può la 
denominazione il favellare de' Santi Evangelici , e di 
altri Sacri Scrittori. Altro poi che Attico (Gami lecito 
di far quella ufcita) nella nobiltà ed eccellenza de'fuoi 
celeiti Aforifmi per la guarigione delle Anime è quello 
libro divino del N.T.; badi il fapere che.fia quel rag- 
pio tertiifimo dello Hello Sole divino GESÙ' C. S. N. 
inviato a dilgombrarc dalle nollre menti qualunque fo- 
lco degl'ingannevoli terreni allettamenti , ad itlullrarle 
ed innalzarle a Lui Somma Ragione, da cui, e per cui 
fono elfe al retto ragionar capaci, e dai non ragionevo- 
li per lunghiifima diltanza difgiunti . Quindi è che 'I 
Nuovo Tellamento a qualunque altro profano Autore 
preferirli dovrebbe ne 11 1 infegnare a,' Giovani , per illruir- 
. li, avanti che in altri libri s'imbattano di vanità pie- 
ni, e di errori ; per ifìruirgiì , dico, della Sapienza Di- 
vina ; per fornirli di facra erudizione ; e additar loro la 
vera incomunicabile efprelfion viva del Tello Greco, in 
cui elfi Sacri Scrittori da Dio ifpirati fi fpiegarono. Igno- 
bile non è il velo e l'citerno ammanto di quello cele- 
Ite teforo ; volli dire che i Sacri Scrittori non fi a.vval- 
fero di un abjetto favellar Greco e plebeo, adattavanfi, 
è vero, alla capacità e linguaggio di tutti iPopoli di si 
vario e differente Dialetto ; ma non lafciavano nel tem- 
po ifteflo agguifa de' nollri o Scrittori , o Predicatori 
mantenerli per quanto era lor lecito nella politezza del 
dire , e della frafe. 

459. Niente io ignoro chi fra di noi fenta oggi il 
contrario, o chi con ifcritto fiali a ciò anche impegna- 
to, qua! fu Daniele Chìamiero nel fecondo To.Panltra- 
tiie Cathc-I U.C. 16. §.7. che dilTe; Evangelica non uji 
funt Dialetto Attica , fed Communi . Con piti moderazione 
però Antonio Blackwal nella fua opera intitolata Au~ 
Bora Sacri Clamici defenji G>- iììujhati , five Critica Sacra 
N. T. alla pag. iSe. del primo Tomo afferma -.Steri Seri- 
ptores plerumque Communi , aut Attica dialetto utuntur , 
y#* eaflitatem in primis tkgantiam amat . Giorgio Pa- 



Cor nel fuo Syìlabus Graco- Latititi? omnium Novi Te/U- 
mtnti votum, qute ordine Al\babetko recenfentur fi pren- 
de una più [pedale cura in tal difamina. Egli bene af- 
ferifee alla pag. 171. n. 4. effer fette i colori varj, cioè ì 
vatj Dialetti the nel N.T. fparfi fi veggono: Sunt ve- 
to DiaicSii N. T. feptem , qum ordine non txqui/itiori fedì 
qualicumtjt't enarrare fert animus, netnpc Attica , Jontea. 
Dorica^ /Eolica , Bcòtica, Pietica » à@pcù£vatt. E nel 
num. 5 ; ne reca i ragionevoli motivi : Nee mirum ejì 
omnium Dirtleclorum vcfiigia in N. T. comparere ; narri 
Apopoli Evangclmm enuntiavctnnt non tantum Judais , 
gin leg.bam Gracam CT. verfionem , fed reliquis Po- 
fults varietale DiulcBorum differentibus . Atque bine orto) 
tjì illq DìileBorum varietà s . 

460. Olervate poi in qual maniera gli altri Dialetti 
vi nano apetto dell'Artico. fie*ueE°li adire nelnum. 
Ci. Poetica ctizm Dinletli exempli in eo occurrunt , paitim 
quia difta quedam Pi<èta<um allegantur , p.irtim quia Ìot 
non repugnat genio Grsci fermanti , uti patet exXenophon- 
te^qui fé pi phrafes intermifect Poetìcas . vide Indicem 
milii Porti in cundetn. Senofonte adunque contro il pa- 
rere del Ce!. Traduttore del Portoreale Greco fi vede^ 
che fenza ritegno ofcrupolo non una o poche parole di 
Dialetto Poetico, mifepe phrafes intermifeet Poetica! , e 
quello non repugnat genio Gract fermon'ts . Se Senofonte 
perciò non lafcia di effire un de 'celebri Autori Attici ^, co- 
me fi fu da noi nel n.111, accennato, e nomali da tut- 
ta l'antichità Greca la Mufa Attica per eccellenza: do- 
vrà ciò al folo N.Telt. efìer di moleftia, poiché vi am- 
mette alcune cofe dèi Poetico, e di altri Dialetti? 

461. Profiegue il Pafor a delinearci a minuto la va- 
rietà di quelle fette fafee, cioè di quelli fette Dialetti , 
e ci conferma con parole, e co'fatti come l'Attico pre- 
vaglia a tutti, con parole mentre alla pag. 171. n.?. ci 
.dice: Attica Dhleclus, ficut eft elegantÌJ]ìrna, ita inN.T. 
frtqurntijfimtz\ co'fatti, mentre deferivendo le proprietà 
dì ciascun Dialetto ne riempie dell'Attico diciotto pagi- 
ne, numerando' per ordine e con efempj ?p. dìverfe pro- 
prietà mere Attiche, di cui abbonda il N.T. Gli Elie- 
nifmi o fiano proprietà Ebraiche che vi fi ritrovano, le 
raccoglie in 8, pag. Quelle del Poetico in tre pagine e 

mez- 
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mona. Del Tonico, in due pag. Del Dorico, in una e 
mezza . Dell Eolico in una . e del Bcotico in fei foli 
vcrfi . 

46». Puotefi dunque fattale efatta difamina conchiu- 
dere che l'Attico è nel N. T. quello che vi predomi- 
na, e per cui ben può nominarli Attico, al pari di altri 
Autori , che fi denominano dal Dialetto che fieguono, 
quantunque nelle loro Opere fienvi' diffeminati di altri 
eterogenei Dialetti . e poffono i Giovani ijtudiofi quelto- 
Libro divino, contro il gracchiamento di taluni, in più 
maggior concetto tenerlo e (lima, per la elegante pro- 
prietà del dire , avendoci in quello affai che apprendete 
•ed imitar dell'Attico. Di tutto il N.Teft. abbiam nm t 
come vedete, non a cafo trafcelto un faggio degli Atti 
degli Apofloli, e del Vangelo di San Luca nella- noftra 
Gramatica. S.Luca che si dei fuo Vangelo, che de men^ 
tovati Atti n' è lo Scrittore , per lunga difìanza da 
facri Scrittori fi dilìingue nella eleganza, accuratezza, e 
(radiata maniera Attica di dire, infognerebbe non ave- 
re orecchio per non afcoltar con maraviglia 1 ellordio d» 
quelli due fuoi libri in Greco, e quanto n'era ben ac- 
corto e cauto nel fituar ciafeuna fua paroleita ; '"ive- 
va poi a'politi fapientiGreci il fuo Vangelo, e però ben 
fi feppe al lor genio fublime di dire e putto accomoda- 
re . il Dottor Maffimo della Chiefa , -e pentimmo del 
Greco S. Geron. chiara fenne la teltimonianza nella lua 
Fittola CXLV. a Damafo Papa fopra quelle paroleOj^n- 
na {Aio David; Ofanna in excel/is.zon quelle efprdlio- 
ni . . . de eo quidem , qitod facile exprimi pottrat Berie- 
diftus, qui venir in nomine Domini, omnium Evangeli- 
flarum Scriptura confentit . De verbo ff««mOfianna,««»f* 
inGracum non paterant transferre fermonem ,ficttt (« Alle- 
luia,^ in' Amen, & in pltrifjue faButn vidrmMs.tpJum 
Htbitum pofueruntdicentesOlhmn. LUCAS tgiturqut 
intcr omnes Ev<tn Fi rfifì ns GR7ECI SERMONE ERU- - 
DITISSIMUS RTIT,?Ki'r^ W,Medicus } & qutEvan- 
geiium Grxcis fenpferit , qui Je vidit proprÌHatem fermo* 
nis transferre non poQe , melìus arbitratiti efì tacere ,quam 
id ponerty quod legendi faceret quafiionem . 

4<Sj. Da tutto quello però non creda falfamenteU- 
Juno,che io fia per innalzare l'Attico del Nuovo iclt. 

fopra 
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tfopra quello d' Ifocrate , Demoftene ce. folo il prepon* 
go nell otdine j e comechè vorrei che fitenelle una lin- 
da fàcile» avviandoli per gli giudi Tuoi gradi ogni, uno; 
perciò niente appruovo che dadopu i fece hi falHdiofi pre- 
cetti Gramaticali, fubito di falro li veniffe ad un Arti- 
co più ttu.i'aio e déofu; ove fi efigrre una applicazione 
niente mediocre, maflìme nella Si nt affi , con quelle the 
a noi fem brano drfeordanze , con quei aggiunti , ripieni, 
frafeologie, periodi, particolar telatura di parole, e ligni- 
ficati non ouvii d<lle voci, per cui talvolta noo batta 
i! folo Screvelio, Senza dir poi di altra gran fu pe! lettile 
di cognizioni de feri t taci dal Clerico nella fua Critica; 
farebbe deh' Archeologìa Attica, delle Confuerudini della 
Grecia, ddlaStona, Geografia .Cronologia ,ec a poterli 

S inettamente raggiugnere il fenfo di uno Scrittore od 
ratore. aggiu^ni ntiva quidam vot adula fai enfia, gitala- 
totem etiam eruàitis foceffunt , i quali occorrono, dice il 
Clerico, a^Ji Oratori Attici. Io per me tanta carne , co- 
me fi ha in volgar proverbio, non la metterei a cuoce- 
re fui principio - Non é quello un'allettare, ma un trat- 
tar colle dure i timidi Candidati ; è un propriamente 
(paventargli, e far che voltino faccia. 

4rt4- Ma fi potrebbono leggere Ì Poeti. Né tampoco 
dal Clerico fi filmano a propolito per la varietà de' Dia- 
letti, per le inflelTioni, e mutazioni Poetiche delle pa- 
role , che recano troppo briga a' Principianti ■ A bene 
intendere il Principe de' Poeti Omero , farebbe anche 
duopo che filesgcfiero prima Antiquitatet Homerica , ove 
fi deferivono Hetoicotum temporum Confoetudines ex Ma- 
rnerò potijfimum baufix. Sarebbe neceffario non ignorare 
eziandio ciocché niente a cafo dietro alloScapula vi lià 
da Plutarco notato , cioè de DiaUSlis , & Humerica earum 
ufi*: DcTrupis &Homcrico eorum ufo: DeSchematis ,0 
Homerico eorum ufo , &c. Ma che forfi mancherebbono 
di Autori Attici più netti , chiari , e femplici? Sì certa- 
mente vi farebbe Luciano, che è puro Attico, ed è fa- 
cile Attica Jane diBinnis puntate , ©• tpfa^etiam argu- 
mentomm facilitate praflat dice il Clerico; però fog^iu- 
gne , ciocebè noi fopratutto Cattolici Romani più di 
ogni altro dovremmo abbadare : fed optandum ejf.t ho- 
minem Epicttrsum vereeundiorem fitìffe in vetbis /altera , 

me 
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ptc obfcanos amores paflim mifcuiffe , Vi farebbe anche 
Arilìófane , qui Attico lefSre , fimpl'tciquc & eleganti jìy* 
lo ndeo txtelluityUt primus omnium Ug't dtbetct of- 
fervate la eccezione che qui anche vi ritrova il Cieri- 
co : nifi obfnxn'ttasibu! ntmtum abundaret . Devefi badare 
che mentre andiamo inbufea di un parlar terfe^e pulito 
Greco, non ci bruttiamo al di dentro dipenfieri laidi,© 
fangofi. Chi miglior de! Boccaccio ad un parlare Italiano 
elegante, epuro? Dunque por fi dee alla cieca in mano 
de' Giovani il fuo Decamerone f Mainò . In quella età 
ciocché s'infonde di laido a principio, Tempre retta, 
femel ejì tmbuta reetns fcrvabit taorem Tcjìa dia , Orai, 
lib. i. epa. SÌ è Tempre a ciò badato nella ottima istitu- 
zione de' Giovani, fino a che per la età e fermo, ed ot- 
time iftruzioni apprelc , fappiano diftinguere il male, ed 
oppugnarlo. Se fi configlia parimente, che leggano Stri' 
tapinata Pofysttij, Eliano le varie iftorie, e le iltnrie de- 
gli Ammali; !c Favole di Efopoj la Tavola di Cebete; 
iCaratreii mordi diTeofraflo, libri tutti che oltrel'At; 
tica eleganza del dire , ifiruifeono altresì la mente di 
favj precetti: a che non configlìarfi avanti ogni altro la 
divina leggenda del N. Tefìamento ? Cosi l'intendono 
tutti gli Uomini lavj, ed a tale effetto vi hanno non 
poco travagliato. Giorgio Pafor non folo fi è contentato 
di formare appella un Leffico per la fpiegazione del folo 
Nuovo Tefìamento; ma vi ha altresì aggiunto iìampa- 
to a parte Manuale N. Teftamenti Greto-latmum^ libri- 
cino da portarli in tafea . Vi è anche la edizione del 
N.T. colla verfidtie latina a'fianchi dj Arias Montano, ri- 
stampato in Amilerdam eleganti (lì mamentc nel i^i.cogli 
annoiamenti dei Cel. Giovanni Lcufden fuiie voci una vol- 
ta, o dirado adoperare; ed altre belliflimeoffervazioni no- 
tate nella Prefazione. Nè tampoco quivi fi veggono at- 
taccamenti di lettere Greche infieme,che Nftfi chiama- 
no volgarmente; appunto, perchè riguardai Principian- 
ti, a cui quell'Opera è indirizzata, e non iProvetti in 
Greco . Se dunque tanta cura nel folo Nuovo Tefìa- 
mento , e non ne^li altri libri Greci per comodo de* 
Principianti: manifello fegno, ed evidente fi è, che da 
Uomini si grandi fi è folo giudicato, che'l folo N.T. a 
principio, e non altri profani libri Greci a'Giovani por-- 
re fi do veliero nelle mani. 465. 
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465. Oltre a che io vi numero parecchie utilità e co- 
modi citeriori , con avere un Giovine principiante il 
N.T- nelle mani a principio. Primieramente poiché ef- 
fondo quella Sminili confacenre per Io più colla Latina, 
e'I contorno meno ftudiato e periodico, ed ovvio il fì- 
gnificat^de'Temi .e'! ferito anche chiaro, poiché Dot- 
trina per la intelligenza di tutti : l'incomodo però ia 
tal traduzione riefee di buona conferenza affai blan- 
do e lieve , ed è come un ripofo dopo il travaglio fof- 
ferto inGramatica. Secondariamente poiché le infleffio- 
ni delle Voci nella fua naturale intelligenza , rimofse 
quelle tante AnadÌp!ofi,Paragoge,SÌnalen, Amiteli, ec. 
vieppiù fi marurano e Cagionano, e vi è tutto i! cana- 
po a poterli bene abbadare alla Sinteli , ed Analifì , la 
quale ricerca continuo ufo e pratica, maflìroe ne'Verbì 
anomali, e Nomi eterocliti. Terzo poiché fi viene al 
facile eonfesuimento de'Temi e Derivati con quelle ri- 
petizioni, non dico folo che per effer quattro gli Evan- 
geli, uno quattro volte rilegge gli fieni fenfi, e fi rag- 
gira per le ifterfe Radici , ma per !e tante anche ripeti- 
zioni, che quali ad ogni capo e verfo fuccedono: viep- 
più uno con ciò fi conferma nei poflefTo delle voci Gre- 
che. Quarto che non ignorando qualunque C rifilano, maf- 
lime i Dotti, dalle facre Liturgie il renio, e le parole del- 
la Scrittura , eli è quello come di un cocchio per age- 
volmente guidarlo come ad indovinare, e a ben colpire 
al fenlb del. Greco fignificaro , ed una volta apprefolo, 
per non mai più fmarrirlo ■ Quinto che imbattendolì 
di volta in volta negli Atticifmi , od in certi ftudiati 
giri,o frafeologie alquanto rimote dallacomune, haben 
campo con quella rarità, di sdirle più a minuto efami- 
namlo .notando, e rendendofele come familiari ; acciò nel 
paffaggio ad un Greco più alto ne conofea almeno il 
volto di talune, che gli fiano di suida alle altre; e me- 
no perciò fi annoj , e (lenti . Serto che dopo alcuni 
giorni dati alla Gramaiica, può con piacer fommo ve- 
nire ammetto a vederne co' propri occhi , e foddisfarfi 
delia vera intelligenza de' palli , od incomunicabili alla 
ftarfa Latina favella, o quiflionabili predo gl'Interpre- 
ti, o non ben tradotri, od alterati per malizia, c che 
Cario di doppio lignificato, o di contrario, o da cui di- 
pen- 
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pendano quiftioni Teologiche . Settimo finalmente che 
non potendo alcuno più. di tempo impiegarci o perfem- 
pre, o per allora; può ben ivi fermarli fe voglia, e la- 
nciar di faperne più avanti lenza it menomo pregiudi- 
zio delio apprefo; contentandoli per le fue incombenze 
di effer giunto a quel grado, ed avere in fua mano la 
chiave a fpiegar colf ajuto de' Leilki qualunque palio . 
Se poi voglia montir più in alto ad Autori di un At- 
tico più folto e ftudiato , od a leggere i Poeti , il. farà 
ficuro con più miglior fucceflb; predandogli la compe- 
terne dimora nel N. Teli, un paffaggio a mio credere 
icliciffimo . 

466. Quello era quel tanto che reflavarni a dire per 
manifestarvi il retto giudizio da farli fui N.Teft.,e de' 
fuoi fette Dialetti ; e dei fette altresì vantaggi, che d'in- 
di il Novello al Greco ne ritrae , lafciando che da sé 
collo ajuto dello Screvelio , e de' precetti uditi in Già- 
malica , faccia agni uno la dilamina su i due proporli 
Capi di San Luca, sì del fuo Vangelo, che degli Atti 
degli Appofloli, vieppiù che al fianco vedefi la lettera- 
le approvatiflìma verdone di Arias Montano . E non 
fapendo per ora che dippiù aggiugnere alla Gramatica 
Greca, che polla effer di fufficieme ajuto a'Giovani per 
la fpiegazione,a cui folo è necetlità di abbadarfi: met- 
tiam fine con rendere al noftro A ed £2 , Principio e 
Fine, cioè al Sommo noftro IDIO , ed alla puriffima 
fua Madre MARIA le ben dovute grazie . 



IL FINE. 



/ 



INDICE 

DELLE VOCI. 

citazione è de'numerì eitati nella Gramatìca , non 
delle pagine o facciate . L' ordine è appunto quello 
Bell'Alfabeto Latino e non del Greco . Che pero va- 
lendo Età per due ti; Omega per due oo ; Tèda per 
Th; Chi per Ch; Sì per X; Hi per Ph; e Pfi per 
Pf ^qualunque Voci incominciami da quelle Lettere 
Greche , fi ritroveranno al giuflo fuo luogo fecondo che 
«fìgge l'Alfabeto Latino. 

A 

A Particella infeparabìle , fuo ufo e lignificati, 
A lettera familiare ai Dori , nella etti pronunzia) 
(■anziano preffo che tutte le Vocali, 249. 
Ablativo in ufo benijfmo a' Greci, 274, % Ablativo ajfo- 

imo, SJ7. 
Aborigini, quali Popoli, sof». 

Abrocato, Abrocarfi , voci plebee Italiane^ donde deriva- 
no, 4j8. 

.Accenti, Grave Acuto e Girconfieffo, loro fegni, ed effet- 
ti, 10. 1T Accenti t e Spiriti leni perchè non feguttt da 
parecchi . quali Codici e libri f fritti fenz* di quelli . 
perchè gli abbiamo noi figuiti fin ora, 268. ^[ Accenti 
fegnati fe vi uecejfitano per la variazion del figntficato 
tn una ifieffa voce, 415. 

Aecufatìvo Gr.e Lat.retto dalla tacita prepofiz.xecitt,^ip. 

A'xoXuSta infiefs. ,ftgnìficati , e derivati , 449. Acolyi hus 
od Acoluthus , uno degli Ordini minori t perchè cos'idetto, 
e donde provenga, 449. 

A'mv (ha intiera infiejfione , 90. 

A'xpìt ; aeroceraunia ; verfus aerofìieht . 349. 

AhhQÒt fojlantivo , ed Aggett.; AS~t\ipoi , Lat. AdeIphoe,e 
non Adelphi con altri pajfi the veggonfi alnum.z^S' 

JEgialenfes perchè così nomati i Giani, 225. 

JEmathia fua etimologia, lo flctfo di Macedonia, 204. 



Ahp m ambi i fejfi che vtle ; fine belle etimologìe , 374, 

Aferefi di Aumento ai Verbi, 44.1. _ 

&y#Kh«) infleff., lignificati, e deriviti, 443. 

Agc, agcfis, agedum , agitedum; 756 451. 

Aggettivi di tre voci quanti e quali fìano . eccezione dìque- 
fìi, dal i:o- ed in appreso. % Aggettivi femm. quan- 
do efeono in A. fua eccezione . Aggettivi neutri quali in 
O,od ;«ON,e quali inambi, 125. IT Aggettivi inO^, 
muffirne i derivati, e compojl't, dagli /ìttici fi fanno tut- 
ti di gtn, comune, 4.1;. fl" Aggettivi di due weiquan- 
tt, e quali, e loro ìnflrffume , IJ4, % Aggettivi di urta 
voce quali fiano, e che ne diciamo di qaeflajoro unica 
voce,ìao. 141. e 142. ^.Aggettivi poffeffivi, quali fie- 
no tutte le loro uff ite, 403 . 

Agonizzare donde venga, 746. 

Aya> fua infleff., voci compofìe, e fuoi derivati, 433. 
hypòs fignifitat't vari, e derivati, 
Alabafter ed alabalìrum donde, e che vale, %86. 
Aleffandro U Macedone, fue vittorie e dilatazione delitto 

me Greco in Afta, 107. 
t A'hlatiù> fua anomala infieffione, 438. 
Ambrofia donde formato^ e the ftgnifithì, jjy. 
Appi Prepofiz. juoi ftgnificati colGen.Dat. ed Accufativ») 

Av fuoi lignificati ; fopratutto di effer particella Potenzia- 
le e non dubitativa : gli effetti che produce con tutt' i 
Tempi, e Modi, 393., 409. 

Am Prepofiz.colC Acc. ,fuoi lignificati , ed in compofiziont t 
4Ì 6 - . 

Anacreonte Greco fenz accenti e fpiriti leni ; da chi tradot- 
to in Lat., in Ital. xóS. , ed in Franzefe , 3 So. 1f Anacreon- 
te variamente intefo dagl'Interpreti nel verf, 6. della Oda 
IX, ?8o. 
*Ànadiplofis,w.?3i. 

ktxyuyims rSi fenfus anaRogieus, v.^z. 

Analifi v.Tema IT Analyfìs, Analylicus donde vengono t 
447- 

Anathema donde proviene, nvtthfi* ed *f*9if/« amenduc 

ora in buoni, ora in cattivi fenfi, 4iJ'3SP- 
Anatomica, v.445. 

AtSpvTfs fua differenza da Arup , 3 io. Deriviti di *v9/>u- 



wof i 415. ttyìpum^nyn ed etnS'pt^ttyot che vale, 401. 
■A'j"h i»l Genit., 0 ro/ Vabo,tà in qualità d'Avverbio che 

Antidoti! m donde venga, 407. 
ArirróSaa , U.3S4- 
Antiihefis v. jji. 415.' 

jioriflo the fìgm fichi , e rem? fi prenda per tutti i Tempi '^va- 
le come il ì'rct, Lat. che /piega il propinquo , e rimoto ; dae 
jlonjìi differì/cono fra loro , e fa/ xWfa no» , G'/i £• 
(Ér« A«wwo anche gli Aorifli, $j. jjo. U" Aurifli col- 
le /Inadiplofi al pari de' Preteriti ,441. IT Aorifli del Me- 
dio {piegano qua fi fempre C Attivo ,504, U ^or. Artico, 
fua tnflcjf.* zSS.H Aor.x.Attivo nafee dal Fut. 1., e gode 
della pcnult. lunga, 57. % ^or. 1., lunga come faceta la 
pcnult. a Verbi della Quinta, %6z. Quattro Aorifli primi 
att. che di/cacciano ti a- earatterijìica del Futur. i.,44?. 
Cinque Aor. 1. che cangiano la earatter'tfììca del Fut, I., 
36*1. Aor.i.Pafs.onde, e come formafi ,75. Aorifli pri- 
mi paff. che mutano n in s, ed aggiungono, 0 tagliano il 
tr contro la lor formazione 5. 1) Aor- 1. attivo come fac- 
cia li pcnult.br leve, maffime ai Verbi della Qit.irta,qtian- 
doch'è la poiv.lt. dell' Imperf. da cui formavtfì era lunga y 
54. Che altro di mutazione foglia ammetter nella penule, 
e quali qui 'Verbi che la ferbano lunga, jfii. I lètte Aor. 
a. che mutano la Caratteri fina dell' Imperf. vedi 358, IT 
Aor. z. co* Tempi derivati non hanno i Verbi della Scfla, 
[alvo taluni Circonflcffi in certe circo fianze ,324. Aor.%. 
manca de fuoi Tempi cognati agfin pu, 175. Aor.i.de- 
gPin pi meta ha nell'Attivo fempre età [alvo l'Ottativo, 
164. L'Aor.i. degl'in fii che non ricevono geminazioni 1 
è lo fltffo dell'lmpcrf, 174, Aor.z.PaJfivo donde deriva . 
fua inficiane , e fignificato , 71. 

Apa^e voce Gr. intiera, 4; 2. 

AW col Genitivo che Prepofìzion't [piega , modi avverbial 
e frafiologie ; come differifca da wctpà , ed virò ; in con* 
pofizione talvolta è come A privativo , 406, 

Apocalyplìs da che viene, 410. 

Apocope v. In quali Nomifuccede, 441. 

Aphaerefis Figura Gramm. quando fuccede, 3?r. 

Apoitolus the vale; ed anche Apoftoli prejfo iLeg!pì,-;l 

Jlpojìrqfo fuo uffìcio % c con quali vocali, 13. % DaPotti cat- 
ch: 
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che ufato ne! fequir voce,che intornimi da con 'fonante, jS r. 
Apotheca, fortificato, ed erigine, 41$. 
AVu» fua infieffione,e fontficattjol derivato aplis, idis, 4j8. 
ApKw arceo,do>'de l' Ìmperfonalè uptà,e fua Sintaffawj. 
Kpyipoi ed apyùpiav fe dijftrijìano , 4*3- 
Afieoxpealx , ved. 385. 

A'pv*£v f"t infitjf, , e <femw« , «mff rapax , barpago , 
Harpyi , 405. 

A'pn , fio ufo, e fignìficaiì, 385. , 

Articolo prepofitivo, 17. Articolo prepofit. mette/i perdi- 
moflrare, dijìinguere , />er mfM bellezza ed eleganza , 
e pef /o Relativo,^. Articolo prepofit. neutro per la 
dimoflrativo,^^. Articolo, prepofitivo con quali particelle 
y7g»j^ ( Thic,hffic,hoc,448. Articolo plurale con mpì od 
àppi e'! Nome proprio,' be mai vale, 339. Arùc.prepofcon 
S~t, con fi(4t tbe /ignifica, $?a. 338. Ante, ton qual- 
che Prepofiz., 0 Avverbio, J piega il tacito Participio dt 
film , 340. Attic. coli' Infinito , tfprime il Nome fo-. 
fianttvo, i Cerund/, Supini, e Ablat. affoluto , 257. 
Articolo ripetuto mofìra energia , eleganza , e dijìin- 
ZÌohe,i4^. Artic. che accordi col Nome fojìantivo fup- 
preffo, 741. Tra l' Articolo , e 7 /ho Nome elegante- 
mente s infi appone una o pià parole, 345. % Articolo 
/aggiuntivo, 18. Att.fogg'iunt. , fuo ufo, e fmiaj}ì;fua 
difcordanza in genere, od in cafo,^$. Dal£ Art- fog- 
giuntivo derivinogli Avverò/ interrogativi di luogo,$7$> 

Afpirate, v. Lettere . 

AJfamani (Monfignor Gìufcppe) circa lavarla pronunzia 
de* Siri Occidentali ed Orientali, 228. 
." Afyndeton fuo fignificato ed origine, 397. 
Atenìefì, lor dipendenza, icfi. Perchè omavan/i i capelli 
di cìcale,^^. Giti in. proverbio por la troppo Uro h- 
quacità, 41 6. 
\K<io(tas ó y fua inflejfione , (iJ origine, 445. 
-'Attica Provincia in qnal luogo, uà. Attica declinazio- 
ne è la Quarta de Nomi femplici ,e perchè, 24. 
f«o Aumento ne* Verbi come faccia fi, 326. 
.rftt/n Oratori 0 Scrittori, difficoltà per intenderli ^ e quali 
fono gli apparecchi neceffar/' defcritti da GÌo: Clerico , 
461. Attici Autori quali gli e leganti fimi , e perchè fi' 
pofpangona al N.Tcftamtnto, 463.464. 
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pt fteno^sz. Separino f Indicativo , 4}. Da quali ver- 
bi fi ricevano , e come ; e »e' compofli in qual fillaba 
vadanof.%4. Aumento Attico a' Preteriti ed Aorifli^iS. 
% Aumento tolto a' verbi è compenfato dalla Paragoge,^! . 

AW^flaw perchè i Greci volevano e [fer così chiamati, 354. 

AtKmixttros lignificato , ed origine, jfir. 

AWi tuoi varj ufi, sì fido che accompagnato; sì col le- 
ne che col denfo, fua infleff. anche alla Giornea , 4?$. 
AW( infieffo dal Genit. in poi, come tfucuai , atewù y 
ix'j'm,\i6. tXisvifua Iìnt4ffi-,cd avverbi da lui formatici. 

Avverbio /piegato dall' Aggettivo neutro od in fing. od in 
plur. 187. Awerbj di fiato in luogo, ijo.Dì moto a 
Ìuogo t $7i. Di moto da luogo ,372, Di moto per luogo 9 



BAiw fua anomala infieff., lignificati, r derivati , 4$?. 
Hafkù) fua anomala infieff., 331. 
Baritono Nome 0 Verbo qual s'intenda, 10. ;6. 
IWAtuf ved. Rex. 

Bilica, Bafilicum, Bafilicata, Bafilifcus , /ero fignificato, 

ed origine, JS > . 
Beton. /tonificati, ed origine, 43?. 
BeatifTinius,feiiciflìnius,m piàmodi efprimefi inGr.,^46. 
Bibliuiheca fua etimologia, 415. 

B^to» fua particolarità nelC Aor. %.,e nel? Aumento del 
P"t?$B. 

B'arphcmus, Wafphemia, donde, e che vagltono, 390. 
B>.iir» fua etimolog. ed infieff., 41 3. 
Bottari (Mon/tgnor Giovanni) fui fuo Fra Guittone alla 
voce proezza, a4i. 



CAdmei chi furono, e le lettere dette Cadmee, sofi. 
K*;a> nella cui infieff. i' Aorijì, 1. ha tre ufiite;fuoi 
derivati, 44?. 
K«\e'ff<ni>) ìnftijf. e derii'ati, 4I7. 

Kkmttw /u* jnj?^. , e deriv. come Caliptra E , Caly- 

(pò us.Calyx ìcis, 4,10. 
Caratterifliche de'Tempt patrii in cìafatna Conjugazionc de 

Baritoni^ quali fono t 37-38. * 40. 
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Cafi che abbiano più terminazioni , 348. 

Rara' col-Genie. , ed Acc. the Prepofizivnì f piega e modi 

avvrbali , 400. 
Cauiìicus Cautcrium, 44?. 
K«^ai jaceo /«a animali* inflejf.ì^l. 
Xeupx Vateojignifica licenziar uno da fe con ifdegmenau- 

fca,*8 5 > 

Xh/> fornicati , declinazioni:, e derivati , 405. 
Xop&iùi fuoi derivati , 409. 

Xo>i)f rfot»^ Corio i»« A^Ji Italiana per cuojo , 409. 

Xo^Jf. joptf'a lignificati, ed origine , 409. 

C/ra/tf ./ai c«m(o dàGreci magnificatole perchè ; E 

mai ?«e//a provengono i noftri vocaboli di cicalare! 

cicaleccio, ee., 354. 
Cimitero perchè dieafi il Sepolcro, 411. 
Cireonflcjjì quali peno pi. ed in appreffo. Quando abbiano 

f Acr. 1. co Tempi derivati, 514. Circanfl--ffi tn tu 

diffillabi fe in tutto il Pref. fi contraggano, 374. 
Cyclopardia, vcd.$8z. 

Cymoi, Cynofura, lignificato ed origine , 441. 
Cypris idis, e idos da donde, 445. 

Cocodrillo marino, e terrefire , CrocodiluS, etimologia in 
Gr. che fpkga la proprietà di queflo animale, 439. 

Kotfietw fua infleff. e lignificati, jifi, 412. 

TLoKct^m infleff. , e derivati, 445. 

Colonie di Giani ite in Afta, 1^4. 125, 

Comparativi, eSuperlativi , lor formazione, quali gC Ir- 
regolari; ufeita attica, 0 diverfa; fe fi formino da al. 
tre parti del parlare oltre l' Aggettivo ;f e parimente da 
altri Comparativi e Superlativi, dal 14?. fino al 
Comparativo mrtpat , Superi, oit^tcs va quando /' Ag- 
gett. in oi abbia la penult. breve fe poi lunga , fari 
OTtpos ec. ; fe ancipite, avrà ambe le maniere, 41% 
Comparativi in tur in quali Cafì fi contraggano, 418. 
il Comparativo fi conefee fola dalrapporto fra due;può 
efprimerfi dal PofitÌvo y e Superlativo j Particelle aumen- 
lative eie ammette d'avanti. Qafo che regge che è del 
Rome Sojtantivo; e talvolta uno, 0 due Verbi infiniti. 
0 Proporzione intiera! rifolvefi tal fiata per quam,s» 
altre Greche Prepofizioni, 418. 

Cvagittntivo attivo, che dal Pref. bidìcat.muta le brevi in 
lunghe , 50. Ctngiuntivo della media infleff, , e fieni- 
S * ficali, 



ficai!, (5p. Congiuntivo paff.,fìta formazione, infleff. 9 
fignificati de duc\Aor n e del Preter., 85 86. 
Conjugazioni de' Baritoni come fi cono/cono f 37.38. Di 
Ogni Coniugazione att./i veggono i Paradigmi nelnum. 
89. Per Conjugazione media che s'intende \fuoi Tem- 
pi , e lignificati , 60. Una Conjugazione talvolta [pie- 
ga il figmficato dellaitra, 304. Quale poi delle treCon- 
fugazioni fi ufi nel figntficato omogeneo, il determinala 
coftumanza de buon'i Scrittori) 304. 
Confonanti » v. Lettere. 

Contrazioni fono proprie degli Attici ; fe rìtrovinfi in al- 
tri Dialetti ,131.233. Contrazioni egualmente agFlm- 
parifillabì, che a' Parìfìllabi ritrovanti. 290. 

Corona,ae;& coronidemimponere provengono dalGr.415. 

Corruzione Attica del verbo fing. col nome neutro pi. co- 
me ft fpieghi, to%. 

Cranai cagione di tal nome agl'i Attici, aaj. 

Orafi che figura fìa, pi. Efemp/ della Crafì^z^i,, 

Hparoc fuoi figmficati , e derivati , 385. 



AAVtw anomalo come s'infletterlo. 
Dativi pi. della Quinta donde , e come formanf! , 
3?'34-?S- Come facili a formar fi, 417. Dativi pl.tt- 
feite varie, e Jonìcamente , e Poeticamente ,314. Da- 
tivo di qualunque num. ha fempre il fuo Jota, 301. Dat. 
pi. perche wTIS,- e non TIBUS ai Latini uf centi in 
MA, come Dogma, Poema, ec, 386. 
Declinazioni de' Nomi [empiici quante fono, loro ufeìte, e 
di che gcnere,i$. Declinazione Prima, 20. Eccezione di 
guefìa t j6o. Secondaci. Eccezioni di quefla,zi. Ter- 
za, 13 . Quarta . 14. e 1$. Quinta, z6.,e 17. Eccezioni 
dell' 'Acc.,e Vacat. del meno,e del Dat.del più,iS.fino al 35. 
H Declinazioni abbondanti di uno ifleffo Nome, 548, 
A«f*9xpcwi<e origine e lignificato, 385. 
A« imptrfonale da S~t» fua infleff. e fìntaffi, 398. 
ùàvx Pronome indefinito , fila diverfa infleff. 15$. 
ùivfyif, 3W>3», S-a^oior, 348. 

Atta fuo't figmficati , infleff. , fìntaffi , e derivati, 357. 
Deucalione fua favola, e rapporto con Noe ,105. 
Ai« col Gen.edAcc, Prepofizioni che J piega , fc modi av- 
verbiali, 426. 
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Atàxwi; , fuutoraoy ,tmtuWm , lignificati ed origine, 388. 
Diadema lignificato edorigìne, %pj. 

Dialetto , fua definizione , log. Dialetti, ìor diverfità in chi 
Con/ifta, 131, Dialetti fé vi erano prima e dopo del Di- 
luvio , 2op. irò. Un Dialetto fe fiafi col tempo alterato, 
3.16.*$ Dialetti Greci quanti , e gitali jìano i primari , e 
fe quefli poffono ridurfi a meno, 21 1. Dialetto comune 
della Greca, 11 1.120. *\ Dialetto Attico guai' è, e eòi i 
celebri fuoi Autori, 2 1 2. Dialetto /Ittico ,jue fette proprie- 
tà notate dal g.i; 1. per tutto il 248. Dialetto Attico fil- 
mato il più nobile da Romani, 2 1 7, Dialetto fonico, ed 
Autori che in quello vi fiorirono ,213. Dialetto fonico, fue 
d'teei notate proprietà dal n. z{o. per tutto il 148. Dia- 
letto de' Giani ,de' quali mai , fe de primi , de mezzani % 
o degli ultimi, ni. Se'l fonico fiali mantenuto pià pur» 
del? Attico, 124. Se'l fonico dir fipoffa il prò nobile , e 
madre di altri Dialetti, v, il num. x\q. fino al zio. 
Dialetto fonico perchè pià dell' Attico figgetto ad alte- 
rar fi t ygg. Dialetto fonico, perchè sfugga le contrazio- 
ni , le confonanti in fine , il loro raddoppiamento , ed ami 
il fumo della O , e delCEti , 127. iiS. zia, T Oia- 
tetto Dorico, echi in quello fcriffero,%\^. Dialetto Do* 
rieo fue quattro notate divi/e dal a, 24$. Imo al 
Dialetto Eolico overegnh,e chi ifuoi Autori, 215 del- 
l' Eolico fi offervano fei proprietà dal xcj. fino al 15?- 
U Dialetto Eolico , e Dorico uniformità fra loro , 259. 

Se'l Dialetto Attico, Dorico, ed Eolico nati fieni 
dopo Omero, no. % Dialetto fe coflamcmcntc ftnzami- 
fcela dì altri venga efio fola feguito dal fuo Autore , 
216. »[p.i;o.y Dialetti riguardo alla Lìngua Greca fo- 
no come 1 var/ colori dipinti da un prifma , rifletto al 
raggio folare^yj. Dittati t Dialetti qual fia il pià nobile, 
a 17. f Dialetti , quali , in che maniera , e quando debbo- 
no praticai fi ,262. aéj. 

Dialili, 0 Dtajlolc che mai opera, 14. Dìaftolc fua origi- 
ne, e fignifaato, 389. ... 

AiTw^i fua infieff.ai Inerbi in fu, e fuoi derivati, 407. 

Diertfi fuo fegno ed effetto , iy. 

Dilemma che vale, e donde provenga, jStì. 

Diminutivi digenermafih.,io$.i femm.^06. ; neutro,^?* 
^ Diminutivo non è fempre l'ufeente in (w,;o8. V Ne* 
Diminutivi di Donne cefa mai avverùfee il Cel. frlajfci 
S 3 3oy. 
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309. da un Diminutivo puh formarfi un oltrepò più, ?o8. 
Difpoto,difpntico ,difpotitamente da che derivano, 410. 
Dittonghi proprf > ea " impropri } perchè ,auaii, loro ptonunzia, 



ùkMtto irregolare fi/a formazione , e derivati , come Dogma, 
Dogmatìcus ; Hcterodoxos , Orthodoxos , pa- 

radoxum, x«j<aJe|«e, 3J4. 
Aia ha iJWm all' Acr. u alt. 171. 
Doppie , ved. Lettere. 

Dori c&L e donde provengono , 106. paraggi di loro a Paefi 
eoe dittano ilnome di Dorica, n 4. Nomati Eoli in Si- 
cilia ed in Italia ,*!$. Utfiv di j«a/ u/sfo d» pronun- 
zia accagionati , 117. 

Dofa, oDofe da' qlial voce Gr. proviene, 407. 

Duale ai Verbi , [un non molto ufu\ perchè nella Media e Paf- 
fiva compaiono tre voci ; dove nell'Alt, due, 64. 

Dulia fita origine e Significato, jpj* 



H Pronunziato Età e non Ita a' tempi di S. Agojìino, 434. 
w4 Eletta. 

Ex «J Prepofiz. col Genit., lignificati, avverbi, fraji, 4^0, 

/ìgnificati vari, e derivati, [ua anomala infleff., 

fa (J^ov all' lmperf.ed Aor. 1. 41?.?, I t. 
Ef» injìeff., e derivati, 404. 
Ej-« , 1 5 j./wd inflij}. Attica , e Poetica , 1^4. 
«nfjff , t»/ definenza che mai addita , come fpbxroides , 

majìoidcs re. , 4?o. 
E/fa /«u inflcff.c derivati, 4$o. 
Eìf^ei indutus fum /«« anomala infleff., 198. 
Ego Eo /!(« anomala injìcjf., 
Ei>i fum fua infleff., 194. 

Eif, od Ef coli Acc. jignifeati di fue Ptepof.zioni, e modi 

avverbiali , 411. 
"Exaum,infieff.anomala,dacuile voti e]aitico,daterio,er.,438. 
E*.«(f«9W* donde, lo fleffo di Juiìitia, e perchè, 447. 
E\sf'w infleff , e derivati, 447. 

Eleéfon, e »o» Kyrie cléifon cantavafi a tempi d' Irtnoc. 
111., 447. 

I7//a, da fai £/« cjjw £//«, intelligenze di ri2,sa$. 
El'Jtoat ,ved. 13». 
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Ellene fua favola ,105. 
Ellipfis, v.M.387. 

H>ai( fedeo ca compatti, fua anomala infleff. 199, 

E'? /»(?/ Significati col Dat.;fe regga il Genie. Avveri/} nati 

da i>, 315. 
Encydopadia Significato ed origine ,;8». 
Em da f«i gran ^«rre diverbi in fu t 391. 
2To/i /oro origine ,206. 
Epenthefis Àjwra Gramm., jji, 

EVi fuoi Significati col Gemt r Dat. Acc, e fuoi modi Av- 

veròiali ,577. 378. 
Epichirema Significato ed ori^.,40;, 
Epilepfia rfa Tema, e che vale, 386. 
EitiPstw., ^« cut Epitheton,«rj Epitcto,un Aggettivaci s« 
Epitome fignif., ed orig.,na%. 
Epiftola iionde viene, j8p>. 
Ear* /«a inflessone, $17. 

EWf* w anomala infleff., e verbi fuoi compojli, 414. 
Età in cui da Gioni la A cangiali tn tutte le pani delS 

orazione, 2.30. Sua pronunzia, vcd.nel principio dique- 

fta lettera E. 
Eu contrario a <Ti/r, cbcvalc ,%6$. 
EW&> [ita anomala in#eff. t e verbi compojli , 412,, 
Eunuchus Significato ed origine, 41$. 
Ei/pinm fua anomala infleff., 425. 
Euirapelia fuo Significato, 41$, 
F 

F Aggio perchè ì così detto, 401. 
Fama aoMiie viene, 390. 
faWe de Greci formate dalla Scrittura [aera, pmove di 

queflo dal zoi.ed inappreffo. 
Fera da qip per $n'p Eolicamente , 4^9. 
Figure Gramaticali quali fìano, Jji. % Figure d't Costru- 
zione , 1 87. 

Filadelfo chi fta ,c che Significhi /hGV.,4i$. 

Futuro i.di qualunque conjugazione jìa,falvo qucllodel- 
la Quinta , prende fgna, 40. Il Fut. 1, della Terza 
perchè mal ha e e non e*, 39, F ut. \. a poli ftllabi del- 
la Quarta in i(m, come faccia Atticamente, 146. Fut. 
1. della Quinta, fua Caratteriflica , e formazione, 5<5.tf 
Futuri , e Preteriti negli in am , tu , ed a» come fac- 
S 4 ciano. 
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ciattOj j25. IT Futuro l.pajf. onde formali, e come^ 76. 
Quali fono quc Futuri I. che prendono C afpirazione 
ù Intera astrata quandoché era tenue nelPrefente,a\ j. 
5f f'ut.i. alt. come mai fi formi dalS Aor. 2., 55. Fut. 
z.med. dì $xytB,t$to,eirtm , v-w.401.404. Fut.i.paff. 
come, e da chi deriva ,71. *H Futuro pauflopoft, onde , 
e tome forma/i , 74. ^ Fatar/ jmo , c fecondo , e 
/o pofi differirono lai volta fra loro , j?o. Farar/,,*»- 
e Preteriti dei Medio fpiegano fpejfo C Attivo , fio. 
G 

GWwma imene* leValatine come fi pronuncf,j. 
rfiyofwi anomàla , e /ao» derivati, 363. 421. 

Gfwr/' moltiplicati allo fle ffo Nome Sojlantivo , ?4§. 
Genitivo è il cafo Patrio da cui forma nfi di Obbliqut,ed 
a cui con più Sicurezza fi ricotre, eh: al Retto, 277. e 
27(1. Ji Genitivo del Pronome fojìantivo amano più- i 
G>eci,che'J Pronome Aggettivo accordato col foffan'.ivo^z, 
Genus, Genefis,Genitor,Genitrix, Genetliaci dadon- 

de , e che lignificano,^. 
Tiapyis, ywpyia, 318. 

Ti px;,ey»p*f Temi differenti macbt hanno del rapporto,i6z. 

Gerundii inGr.come fi formino, J ?7. jpi. 

Tufiwt, yv^mam, yufirarm , yufinxÀc, 444. 

Tvfivofftyirctì chi mai, è perchè così chiamati, gój. 

Gtoni afoni loro origine ,1.04.106. ^Gioni pojleriori van- 
tar non poffono interrotta dipendenza dai primi di tal 
nome, biafimi di loro; pojìeriori Jìimati agli Ateniefi,zzi. 

Glycerium, ved.n.^60., e joj>. 

Te<£3< anche per yths alC Aor.z.Imperat. degl 'in ut, 179. 

Greci dilatati per l'Oriente ed Occidente . Greci e Mace- 
doni intendevanfi gli fteffi , 207. i Greci , perchè fi 
chiamavano aòrox^t , l$4.Greci t per quali Popoli del- 
la Scrittura s'intendono, 207. 

Grecia ? vedi 204. jo6. =07. fua divìfìone , 208- % 
Grecia Affatica fttoi luoghi , zoS. ^ Grecia pura , che 
luoghi abbracciava, 208. 

Greco, opinioni varie di tal nome, 104. 

Guafcogna è di origine Greca, 307, 
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H/Emorrliois donde proviene, 364. 
Harpago, ed Harpyz donde, e ehe fiSHÌficano, 40$. 
Hermaphroditus figmficato ed orig. 440. 
Hcfperus, vcd.S9°- 
Hetcrodoxos, ved. 3^. 
Hic, hac, hoc, come in Greco, 44S. 
Hyperbaton lignificato ed orig., 387.43?. 
Hyperdulia, ved. 395. 

Hypothefis, Hypòtheticus, Hypothcca, 415. 

Holocauftum, wd.443. 

Hors fuei fette fignifieati, 357. 

I 

JAftt fitta porzione, e vaticinio in Ini verificato, tal. 
Japeto Autore de'GreciJuo adagiarlo fieffodi Jn/è;,2ej. 
Javan, ved. Jan, 

Idea, Idolura, Idyllium fignifieati, ed origine, 430, 
. Tm donde àpi» fit , a^ufii , ec. j'uot fignifieati, 392. 
l'epiEo f*a iufieff.i?6.Tl l'uftiMitto coCompofii , fitta in- 
fl'ff-,197- 

lfen lo fìeffo del Maccaf Ebraico, quali fegnì, ed effetto , 14. 

Jmparifillaé* perchè dica fi la Quinta Declinazione, afi. 

Imperativo perchè manca di per /. prima ,47. Imperai, della 
Media , ìnflejf. e fignifieati, 67. imperai .Pa ff.fiua formaz. 
infleff. , e lignificati ne due Aorifli, e Pret. , 79.80. Imperat. 
degl'in pi anche 'ir* ,<din iS'iS'u , 178. 

Imperfetti degl' in fa Alt.meno u/ati che i loroCirccnfirJft^yj, 

Indicativo della Media,inficjf.c fignifieati de'Tempi,6^.e 6$, 

Infiniti facilismi nella fiotmaz. per aver cinque fola drfmtn- 
ze, J03. Infinito amato affai da'Grecì,e talvolta abbr.nda. 
quali Verbi chieggono t In finito. Un Infinito che regge l'altro, 
391. Unlnfinìto alle volte ,due , ed anche tre Jul principia 
delle Lettere , fiuppreffo con eleganza il Verbo finito, 331. 
Infinito eoli' Articolo proptfitivo efprimc il Nome fofiantivo, 
ej prime i Gerundi y Supini, e 1' Abl.afi 'aluto, 337. Infini- 
to Paff. , fignifieati de' fuot Tempi , 88. 

Interpunz'one Greca , fimi fitgni, 16. 

Jon,ojavan daeui Jonia , intelligenza dilatinomi, 204. 

foni, ved. Gtoni . 

j 'onta qual Provincia, eguali le più rinomate Gif là dtlti,tl$ 



fonica Lingua «' 'tempi difavan e de" Palafghi era l'Orienta- 
/f,iio.1TJonicus ebevale in l.at ,iz6. 

Jota jofcritto , acca fione di così ihtamarfi, $,^f Jota alla fin di- 
git Avverbi i proprietà Attica , 
fa^oge donde venga , 432. 
nyu, fuainfleff.,jpa. 

loox-paTHf chi Significa^ j8j. 

Jm/m detta anchi Grecia ^ :t>8. 

Italiana Favella fe abbia i [noi Dialetti , ;io. 

L 

AAx(m lignificati , ? derivati ,4^^. 
tùtftfitam irregolare come £ inflettale fuoì derivati #116. 
Lami {Dottor D.Giovanni) lodato e feguito nel fuo Ór. Ana- 
Creonte , 268. 

Latina Favella fc abbia avuti i fuoì Dialetti ,xio>% iLatini 

fono feguacì degli Eoli , ede* Dori, z6i. 
Latria donde viene , e fuo lignificato, 395* 
Ai?» /b« (Ifttfl - * infleff.yo. 
Anuux fignificato ed orig.,^6. 

Lettere Tenui quali ftano , Medie, Afpirate, e Doppie , 7. Lrt- 
terediflribuite ne* loro cinque Organi, cioè Gutturali, Lin- 
guali , Palatine , Dentali , ? Labbiali . y «a/i fcKere #*»o A' 
eia febedun Organo, e pachi a quello appartengano, (S.7. F«- 
«/;fi di tenerle a memoria,^. Lettere Mute ,e Liquide o 
fimo immutabili ,qualt,il perchè di tal nome, 9. Lettere 
Cadmi r, Greche, Pehfgbkhe, Attiche , 206- 

Jjngut di Adamo le avea Dialetti , 209-210. Lingua, foni- 
ca edltilica ne" primi tempi era l'Orientale, ilo. Lin- 
gua Gr fu prima Dialetto, e poi divenne Lingua Madre, 
ala. 120. Lingue matrici quali co fuoì Dialetti che regnar 
no oggi in Europa ,210. 

iutKMtvpmot origine , e lignificato 

Liquide v. Lettere . 

Ava in/le ff.,fiioiCompoJli, e Derivati, 44?. 
S. Luca il più elegante nel dirt degli altri Evangelici, e 
Scrittore Saeri, 461. 

:m * 

Mt\*api(v fifa infieff. donde fiaxaplrnf ó, (eaxapirlt «ag- 
giunto di faufio augurio nel nominare un Defunto, 546, 
Ma- 
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Macedoni, chi ti lot prime Autore , lo^.Macedom e Crea 

quando gli fteflì nel nome , 107. 
Mudai oMedo chi fta,ed aquai Popoli faceiaft Autore ,204. 
Magna- Grecia ,ved.ic8. 

MtuMfuu in flcff. e derivati, 444. ','.*' 

Marittimi partecipano molto della indole Giornea , e perch'i, 
117.118. > 

Media , v. Conjtigazione . ^ Nella Media fuaformaz. dall At- 
tiva, còme fi faccia ne Tempi ,c Modi ,66. fino al 70. 

Medie, vcd. Lettere. 

Muffii nullus fua infieff. 118 , anche ritrova/ì in pi. 358. 
Mij-ar fua irregolare in/fejf. , 1 11. 

MèAh tmper fonale , fua mfUff. ,fìntaffi, e derivati, 379, 
Mtki<re-ct più efprcQìvo nome del Lai, A pis , j iO. 
Mf/w /k« infieff. e derivati 

Mi retino perche detto Iloftnùot , NtKporoffrof 4- u X mo f*~ 

Mio* Prcpofiz.Juoi Significati col Genit.Da!ÌVo,ed Accasi. 
MtmhtiìS figura Gram. Significato, ed orig., 331 .415. ' 
Metodo analitico, e fintano per faine e calar dal Tema, 

ved.Tema . 
Uiixpói fuoi Diminutivi , ;i8. 
Mia-oe'efyaiirof lignificata ed origine, 415. 
Myrrha origine della voce , e del luogo, 374, 
fi* , e firn , ?*e £Vr£/ coli vfeono , prendono » avanti 

il ine a' Preteriti , 44S- 
Monadicus, monafticus, monaclms , monialis , monafle- 

rium, ved, 413. 
MwoT*<nowo( , (ivaoTd'ntyot , v. 442. 
Mate , vcd. Lettere . 

N 

NParagog'tca ove , e aitando mette fi y 198. 
Nwfwe r fuoi derivati , tra aua li Negromsnzi a, Ne- 
gromante ttofiri volgari vocaboli, 4^0, 
Nettuno come fin lojìeffo di Jafet, 101. 
Nw Nunc /«e frafi, e fmtaffi , 389. 

Noe , attributo datogli dalla Scrittura cultor tcrrs , (f« 
cui la favola di maritus Pirrhse, 105. 

Nomi fojianùvi chefolofìano in ufo al fmg. , 0 fola al plur, 
376. 0 che fiano abbondanti di Generi , Cafi , terminazio- 
ni, 0 Declinazioni, 3*8. Nomi d'ella Setonda,eTerza col- 
ÌApo- 
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l 'Apocope , oParagoge ,441. Nomi fincopati co-mei 'inflet- 
tono , eccezione dtv&vp, e /^ninfi , 34. Nomi parifdlahi ,ed 
impari/ìli, contratti , ^.Contrazione . Nomi contratti perchè 
detti così , e quali fiano, 9 1 . Nomi contratti ingoi al Genit. 
come ttputc,e xfjwr,pj. Contratti inmt dal Retto m , a/J, 
« ed oi\ tonfino al 1 1 7. Nom/ »» tui quando contragga- 
no il Gmh, etAcc, 351. Non»' contratti in tot, ed 
infiejjì in ut fonicamente dal Retto- a ed ij iop. 1 1 0. 1 1 1 . , 
Contratti m 001, dal Retto et ed «Mll; Nomi da con- 
trarft quali tutti, ed in quali Cafi denumeri, 116. fino 
al 119. Nome /ojlantivo cbt fi fottointende dopo f Arti- 
nolo, J4I. Di due foflantivi nelCafo ifleffo, fe'lfefondo 
ha articolo , /piega o dichiara il primo , 34;. Il Nome 
Aggettivo chiede il fuo Articolo quando faccia il /ogget- 
to della propofizione 0 falò, od accompagnata che fia , o 
prepofto, o pofpoflo, i4i. Nomi nel (ing. ma/chili, e nel 
pi. ma/c. e neutri, 0 foltanto neutri. O che nel fingfcntm. , 
e nel pl.femm. e neutri. O chi neutri mi fing-,e mafch.e 
neutri nel plurale .0 che finalmente femm. nel fing., e ma- 
fihìli Atticamente nel Duale , 448. 
"NuO-oxo^hoi/ fign/ficato ed orìg. 389. 

Numeri Cardinali ,ed Ordinali , loro infleffone ,* quali gf "in- 
declinabili, iiS.finoal 134, 

Nuovo Te/lamento Greco, fuo retto giudizio, dalnum.457. fi- 
no all'ultimo. Nel N.Taft.vi predomina l' Attico, 458. 
461. Quali mai i fette Dialetti che vi concorrono ,459. 
E come gli altri Dialetti vi fliano a petto dell' Attico , 
460.4S1. U N.Tejì.dalPafor, edalLcu/dcn concita- 
to adarfi a principio; cure che fi fon pre/e da Cofioro,a6a.. 
Sette utilità chericcvonfi dalleggtre a principio HN.Te- 
fiamento, 4Ó5. 



Oln 12 cangiato ì dagli Attici , 238, 
O', ti, to' con yi come s'inflette, e che fìgnifica,4$, 
CTi 1 , fòt , to' J 1 * /uo pgmfirato , ed ìnfieffione Attica , 448. 
Oefonhasus donde, eche fignifica 

Oi Dittongo Cr rivolto in Oe da Lat. ,c}empj dicto,^z^ t 
OTof /uni derivati , ed in compofizione , 3851. 
O'fliufii anomalo come s'infletta, 32?. 
Omero fa ufo d'i varj Dialetti , 457. Omero ,ccgnixioni ne- 
ceffarie a ben intender fi , 464. 



O/^vufii fua anomala infleff.,^, 
O'fiisì fuoi derivati , $66. 
Onager ed Onagrus fuoftgmficato ed erig. t ^p. 
O'vas funi lignificati , e fintaffijcompojìa eoa altre parti- 
celle, 

fl'/Mi ed fi'jw, Hora ed Ora tiene fette lignificati, 357. 
Origano , fuo, lignificato ed origine, 35)9. 
Orthodoxus, donde venga i ?Ì4- 

CTc Artic. foggiunt.come tnfUttcJi con yt,Si, «tip, e 
ncvar'j dialetti, e di ótftp per òtnrtp , 448. 

Cf &os co'eompofli oVcpat , qpgot, gojoc ,TOg , wpf , 3;$. 

0"« f 0» «/rre 1Ì3 lei formate particelle, ufo, e fignificati Mr/,347, 

Ottativo non tien Prefente , x8%. Ottativo ha fempre nella 
penidt. un dittongo , z8tì. Ottativo Alt. ha la definen- 
do £u, 49. Ottativo della Media inflcff. e lignificati 68. 
Ottativo PaJf.fuafoTmaz, i Ìnflcff, t e lignificati ne' fuoi 
Tempi, 8.L. fino al £5. 

Oar infine 2 dell' Attico , 136. 

O r uWf ,*5<n/ , riso fua facile infleff., 117. 1f Oùto* fuoiva- 
f'i lignificati eduli, i-roaìjua infleff. ^ e eolla e minuz- 
zo alla G ionica, 433, 



nA<f /ko lignificato , locuzioni bellijfime di qui nate ,dhni- 
nutivi varj, e derivati ^^Ss. 
Palido, e, pallido da whmot t e nB&aij 3Ó7. 
Uttfipkot che lignifica, 361. 
Panthera fignif. ed origine s ^f, 

Hapù col Gcnit. , Datasti Acc.,fue Prepofizìoni, modi avver- 
biali, e frafeoiogie , ;<jó. 
Paradoxum fua etimologia , 554. 

Paragoge inguai tempi de'fcrbi, ed a quali Nomi, 441. 

Significato di tal voce, $3%. 
Paralyfis, paralyticus donde , e che fìgmficano ,447* 
Parecbafìs orig. t e definizione , 43^. 
Parentfxjis , ved. 41 j. 
Parochus lignificato, cdorig.^ai;. 
Tlapoifiiu dadonde, e che lignifica , 361. 
Particelle, Greche edEbraiche perche mai difficili a tenrhol- 

gerfi in alieno linguaggio, iQT, Particelle caufalì quali fie- 
" Ì47- O» W^asiow quali Jìano, 3 1 1. Riempitive qua- 

■li fieno 5303. Partictllg-Potenzialt e dubitativa ; differen- 
za 
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za affli rimarchevole fra loro, 394. 
.Partìcip) Paff.,fignfiratt de/noi Tempi, 88. Participio di 

fum quando fi fottoimenda,^nn. Participi affai aggradi' 

ti, e frequentati da' Greci ,J5°_iì 
Tla%v /n/Vf/T anomala , e /ho» derivati , 364. 
TLmjwo-w, , e derivati ^ 44*- 

X\amv t efHoi derivati * 
n*9»uxà( donde ,e che Jìgni fica, 264. 

Patronimici , che Nomi mai s intendano, e donde, e come fi 

formino, *73- 
lÙSpfud iutiera infleff., 00. _ 
Pclafghi chcGente,di quallinguaggio,e perche detti cosi,xo6. 
Pdafgi A'rcades , Cranai , Aegìalees, 2Q& 
Pelafgta, e Graecia, lofleffo. jaS. 
Xlt[iiru fua infleff., e derivati t 381. 
Pente-coffe donde , e che vale , l^h 

Perfetto che or la geminazione , ed or t aumento riceve, jjgi 
perf. e placchi perffe fempre ne' Baritoni facciano circollocn- 
zioneal Congiuntive , ed Ottativo , 85. ( 

n*p/ colGenit.,Dat.,cd Acc., Significati ^ e modi eleganti 10 
derivati mpi-aait, ■ttÒs,cc, 446. 

Pec'mcha ftgntficatì ,ed orig., 413. 

rif/nVtfTOf Peripatetìcus,4ij. 

Perfona terza pi. a' Futuri, e Prefenti de Baritoni ,eCircon- 
flejji ì come a Dativi pi. de' lor Participi, 16*. ftr/I 
terza pl.come faccia agl'in (u nel Pref lmpcrf. edAorìfio 
fecondo, ifii.ió;. 

fua in f le ff., e derivati, 401. 
$«'a> ojjìa *#fei, «i «neAff compoflo, fua infleff., i8g. 
(&* c«/ $s/?e», infleff., e derivati, 440. 
t V' ■ 
^■i/a infleff., e derivati, 41$- 

4>spw /«a infleff.) e derivati. $i l r>vtpas,e ftp*?*?** /««' /T- 

gnificati, e Superlativi , J56. 
$Aw«m lignificato, ed orig-, $61. 

$i\io> fuoi lignificati , e derivati. $iXor c/tr( iComparattvt 

nel ». 1 46. , aitali altri, 361. 
Phofphorus figniflc. ed orig. , 130. 
#paf» /«a intiera inflejffone , go* 
Tinacotheca fìgnif. ed ong. 415. 
Yìtw fua infle ff. e derivati ,1 91.407. 
Pippa , jiippare , <ioiuiff wwga , 407. 

IL- 
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tlirpeanu* ìnfleff. anomala, j8fi. 

Tlup e fwi derivati, come Pyra, Tyratnis, 44.?. 

Pina fua etimologia , e favoli , 105. 

Pilliti Nardi di S.MarcoalCap. Xlltl-i. rilevale, 407. 

PitiiVo «rsfa contrario al pergrscor ì*6»/f«, 4^7. 

Pleonalmus /^«ra rf/ corruzione, che mai fia ,387. 

neent infltjf., da cut pneumaticus, «. , 374. 

Poema, Poèmarion.Pogfìs, Poèta; 350. 

rWtjWixK donde, e cìn fi unifica, 

PSUzxa', potizzmo da uwéhvra , 447. 

IlAvf /«a irregolare infu ff , [34. , . 

Poiyfyndeton , ifa/f, edonde, Wf. 

Pompa donde vengale che fignifichi,^!. 

Pompai thevale, 381. 

Pvrloreah Greco lodato } non peri imune da qualche critica, 427, 
n^swo-si /«a intiera tnfleffumt ,90. 

Prepofizioni infcparabili undici , jMtff* e donde derivano , jtfy. 
f Prepostone in Gr. ripetuta alla foggia Orientale , 383. 
Prepoftzioni quali ftano tutte le dittato, 456. ^(w prepo- 
fizioni unite infieme in compofiziene, e quejìo o per elegan- 
za, 0 per induìduar vieppiù qualche idea , od attenendo- 
fi ad una, con ifiar lealtre oziofe, 455. 

fret.perf.come riceve la fua geminazione, e quando 1 aumen- 
(0,58. Ogni Pret.efce intuì a' Baritoni,ove non fia lettera 
doppia alFuturo, 40. U" Pret.ptrf. Medio come, e donde 
fi formi, Pret.Paff.fua inflejf., e Tempi cognati, 

73.74 75. Pret.pa0.onde, e conte formafì nelle fue per fané, 
t numeri ; come allunghi lapenult. ove non fia tale,-?-?, 
•jii, Prtt. paff. che irregolarmente aggiugne , 0 toglie il fig- 
ma alla prima perfona fing.,^']., %Pret.,e Tuturico- 
me facciano agl'in am, a», 001,1*1.% Prtt.piaecbè perf. 
come formifi dal Perf. , 59. 

Tipo col Genie. , fignificato di più Prepofìzioni,c di altri e- 
leganti modi, 408. 

Proditor fuo derivato, 407. 

Xlpoyùftvxa^u: ved.444. 

Pronomi jofìantivi, ed aggettivi, loro ìnfleff. e formazione 
151.151.153. Per lo Pron.fojlant.adopcraji con eleganza il 
fuo poffejfivo inGener. neutro fingolare. Pron.fojìant. in 
Genit. piucchè il Pron. aggettivo amano i Greci 441. 

Pronunzia proprìaqual fia degli Orientali, Occidentali, Au- 
flrali,Scttentrionaludt Franzefi, Italiani, Tedefchi, In- 
glc/1,109, Proce- 
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Procerniurfi fuo {tonificato , ed origine, jfit. 

Propheta, Prophetia donde maivengono qucflevoct, jjo. 

Propino fini moki lignificati ed origine , 407. 

Xlpif colGenit.Dat.edAcc,,fuoiJìgnificati, emodiavver- 

éiali eleganti flimi , 384. 
Profelytus ved.414, 
Proferpina donde viene, 41$. 
Prolìhefis figura Gram., j?r. 

Hpem<mus, e wptmóxot fefianfi anticamente dipinti per 

accento fcgnaio, 415. 
ftriptt Ala perchè anche Jìgnificbi iRemi, e due muraglie 

in alto erette. derivati di bti/jw, 4] o. 

0.' 

ST&mco'Po/ìtiviie Superlativi come dica ft in Grv»,J47. 
Qaifque, vcd. fingali, 
adme, adte> ce. attinet, ha piò efprefhoni in Gre- 
«, 401. R 

P, Ro Gr. principio della votelo raddoppiata in'mtz- 
zo, che /piriti riceve, 12. 
Kapax lofleffo di aprn^ , wed. 40?. 
Regolizia, Ia(.Glycyrrhiza da che proviene , ?(5o. 
Selativo efprejfo dall'Art, prepofìtivo, 536. Relativo Pro- 

no»? , T>«f. Artic.foggiuntivo. 
rcx, Regina, yiw/tj«r/ {ìgnificatì,aweròj e derivati si in 

Gr.chein Lat.^. 
Ros roris ^o»a!( w«w , jjo. 

S 

SGr.cLat.rapprcfentato dallo fpìrito dcnfo e 
Sattces deLuna ( P.Gennaro Gefuita) lodato nella fu» 
Greca Gramatica , 161. 
Sarcafmus <We, e tie fignifica y 364. 
Saturno, fuo rapporto a Noe, 202. 
Scheda et t/tfutff/u donde e che vagliano, $6*6. 
Schema, fchernatifmus , lignificati ed origine, 417. 
Seconda per/, del Pttf. e Fut. ì.med. Indicat. in h Atticamen- 
te ,$6%. Seconda pttf. del Pref.med.ino-at tal volta quan- 
tunque nonVerbo mftt, 368. 
Senofonte detto la Mufa Attica, ufi* fpeffo frali poetiche, 

2v, 



LTjt.zou bi 



xS, 



2u Tu infleff. Dorica, i<4-. 
Sigma cangiato in B, F. ' 



T , è dell Attico , 2J7- 



Significazioni contrarie ad uno jìcfio Nome, o Verbo ,JJJ* 
Syllaba Syllabus, Syllcpfis fignificati ed origine , 386. 
Syllepfs di quante fotte, 3 87. 

"Svuniaw* fignificati ed origine, 407. 

Slì* col Dat.fue Prepofizìmi, 411. 

Synagoga, Àrchifynagogus do»<fc , 431. 

Synalcephe, difette modi, fuoi ef empi , 33 l- 

2w«?if f/jf naie, 4ji. 

Syncope /ìgnra Gram. rome accade, j«. 

Singuli, x, a in fi/V« mot// £«3 d/VÀ inGreco, 401. 

Swmgff (tónde ròw, 431. Sintaffi dell' Articolo propofi- 

(«©,341. Sintajfi ved.Cofiruzione. . 
Synthefis Joflfie viene, 41%.^ Sintcfi, v. Tema. 
Siri Occidentali differenti in pronunzia dagli Oriental't,i.lS . 
Syrma, eSr Syrtis fignificati ed mg, t 438. 
Syltole, fignificato, ed orig., 389. 
Smania, fmaniare, fmaniofo d'onde derivano , 444. 
Sopìs /kw derivati, e epifita, costruì, 363. 
Sojlantivi, vcd. Nomi. 

Spirito denfo, 0 tenue, vcd, 11. Effetto del denfo prece- 
dendogli confinante tenue, 12. Spirito denfo convcrtito 
in S fi in Gr. che in Lat. , 4; i- , e 474. 

2to&>,o tarpi fuoPret.deWlndicat.eParticip.il più ufato,iy<$. 

2<n&o> J.w intiera infleff. , e derivati , 90. , 3 8?. 

2tu>ì» infleff. anomala, donde fìyx, Itygius, 431. 

2*>W, e co*» (Ae figmficano, ?8g. 

Stratagemma , fignificato od origine, 431. 

3Ybo/o d'onde provenga , 380. ■ 1 

Suiee.ro (Giav.Gafparo) de anathemate, 359. 

Suiti W Gr. quando fi fotto 'mtende , 340. 

Superlativo fi efprime dal confronto, eccellenze, e fìngo! tt- 
riià fopra tutti, può efprimcrfi dal Pofitivo, e Compa- 
rativo \efprimefi anche dalle Prepofizioni in, inter;dd/- 
/e particole aumentative che ammette davanti, 415. 

Su;/»» «me y* formano , 337. 



TAW* 0 infleff. e derivati, da cui le voci Ita- 

liane tafia * taffare, «.,432, , 



T 
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Tavola, della Coniugazione attiva , e fua dichiarazione , 
41. ed in appreffo. ^ Tavola della Con/ umazione me- 
dia, num.ói.; della Fajfiva, (Si, 1f Tavola dei treln- 
dicativi delle tre Con/ugazioni per lo rintraceiamento del 
Tema., • 
Tt ,xm unite infame quando fi ufano,e che lignificano,?-?^ 
Tema, Regote facili per rintracciarlo , 264. , fino al uìiLc 



Tempi punii delC Att. e mcd. quali fono t 37. 
Tenni ved. Lettere. 

Teocrito in qtial tempo; funi Idi!/, e Dialetto, 41 y. 

TtfE// da retpv, ha il femm. rtpHrct, j6i. 

Theca. Thcma, Thcfis fignificati ed orig.,4i$. 
0fm curro fua inflcff-, e Verbi compojli , 37 a. 
©idi, e n9n[u fuoi derivati, 41 j. 
©EjjtpsTi* che mai vale, 38?. 

Qfyioxo( ron altri Sinonimi Greci dati alla Madre di Dio t 
4j$. OiwBxor fe nell' Ai cento fognato ripongala varie- 
tà del /lenificato, ±i<;- H®trmX!>! ed Opm&ns fetali vo- 
ci eranvì avanti il Niuno ed Efefino, 4^ 

©És'fiXot da donde, jfii, 

Theriaca, lignificato cdorigine, 4?p. 

Gvtffxv anomalo come i 'inflette ,927. 

Ti'jtr» , in fleff. anomala , e derivati , 41 j. 

TvyXÓ.vujnfUS.nnomala.con tmoTuyx t ' J ' a '>^ l 7-> fuonfo 410. 

Tympanum, Typus, donifc BJai tj«j£omo,3i8. 

Ti'» /«a infleff., e derivati, 

T^tù) /koì derivati \come typus, archetypus, prototypus» 

zelotypia, tympanum,328. 
Tvpta>ras 0,17 fuo lignificato, e derivati, jSy. 
Tìtanes da guai Tema, e che fignificano, 359. 
TiSiiftt come faccia neli Aor, i.g». 172. 
Tmefis donde, e che valore abbia, 3 Jl- »44S* 
To'xoì fuot fignificati ed origine,azs. 
TófMf , TO^lor , Tfuio-n , fignificati ed orig- , 445. 
Toxicum is^i-AÒr lignificato t ed orig.,4$8. 
Traduttore del Nuovo mtt. Greco più volte lodato, fua opinio- 
ne fui Dialetto Dorico^ e Gìnnico , ilS. 21?, 168. 457"- 
460. 




Tjsijc" fua tnfleff. ,3*5, 
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Tptv» kfWf'i t derivati, «j. 

Trami* /«r/aw« o Stentorianefir^fuona intimante alla O^vj. 
Tropi , tropiti Circuii, fignifiatfo ed arig.,^. 

V - 

■^Eneziant partecipano nella pronunzia del Dialetto Jo- 

Verbi Barìtoni in ibernai ft distìnguono nelle loro fri Ciaf- 
fi,i7- Vtrfn della Quinta in (m, e (uh» fanno m* al 
Pret 441- fl feri/i Circonflejji perchè così fi chiamano, e 
guati fononi, gj. Verbo Circonfuso in ttu per tuttele 
Coniugazioni, 98. fino al i o r . In tv, lai. e mi, J» 
o», 114. 1 K. Verbi in [ti donde e come forman/ì, ed in 
qualiTempi, numeri, e per fone d'i fconvengnnoeò B trito- 
ni, loro infleffione ter ogni Conjttgizionc, dal rt 156. per 
tutto il iSS. Verbi in jui della Medialo fa Puff., ftte 
quattro fole offervazioni per infletter fi, l&L per tutto il 
188. IT Verbo {ingoiare colNome neutro pi. come jtfpiegbi t 
525.11 Verbo foftantivo efl furprejfo tra t Infinito -a" ap- 
preffo,e C Aggettivo neutro d 'avanti , 417. *S Verbi Gre- 
ci che fovi abbondano, e fervono di elegante ripieno nel 
difeorfo , aio. 

Vir £^ Homo tSnrp kv$pvtss differirono , 510. 

Vocali quante in Greto. Lunghe, Brevi quali fiano, e perchè. 
Ancipiti quali, e perchè , X, e 

Vocativo in A a quali Nomi in tu della Prima dc'fcmplici, 
Ì<So. x 

XErophagia, lignificato ed origine^ 401. 
Et<f, ved.^ùv. y 

YNel principio riceve lo fp.denfo, ììj 
T' S'opero ff ice , ved.^07. 
T'Wf fuoi Jtgnificati, e pronunzia ,$14. 
T'ftvK donde, e che fignifica .36;. 

Twìp Prcpo/iz. col.GcnÌt.,Acc. t ed in compofizione , 453. 
Tirò Ptepofiz. col Genit.tol Dal. cdAccufat., 454- 
Z 

ZEujpóai inquaiModi,eTempinon Jtufa ) e'lpcrcbè i i$$. 
Perchè non ricevi geminazione, iAh Come faccia ai 



Correzioni circa il Greco ♦ o tic' precetti delta Gramatiea, 
00 /ìgnifica pagina; (/) Significa linea, o fia verfo; 
(c) vale corrige. 

P0.I.3S. ° cai: p. 18.I.13.4» p 9;18. Galeno 
r.Arereo: p.r?7-i.i?-«« - i'Wffii( ( !iiw.-p.[7S l-J''.rt(Ì , a<W: p.176. 
l.^i.Ow: p.181. 1.6.3* 5 5: p.185. [.io. p. 188.I.11. 
«uìi£t«: p.i9i.l.a.n««(;*: p.i 94.1.2,^**8 : p.118.1.34. Aor. 
cFut.." p.ai8.I.;s.n«p(/3(a-i f : p.135.1.20 itàojivitv ; p.ijp. 



Correzioni de sbagli incorfi in lingua Italiana, . , 

PjvJ.17.deUa c.dalla: pt4.1.2o.ufcente c.gliufcen- 
|i:p.j8J.iS.»«c.wKp J tf6.l.(i.che echi: p.ypJjo.fovente: 
p.85.!.3i.difagradevo!e: p.8ó.I.j.adjacenti: P94.I.31. Cit- 
ta, de'quali c. Citili de'quali r' p-p7.1.?s.folTe: p.pS.J.ìS.ru- 
vido : p.i 01 131. corrobora: p. 105.1.24. provato r l-jo-bifo- 
gnerebbe: p.iofi.l-15. Fatica: p.io9.1.i7.folenne : L12, fo- 
vente: p.iip.l i4.troveremmo:p.iii.l.i4.diciafiette: PJ63. 
Lij.ra c.da:l.i4.prepofizione:l.is.morfecchiato nel dito: 
p.ifj8,1.4.Alfa:p.i73.1.8.ne:p.i74-l-"- iJ «Oiedito: p.178. 
1.1 .fovente: p.184.1.3 1. rincontrateli :p.rpo.l.4i.inandere- 
te : p.iprj.l. ji.raggiofa: p.xis.l.ji.gofFaggiae : 1.4o.nel n. : p. 
ai8.1.ì8.Ba(rflfj!'£im>'omflcA/o:p2Jo.l.7.aggrapparcelap.2i.?. 
Licpoftovi: p.aji.l.4i.pn>pofizione: p.i37.U*.Iibrerià: 
p.x42.1.24^tó«: p.s 4 i.).ì6.anguinaglia : P.Ì4S.I.1 1< Retali- 
vo , come il: p.24?.1.38.perigliofo.. 
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